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SECONDO L’ORDINE DELLE ISTITUZIONI. 

DI GIUSTINIANO 


I 


- Di , 

* 

GIO. GOTTL, EINECCIO 

TRADOTTI DAL LATINO 

* * • 

■ .. dall avvocalo ' 

&1M$> SU $ il Staili. 

, * ♦ . 

4 

’ SkttMtìfK ' 

Diligentemente riveduta e ricorretta dal traduttore ; preceduta da una sua 
versione italiana del Compendio Storico del Diritto Romano del signor 
Dupin, e da un cenno 6ulla vita e le opere di Eineccio ; illustiata per la 
prima volta co’ sommari! in ogni titolo ; messa nelle annotazioni in 
confronto colle Recitazioni ; ed arricchita di altre notici ne del traduttore 
relative al Diritto Romano e al Codice per lo Regno delle Due Sicilie. 

* i 


T'**- . 


TOMO I. 



napoli. 

Dai joRCHr dell'Osservatore Medico. 


* i83i. 
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A SUA ECCELLENZA 


IL SIGNOR D. NICOLA SANTANGELO 

CÀV. GRAN CROCE DEC R. ÓRDINE DI FRANCESCO I; 
MINISTRO SEGRETARIO Di STATO DEGLI AFFARI INTERNI ; 

ETC. ETC. ETC. 



Eccellenza, 


• LI n’opera, come gli Elementi della Ragion ci- 
vile de’Romani secondo Pordine delle Istituzioni 
di Giustiniano dei famoso giureconsulto Einec- 
cio, che fin dal 1727, in cui venne per la pri- 
ma volta pubblicata nel latino linguaggio , ha 
continuato e tuttavia continua a insegnarsi nelle 
scuole di diritto del nostro paese non men che 
deli’ Europa intera, è un libro superiore a ogni 
elogio, e del quale sarà ^sempre utilissimo gene- 
ralizzarne e diffonderne in ogni modo la lettura. 


Sicché, meritamente tradotto in diverse lingue, 
volli anch’io vestirlo di forme italiane. E seb- 
bene il pubblico avesse benignamente accolte 
le mie fatiche, non tardai a rammentarmi, che 
l’illustre Autore con altro manuscritto, conosciuto 
sotto il titolo di Recitazioni , non poca luce 
apportato aveva su* detti Elementi , indicando 
in parecchi luoghi la ragion della legge , e i 
precetti spiegandone con una immensità di op- 
portuni esempii. Ecco dunque nelle suole due li- 
bri che non si possono dire nè gli stessi , nè 
diversi, ma necessarii entrambi perchè a vicenda 
si prestan soccorso $ restando sempre agli Ele- 
menti il pregio di essere il libro classico e fon- 
damentale , e alle Recitazioni F altro subordi- 
nato d’ illustrare e comentare il primo. Sic- 
ché ad onta che in sulle prime mi avvisassi di 
volgarizzar di seguito le Recitazioni , per lo che 
vivissime istanze mi si facevano da ogni parte, più 
maturo consiglio ispirommi non piegare servii- 


.V 


* 


» 


» 



mente gli omeri a così fatta determinazione; ma 
valermi invece di quest’altra mia fatica per chio-. 
sare con gran profitto il testo degli Elementi . E 
per tal modo, annotando Eineccio con Eineccio" 
stesso , gli Elementi cioè colle Recitazioni , 
lio riunito in una le due sue opere senza alte- 
rare i pregi di entrambe. 

A questo non lieve vantaggio , di cui man- 
cava la prima mia edizione, altri di non minore 
importanza ho procurato unirne, fregiando cioè 
l’epigrafe di ogni Titolo col sommario delle ma- 
terie contenute ne’ diversi paragrafi , e facendo 
seguire ne’luoghi opportuni molte appendici sul 
diritto vigente, non col disegno di dare una isti- 
tuzione compiuta ; ma a semplicissime indica- 
zioni attenendomi , tali però da manodurre la 
gioventù nello studio comparativo de’due diritti. 

A questi pregi, Eccellentissimo Signore, che 
mi auguro avere apportati alla seconda edizione 
italiana di un libro così classico,' un altro ag- 
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giunger ne vorrei per renderlo veramente degno 
della pubblica estimazione, quello cioè di dedi- 
carlo a un Personaggio cui l’ombra dello stesso 
Eineccio potesse far plauso. E dove trovarlo se 
non in Vostra Eccellenza che nell’ ammini- 
trazione civile e giudiziaria ha saputo sempre 
primeggiare innanzi che S. M. (D. G. ) , inter- 
prete quasi del voto di tutta la nazione, La ele- 
vasse al sublime grado nel quale ora si ritrova? 

Si degni dunque 1 ’ Eccellenza Vostra im- 
partirmi l’onore di gradire questo lieve attestato 
dell’eterna mia riconoscenza e le candide espres- 
sioni del mio profondo ossequio. 

Napoli, i ottobre i83a. 


DI VOSTRA ECCELLENZA 

umiliss. dcvotiss. obbligatiss. serro 
LELIO M. FANELLI, 
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Onorato dal Pubblico al di là delle mie e spetta* 
zioni , per lo favorevole accoglimento della prima 
edizione italiana degli Elementi del Diritto Civile 
Romano secondo V ordine delle Istituzioni , del fa * 
moso giureconsulto Eineccio , * molto mi accorava 
V assòluta mancanza di tempo onde accingermi a 
prendere nuovamente la penna per tentare di vie 
meglio illustrarla . Intanto , esaurita essendo in assai 
corto spazio di tempo la copiosissima prima e dizio* 
ne , una seconda rendevasi affatto necessaria, stana- 
te le coti diane richieste . Ho dovuto perciò lavorare 
di notte, sì per non far soffrire il menomo ritardo 
alle tante occupazioni che mi sovrastano , sì per man - 
dare in esecuzione i miei divisamenti al proposito di 
questa seconda edizione , sì per manifestare in tal 
guisa quanto io sia riconoscente nel veder coronate 
con leale indulgenza le mie pur troppo insufficienti 
fatiche. 


Questa seconda edizione non sarà dunque la nu- 
da ristampa della prima . ‘ 

• % 

Eccone i miglioramenti . ^ 


I. Ho riveduta e in parecchi luoghi corretta non 
solo la traduzione del testo degli Elementi , ma altresì 
la Storia del Diritto Romano del signor Dupin 9 che 
feci anche precedere alla prima edizione . 

II. All* epigrafe di ogni titolo dell opera fo se* 
guire immediatamente il sommario de* paragrafi che 
vi si contengono. — Un tal metodo, nuovo per questi 
Elementi* nel rendere più agevole la ricerca delle di* 
verse materie , presenta nella sua esecuzione un qua* 
dro succinto delle medesime. 



4 ' 

III. Oltre alle annotazioni delV Autore e ad alcune 
mie noticine relative al diritto romano, ho creduto au- 
meniate i pregi di questa seconda edizione col rite L 
nere le prime nella loro integrità , e moltissime al- 
tre aggiugnerne , rilevandole tutte dalle Recitatio- 
nes , etc. 

** • 1 , v 

Quest * opera postuma delV Eineccio y che molti 
credono K essere perjeltamente la stessa cosa delle 
Istituzioni , non può in realtà dirsi tale , ma sibbene 
una ampliazione a quelle cose scritte molto concisamen- 
te nelle Istituzioni suddette . Or trasportando io questi 
commenti % questi sviluppameli delle Recitazioni in 
quei luoghi delle Istituzioni che ne hanno maggior 
bisogno , mi auguro aver reso il più gran servizio alla 
gioventù annotando Eineccio con Eineccio stesso * e 

riunendo in una le sue due opere . - » 

. ___ ' . « . . 

IV. Per seguire il costume quasi generalmente adot- 
tato ne * volgarizzamenti delle opere di diritto romano , 
più che per propria inclinazione (*), ho indicato in tante 
noticine in che la legislazione in quei libri spiegata 
si accorda o si allontana da quella che al presente 
governa i popoli del Regno delle Due Sicilie ; ma 
con tal sobrietà da non sopraccaricare visibilmente 
la mole del libro . Ciò non ostante in parecchi titoli 
queste indicazioni mancano del tutto . Quale confe- 
renza , a cagion d 1 esempio , far si potrebbe fra il 
nostro Codice e que 9 titoli delle Istituzioni di Giustiniano 
ne ’ quali si classificano gli uomini in liberi e servi ; 
in ingenui e libertini ; ove si parla della legge Elia 
S enfia, della FusiaCaninia, del potere de* padroni sui 

servi, etc? , •• • . 

9 » M § 


(*) Inoltrata che sara la stampa del Volume Preliminare del- 
la mia opera intitolata Corpo di Diritto Positivo ovvero Le- 
gislazione e Giurisprudenza per lo Regno delle Due Sici- 
lie > i Tironi ' vi leggeranno non poche osservazioni sull’ erroneo 
metodo quasi generalmente presso di noi adottato neU’insegnamenlo 
della scienza del Diritto, 
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Avvertimento per le citazioni e pel metodo 

SERBATO NELLA TRADUZIONE. 

> 

^ ~ * 

i. • ; 

I. Nella Storia del Diritto Romano del signor 
Dupin yche fo precedere all' opera , le annotazioni dell'au- 
tore sono segnate coll* asterisco ^ e quelle che il Regio 
Revisore (•) si compiacque favorirci nella prima edi- 
zione , ora pur fedelmente riprodotte , vengono mar- 
cate co 9 numeri arabi . 

» . 

II. Negli Elementi, le citazioni delle leggi e delle 
opere degli scrittori sono indicate co' numeri arabi ; 
le note dell * Autore , sia che appartengano agli Ele- 
menti , sia che riguardino le Recitazioni , van, se- 
gnate con lettere alfabetiche : e per distinguere le 
urie dalle altre , a quelle attinte dalle Recitazioni si 
è messa in fin di ciascuna la indicazione seguente 
( Recitaz. ). Le note mie , o che riguardino il di- 
ritto Romano , o il Codice per lo Regno delle Due 
Sicilie , sono indicate coll* asterisco. 

9 / * 

HI. Per non andar incontro ad equivoci , allor- 
ché si sono citati i numeri de* paragrafi dell * opera , 
che i principianti avrebbero qualche volta confuso 
co * numeri de 9 paragrafi delle leggi , si è sempre 
ripetuto , di quest* opera , o pure ) di questi elementi. 

IL 

* ♦ - / 

I. Sovente qualche frase latina si è posta immedia- 
tamente dopo la sua traduzione : è inutile giustificare 
futilità di questo metodo in traduzioni di opere di 
diritto romano . 

II. Talvòlta qualche espressione latina facile ad es- 

sere intesa , si è rimasa tal quale : il linguaggio del 
foro suole • ammettere questa licenza , anche parlando 
o scrivendo nell* italiano idioma . - ' 

(•) Il Ch» Teatino, P. D. Gioacchino Ventura. 


Digitized 


6 

III. Le definizioni principali^ oltre la traduzione , si 
•sono trascritte pure in originale . 

I V. In fine, un repertorio delle materie avrebbe dato un 
peso eccedente ed inutile ad un’opera di cui uno de ' mi- 
gliori pregi è l incomparabilità del metodo . Ho stimato 
perciò miglior consiglio il trasandarlo, bastando il solo 
indice de titoli , e l’ esposizione de' sommarii , perchè 
ognuno rinvenir possa con facilità le dottrine di cui 

* va in traccia: ed altronde, le materie istesse sono stret- 
tissimamente collegate fra loro mercè la immensità 
dei frequentissimi rinvìi . 











t 


Digitized by Google 





DSL 


DIRITTO ROMANO 



CAPITOLO PRIMO 


Virilio romano sotto • Re» 


Roma formata, per dir cosi, a guisa di un alluvione, 
e composta nella sua origine- da un drappello di mas- 
nadieri , cilene face vana un covile anziché una città,, 
non ebbe sul* principio veruna legge scritta. 

1/ uso (*) solo regolava gli affari; in mancanza 
di esso si ricoribeva al Re, la. cui volontà era in certo 
modo una. legge vivente ed< animata, viva ac spirane 
lex ( 2 ). 

( # ) Uso, il legislatore il più ordinario dèlie nazioni . Beo 
caria , 4** 

'(-t) Invece della parola a$o, taqlo T autore, quanto il Beccane- 
qui dall* autore citato , sarebbero stati più veritieri e piu filosofi 
adoperando P espressione di tradizioni primitive. Si sa in fatti 
elle queste , di cui la memoria conserva vasi tra Ife famiglie , non, 
solo furono per lungo tempo le leggi delle nazioni , ma guaren- 
tirono altresì la morale delle nazioni contro il libertinaggio delle 
leggi. Per citare un solo esempio : presso i Romani la. leggp au- 
torizzava il divorzio , la- superstizione l' incoraggiava ; ma- la, Ira - 
dizione primitiva , che conservava ancora la sua energìa , faceva ' 
riguardarlo con orrore. E gli Csempj del divorzio non si videro 
io Roma , che negli ultimi anni della repubblica, quando, smai> 
rite le tradizioni , il popolo tirò tutte le conseguenze da' prin- 
cipi civili; e quando non ebbe altro freno che le leggi, anche le 
leggi furono da lui calpestate. Da ciò s' intenderà meglio il detto 
di Orazio : Quid leges sine tuo ribus , vanne proficiunt ( nota, 
del Revisore)-. - • 

, (2) V autorità di comandare sopra di un popolo non deriva 
se non dalla qualità di autore di esso. Essa è sì naturale , come 
quella del padre sui propa ligli. Essa è una proprietà reale che 
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Queste volontà veniva" manifestata mercèr gli editti. 

Ma, o che questa forma di governo degenerasse fin 
d' allora in arbitraria , o che dispiacesse naturalmente 
a quel popolo, sempre avido di una libertà di cui non 
sapeva mai /godere, esso domandò delle leggi.* 

Da quel momento i Re cominciarono a consultarsi 
col popolo, e il risultamelo della volontà generale for- 
mava legge. 

Gli stessi Re dovevano starvi soggetti, come Tacito 
osserva parlando di Servio Tullio, qui praecipuus san- 
. cior legurn fuit y quaeis etiam reges obtemperarent • 
Annal. lib. ì^cap. a6(i). 

Tarquinio il superbo fu il primo che osò distrug- 
gere un tale statuto: assuefatto a violar tutto , questo 

può trasferirsi , sotto diverse forme o condizioni , come ogni al- 
tra proprietà. Le leggi fondamentali di uno stato , ossia la co- 
stituzione , non sono che la volontà del fondatore, e 1’ espressione 
delle forme , onde dev’essere regolata la trasmissione della sovra- 
nità , di cui egli , come fondatore , è il vero proprietario. Può 
egli trasferirla per la via delle elezioni , alle quali può anche 
chiamare il popolo , come fece Romolo ; ma in questo caso il 
popolo non è altrimenti sovrano , ma un rappresentante del fon- 
datore , che in lui ha trasferito una parte de’ suoi diritti.. Quindi 
ben s’ intende Come la volontà del Re , ossia del fondatore , o 
dell* erede de’ diritti di esso , era una legge vivente , ed ani- 
mata. Queste idee , tanto semplici quanto vere , al ristabilimento 
delle quali son poggiate le ultime speranze della società, sappia- 
mo che saranno ben presto sviluppate in un’opera importante, che 
un amico vero della società si propone di pubblicare. ( Nota del 
Revisore ). 

(i) Quando noi diciamo che la sovranità è una vera proprietà 
del fondatore , non intendiamo già che gli uomini sieno proprietà 
di lui , ma sibhene il diritto di comandar loro. Gli eredi di que- 
• sta proprietà devono adempiere le condizioni che il fondatore vj ha 
messe , salve le ragioni di una utilità generale ; perchè il fonda- 
tore nel legare, sotto certe forme , la sovranità , non ha preteso , 
che garentire la perpetuità del suo popolo. Fuori di questo caso 
non può 1’ erede della sovranità alterare le forme costitutive vo- 
lute dal fondatore , ossia le leggi fondamentali. Ecco perchè i suc- 
cessori di Romolo , che non avevano la sovranità come fondatori 
ma come eredi di lui , erano anch' essi sottoposti alle leggi co* 
siitutive del fondatore, e a quelle che erano emanate dagli imme- 
diati successori di lui , come garanti della costituzione ( Il Rcv . ) 
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monanaica porlo le sue mani sacrileghe sulle leggi. 
Ma se fu il primo tiranno dei Romani, fu parimente 
P ultimo dei loro Re ; e il popolo, restituito alla li- 
bertà, si diede la legge da se stesso (r). 

CAPITOLO II. - 

0 

Diritto romano fino alle XII Tavole. . 

Espulsi i Tarquinii, il supremo potere (2) fu confe- 
rito a due consoli , ne potestas vel mora vel solitu- 
dine corrumperetur . Tito Liv. ìv. 2. Del resto, que- 
sti consoli avevano gli stessi poteri della dignità abo- 

, >. V 

(i) Un mucchio d' inesattezze ci conviene rivelare in questo 
breve periodo dell* autore. Montesquieu , che non era certo P a- 
mico dei tiranni , parla di Tarquinio in una maniera ben diffe- 
rente ( De la grandeur et de la decadence des Romains, cap. 
i. ). Ne, loda particolarmente i talenti , la liberalità e la cle- 
menza. È falsissimo che egli sia stato il primo distruggitore de- 
gli statuti e cha era assuefatto a violar tutto. L’ affare delle 
rivoluzioni è sempre accaduto allo stesso modo. Nei tempi antichi, 
come nei tempi moderni , le rivoluzioni non sono giammai acca- 
dute , se non sotto i principi buoni. Si sa che i rivoluzionar) non 
chiamano tiranni e non congiurano , se non contro dei principi 
di cui non hanno paura. L’ insaziabile ambizione di Bruto ne fu 
la vera cagione. In fatti egli giunse, per la rivolta, ad impadronirsi 
del potere , e la smania di comandare fu in lui sì grande , che 
sacrificò quindi ad essa i proprj figli. Così nelle rivoluzioni mo- 
derne abbiam veduto ancora gli autori delle ribellioni divenire 
protettori , consoli , generali , imperatori , ec., sicché la rivoluzione 
può definirsi non il sacrificio di se stessa al pubblico vantaggio , 
ma il sacrificio della tranquillità pubblica alla propria elevazione. 

Nulla in fine di più falso quanto che il popolo, restituito alla 
sua libertà , si sia data la legge da se stesso. Dopo Io scac- 
ciamento dei He, la sovranità risedette nel Senato, come quello 
cui P aveva legata Servio Tullio nel suo progetto di repubblica, 
che fu realizzato da Bruto, e come composto dei capi , ossia au- 
tori delle diverse caste , che formavano il popolo romano. In 
questa nuova forma di governo il potere esecutivo era affidato ai 
consoli , il legislativo risedeva nel senato , il popolo non faceva 
che approvare le leggi , che gli venivano proposte , e questo fa- 
tale privilegio lo godette ancora sotto de’ Re , anzi sotto del fon- 
datore medesimo. ( Il Revisore ). > . 

(3) Il potere esecutivo * Vedi la noia precedente ( Il Revisore .) 


IO 

lita , da cui differì vati soltanto vocabulo , numero i 
ac diuiurniiate dignitatis. 

\ Sotto questo nuovo governo le leggi regie si con- 
. servarono in vigore; e Cajo Papirio ne fece una rac- 
colta, che chia mossi, dal nome dell* autore, jus papi- 
rianum . L. §. 2. ff. de orig . juris. 

Intanto, molte di queste leggi, quantunque non 
espressamente abrogate , eran rimaste senza vigore , 
perchè non più convenivano alla nuova forma di go- 
verno. Fu quindi indispensabile che i consoli , imi- 
tando in ciò i Re, risolvessero, caussa cognita , tutti 
1 punti dalla legge non preveduti (1). Dion. d’ Alto. 
X . cap . r. 

Ma Bruto aveva fatto giurare il popolo di serbarsi 
mai sempre libero (2), e la massima fondamentale della 
repubblica era, di risguardar si fatta libertà come in- 
separabile dal nome romano. 

Un popolo uudrito con questo spirito d’indipendenza; 
dico di più, un popolo che credevasi nato per coman- 
dare agli altri popolile che Virgilio chiamasi nobil- 
mente un popolo-re, non voleva ricever leggi ebe da 
se stesso (3). *. 

Quindi, sotto i consoli , come sotto i Re, i citta- 
dini Romani rivendicarono il potere legislativo ; e 
dopo aver ottenuti i tribuni , i plebei, sempre in op- 
posizione col senato, emisero delle ordinanze sotto la 
presidenza di questi magistrati, dette plebiscita y dif- 
ferenti dalle leggi, propriamente dette populiscita (4)« 

Era la cosa più frequente allora il vedere i plebi- 
sciti hi contraddizione cogli editti consolari. Ciascuno 
si arrogava il potere legislativo; i consoli se lo appro- 
priavano , i tribuni il reclamavano pel popolo, e uno 

( 1 ) Dunque è falso che il popolo restituito alla sua libertà 
si dava la legge ila se stesso ( Il Revisore ) 

( 2 ) Per poter essere meglio raggirato da lui, o da coloro che 
pensavano conte lui t e servire all’ ambizione e alla cupidigia dei 
particolari ( Il Revisore ). 

(3) Queste grandi parolone non sono che illusione , viltà , bas- 
sezza, adulazione (// Rev.) (4) V. la noia al cap. IR. ( /ter.). 

* t * 
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di essi riuscì a far determinare, die da quel momento 
in poi i consoli osserverebbero la legge che il popolo 
si sarebbe dataci): Quod populus in se jus (lede- 
rti , eo consulem usurum . Tito Ltv. Ili '. 9, 

Per distruggere questo dcplorabil conflitto, nell'an- 
no 3oo di Roma si convenne finalmente di spedire 
alcuni deputati nella Grecia, onde raccoglierne le leggi 
e accomodarle ai costumi dei Romani. 

\ v __ * # « *7 “ * 

Nel ritorno di questi furon creati i decemviri, pre- 
seduti da Appio Claudio , e incaricati di mettere in 
ordine le leggi che i deputati avevan portate. Fu tale 
r applicazione con cui questi nuovi magistrati si dedi- 
carono a sì fatto lavoro (coadjuvati per altro da Er- 
modoro, illustre esule di Efeso), che nell* anno 3o3 
di Roma essi sottomisero olla sanzione del popolo le 
leggi compilate , incise sopra dieci tavole di rame, 
alle quali poco tempo dopo ne aggiunsero altre due. 
r Tali furono le leggi delle XII Tavole, che Tiro 
Livio chiama fons universi pubi i ci , privatique juris , 
e che Cicerone preferisce alle biblioteche di tutti i filo- 
sofi, omnibus omnium bibliothecis anteponendum opus ; 
compilazione ammirabile di quanto negli usi dei Roma- 
ni eravi di più saggio , e di quanto i Greci avevano 
fornito lor di meglio , adatto ai costumi che regna- 
vano in Roma in que* tempi: tum ex Graecorumju - 
re, tum ex patriis consuetudinibus . Dion. Alic. X. 66. 

Queste leggi furono ricevute con entusiasmo dai Rjo- 
mani. Tutti coloro che si dedicavano allo studio della 

\ ì ■ - r y 

giurisprudenza , dovevano apprenderne il testo , tam- 
quam càrmen necessttrium. Cicer. de legib . II. 33. 

I più celebri giureconsulti si occuparono ad inter- 
pretarle , e S. Cipriano ( II. epist. 2 . ) ci attesta, 
che a* tempi suoi si conservavano ancora nella loro, 
integrità. Ma tutto ciò non potè impedire la loro pery 
dizione al momento della irruzione dei Barbari ; e 
presentemente non abbiamo che pochi frammenti sparsi 
nel Digesto e nelle opere di alcuni antichi , che G. 

(ìJ.Vedi T islessa nota al cap. UI. ( Il Revisore ). 
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Gotofredo compilò con una erudizione immensa , ar- 
ricchendoli di eccellenti annotazioni. 

Parecchi scrittori consigliano di cominciar dallo stu- 
dio di queste leggi , le quali di fatto ci additano 
l’origine e il principio di ben molte istituzioni : altri 
poi, del cui parere son* io ^ opinano non esser questo 
studio giovevole soltanto a coloro che vogliono penetrare 
addentro nella scienza , e che al volgo faccia d* uopo 

il dire : Procul , o procul este , profani ! 

* » 

CAPITOLO in. 

/ • è 

Diritto romano dalle XII Tavole Jino al tempo 

di Augusto (1). 

I Romani godevano finalmente il bene di quel Co- 
dice tanto sospirato : ma V impulso era dato: la lotta 
* * / 

. (i) L* autore sembra fare in questo capitolo un delitto ai pa- 

trizj di ciò che tuli’ i grandi scrittori delle cose romane, ed il me- 
desimo Montesquieu, fan loro un titolo di lode. Vedea bene il se- 
nato che a misura che il popolo prendeva parte nel potere, le 
basi della repubblica divenivano sempreppiù vacillanti ed incerte. 
Si sa che il tribunato dapprima ed in seguito il consolato dive- 
nuto r oggetto dell' ambizione popolare , aprì la porta a tutte le 
civili discordie , che lacerarono sì lungo tempo le viscere della 
repubblica. Se il senato adunque procurava in tutti i modi di al- 
lontanare il popolo dal comunicare al potere legislativo ed ese- 
cutivo , ciò non era tanto l 1 effetto di uno smodato desiderio di 
dominare, quando un lodevole amore di conservar Io stato dal 
cieco furore delle popolari passioni , più formidabili di qualunque 
nemico esercito. Montesquieu a questa facoltà , chiamata da lui 
preziosa , che ebbe il senato di togliere dalle mani del popolo 
Ja repubblica , e che il senato seppe conservarsi con lutti gli arti- 
fi? j della politica, attribuisce la durata della repubblica , che per 
quando sia slata breve, fu però assai più lunga di quello che al- 
tronde avrebbe potuto permettere il vizio della sua costituzione. 
E nolo che ciò che manteneva una certa apparenza di ordine e- 
rano le occupazioni in cui il senato avea T arte dì-'tener distratto 
il popolo al di fuori, facendo nascere a bella posta dei pretesti di 
guerra. Veramente dovrebbesi lodar meno una costituzione , che 
non potea mantenere la pace interna se non per lo mezzo di 
sanguinose ed ingiuste guerre al di fuori, o una libertà che non 
potea reggere, come il rileva Rousseau , se non coli’ appoggio di 
uno spaventoso servaggio cui si assoggettavano i popoli vinti {Il 
Revisore ), 
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tra il senato c il* popolo rinnovavasi in ogni istante; 

ed era impossibile che le leggi non si alterassero -a 
fronte de* disòrdini della città. Piu i legislatori parla- 
vano , più le leggi tacevano : esse si moltiplicarono 
oltremodo , e d* allora in poi si potè dire, corjruptis - 
sitna respublicciy plurimae leges . Tacito, ArtnaLlIIy aj. 

I tribuni della plebe tentarono parecchie fiate di spo- 
gliare i patrizii , non solamente dei loro onori , ma 
dei loro beni ancora: questi dal canto loro sostennero 
che i plebisciti non erano obbligatorii per essi : da 
ciò quelle maniache gelosie tra il popolo e il senato, 
tra i plebei e i patrizii , gli uni allegando sempre che 
la libertà illimitata si distrugge infine da se stessa, 
gli altri al contrario palpitando che Ja libertà , che 
di sua natura cresce incessantemente, non degenerasse 
finalmente in tirannia : da ciò quelle ritirate della 
plebe sull* Aventino c sul Gianicolo , e quella tran- 
sazione politica, che assoggettò i patrizii alP autorità 
dei plebisciti; ut plebiscita omnes Quirites tenerent. 

' Aulo Gellio, Noct . Att . lib, 1 5 , c. 27. 

Da quel momeuto i plebisciti ebbero forza di leg« 
ge , e ne presero pure il nome. , ^ 

-Intanto , rimanevano tuttavia al senato altri mezzi 
onde dominare il popolo. Le leggi delle XII Tavole 
erano state appena promulgate , e i patrizii non 
tardarono a immaginare delle forinole, senza le quali 
vermi* azione potevasi regolarmente intentare : L» 2 , 
§• 6 ,ff. de orig. juris. < _ /;•’ , . 

n A ciò i patrizii aggiunsero la distinzione dei giorni 
fasti ne’ quali potevasi agire, e dei nefasti ne" quali 
agir non si poteva; e dall* insieme di tutte queste sotti- 
gliezze e superstizioni formarono le così dette azioni 
di legge , legis action bs. 

, In questo modo i patrizii concentrarono nelle loro 
mani tutta la competenza del contenzioso ; e sotto 
l'apparenza di diritto di patronato , che si arrogavano 
come un attributo clella loro casta , acquistarono una 
immensa autorità. 


Egli è dunque visibile quanto importante rendevasl 
• ai patriziiil nascondere al popolo l’apparecchio di que- 
ste nuove catene. Ma una preponderanza sì fatta fu lor 
tolta circa Panno 449 di Roma da Caco Flavio , il 
(piale involò queste furinole ad Appio Claudio, cieco, 
di cui egli era segretario ; le riunì in un sol corpo, 
c quindi passollé alla conoscenza del popolo , il quale 
compensò il benefattore col nominarlo Edile. Questa 
raccolta di formole fu chiamata Jus Flaviànuai. 

I patrizi! tentarono invano di riprendere la loro 
autorità colPimmaginar nuove formole, che il loro se- 
greto fu parimente scoperto e divulgato da S. Elio 
Calo , la cui compilazione chiamossi Jus AElianum. 
Nulladimeno rimanevano tuttavia due armi possenti in 
favore dei patrìzi!, Interpretatio et Disputai io fori. 

Le leggi decemviraìi erano state compilate con 
molla concisione , eleganti atque absoluta brevitale 
^erborimi , Gellio, lib. 20 , cap. 1 . In poche parole 
esse dicevano molto , ma non tutto: Or, i patrizii, 
mercè le interpretazioni che ne davano, ne traevano 
nuove decisioni per via d’ induzione; decisioni che 
non sempre scaturivano dal testo: d* onde avvenne 
che non furono chiamati soltanto Interpretes , ma an- 
cora Auctores et Conditores juris . Cujàc. Obser- 
’ vat . VII, 25. 

Sovente avveniva che i giureconsulti non erano 
di accordo fra loro su queste interpretazioni : in tal 
caso si radunavano o nel Foro o nel Tempio di Apol- 
lo per discutere le quistioni controverse ; e il ri- 
sultamelo di questa conferenza formava una decisio- 
ne che chiamavasi recepta sententia . Di queste diffi- 
coltà in tal modo risolute è appunto che- le leggi 
parlano allorché dicono: Posi magnas varietates ob- 
tinuerat , L. u!t. ff. de leg. L. 32, ff. de oblig. — Ex . 
Disputatone Fori venit . Ascan. Paepian. in Fer- 
rili. 3 Jus consensu receptum , proem. Inst. de acq. 

per adrog. — Jus commendi tinnì) L. 20 , ff. de pocnis : 
juncto Bynkersh. Obs . V. \£>. 

% 
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I patrizii che, siccome abbiamo detto , esercii a va 11 
soli la professione di giureconsulti, si guardavano bene 
dall* iniziare i plebei ne* misteri dell' arte loro , in la- 
tenti jus civile retinere cogitabant , solumque con - 
snltatoribus potius , quam discere volerUibus se prae- 
stabant . Ma Tiberio Coruncano, che non partecipava 
di tal gelosia , si mise a professar pubblicamente que- 
sta scienza sino allora misteriosa : sicché da quel mo- 
mento la giurisprudenza non fu più il patrimonio e- 
sclusivo dei patrizi)’ ; ciascuno potè divenire giurecon- 
sulto ; e fu vero il dire 

Tamen ima plebe quirilem 

Facundum invenies : solet hic defendere causs/is 
JVobilis indocti : veniet de plebe togata , 

Qui juris nodos et legum jEnìgmata solvat. 

Gioven. Vii , 47« 

Ad esempio de’ Re , i consoli si avevano arrogato 
il diritto di decidere tutti i casi non preveduti dalle 
leggi (i). Quando essi , intieramente dediti alle oc- 
cupazioni della guerra, si trovavano costretti di affidare 
la cura degli affari civili ai differenti magistrati creati 
per supplirli, si videro questi magistrati, e special 4 
mente i pretori, emanar degli editti su i diversi rami 
di amministrazione che venivan loro affidati. 

La ragione in se era sempre la stessa. Egli è certo 
che tutto dee > tacere quando parla la Jegge ; ma 
quando questa è muta , i magistrati debbon supplire 
al suo silenzio 9 e decidere con editti speciali le par- 
ticolari quistioni , che non è stato possibile al legis- 
latore di comprendere nella regola generale da essoiui 
stabilita. Oportet leges dominas esse , si sint rectae 
scriptae ; magistratus autem edicere debet de illis , 
de quibus leges exquisite aliquid decernere nequeant y 
co quod non facile sit sermone generali singulos ca- 
sus comprehendere ( àrist. Polii. II, m. ), 

(1) Prima di questo secolo non si era mai inteso nessun pub- 
blicista chiamare arrogazione ossia usurpazione di dritto la pre- 
tesa della Potestà Suprema di decidere nei casi non previsti dalla 
l e gg e * Sotto tutte le forme di governo questo dritto non si è mai 
contrastato alla Suprema Podestà ( Il Revisore ). 
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- Gli editti dei pretori erano di mollo specie, Gii 
uni, detti repentina, erano emanati nei casi che insor- 
gevano all* istante, e come all' improviso ; gli altri* 
erano emanati ad perpetuarli jurisdictionem , e si» 
estendevano ^per tutto il tempo che durar doveva la- 
magistratura (*). Fra questi ultimi , tralatitia chiamai 
vansi quelli che il nuovo pretore conservava fra gli 
editti del suo predecessore 9 e nova , quelli che il 
nuovo pretore aggiugneva de suo all* antico editto ; 
perchè ciascun pretore v nell* entrare in jcàfica/ascen* 
deva alla tribuna delle aringhe , e dichiarava ( edi - 
cebat) quali norme andava egli a seguire nelPammi- 
nistrar la giustizia. Questo editto era in seguito registrato 
in albo • * *-;•*.' H?, 

Avevano tati editti ordinariamente per unico scopo di 
soccorrere alla lettera delle leggi , di supplirvi, o di 
rettificarle; jìebant adjuvandi, vel supplendi^ vel corri- 
gendi juris civilis gratia . Z. 7, §• 1 de just . et jurej 

Del rimanente , era vietato ai pretori di cangiar dià 
rettamente la legge istessa: ma essi venivano sempre? 
a capo d’ infrangerla , almeno indirettamente , con di* 
versi mezzi 9 e giovandosi dei loro euremi. 

Avvi di più : non solo essi pregiudicavano alle leggi 
dello stato , ma non si facevano scrupolo di cangiare 
il loro proprio editto nel corso dell* anno ; e » davan. 
luogo a siffatti cangiamenti con tanta maggior pron<« 
tezza , in quanto vi trovavano un mezzo di favorire 
i loro amici e di molestare i loro nemici ; hoc fa- 
ciebant plerumque in gratiam odiumque certorum 
hominum . Dio Cass. lib. 36 . (1). \ 

' (*) Cioè per un anno: ecco perchè CiCEftoaa nella sua seconda 
V errino , c. 4* , chiama Y editto del pretore , lex annua , cui 
finem adferant Kalendae januariae • 

( 1 ) Chi si meravigliasse di qaesta confusione che regnava nel la 
giurisprudenza romana , rifletta che Roma per la sua costituzione 
era in uno stato di rivoluzione permanente 9 dagli effetti della 
quale le sole guerre la salvavano 5 e che quando il -popolo è in 
rivoluzione non può esservi stabilità nei sistema legislativo. • Non 
bisogna dimenticare che la Francia ha visto in pochi anni suc- 
cedersi e sparire sei costituzioni tutte fondamentali , e quaranta - 
mila leggi tulle di urgenza ( H Revisore ). 
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Per mettere un argine a m fatto abuso, fu necessario 
invocar contro di loro quel celebre editto di cui essi 
medesimi furono gli autori. Quod quisque juris in 
alterum statuerit , ut ipse eodem pire utcìtuv , Z. i , 
ff. h. t. E questa barriera sembrando tuttavia troppo " 
debole , nell’ anno 585 tu emesso un senato consulto 
il quale nell'anno appresso fu convertito in legge. In 
esso era prescritto, che i pretori durante la loro magi- 
, stratura amministrassero la giustizia in conformità degli 
editti che promulgati avrebbero al momeuto del loro 
entrare nell* esercizio della carica : ut praetores ex 
edictis suis perpeiuis ( id est per totani annum man- 
suris ) jus dicerent ; o come dice Dione Cassio, lib* 

36, ut et statini praetores principio edicere quo jure 
essent usuri , et deinde nequaquam ab eo de fi e - 
cterent . 

D’ allora in poi il diritto pretorio, jus honorarium % 
divenne più stabile: non vi si fecero cangiamenti senza 
una necessità; e gli editti degli antichi pretori, con- 
servati quasi sempre dai loro successori % compilati e 
e comentati dai più valenti giureconsulti, formarono 
coll’ andar dal tempo un corpo di decisioni talmente 
rispettabile, che da tempi di Cicerone si opinava, do- 
versi la cognizione delle leggi attingere dall’Editto del 
pretore e non dalle XII Tavole? a praetoris Edicto % 
non a XII Tabulis , hauriendam juris disciplinami 
: De Legib , lib. cap. 5. 

11 diritto romano scritto comprendeva dunque in quel 
tempo , Plebiscita , Legis actiones , Jus civile ex in - 
terpretatione prudentum et fori disputatione ortuni % 
et Edicta Magistratuum. 

Collo studio di queste leggisi vide fiorire una im- 
mensità di illustri giureconsulti , le fatiche de’ quali 
contribuirono ad arricchir la scienza del diritto che al- 
lora attentamente coltivavasi. Per darne una idea, pri- 
ma di giugnere al secolo di Augusto, rammenteremo 
in poche parole quali fossero gli studii preparatorii 
di quello della giurisprudenza. 

Fin. T. /. A 
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Dopo le guerre puniche , epoca in cui le lettere e 
Je belle arti cominciarono ad essere onorate in' Iloma , 
ì giovani consacravano i loro primi anni allo studio 
del greco linguaggio , e seguivano i grammatici , i 
- re fori , ctc. Giunti a\\’ età in cui prendevano Ja Ir ga 
virile, prcparavansi alle tenzoni della tribuna, in cui 
comparivano a fianco di un celebre personaggio. Spesso 
ancora cominciavano dal viaggiare in Alene, Rodi, Mi- 
tilenc, o Marsiglia, per ivi perfezionarsi, lungi dalle 
delizie e dalla corruzione di Roma; o pure si appi- 
gliavano al mestiere delle armi, senza che per altro gli 
oserei zii militari fossero loro d’impedimento onde ap- 
plicarsi alla cultura delle lettere e delle scienze. Vell. 
Pat. /. i3. — Svet. in Caesar. 56, in Aug. 84 . 

Coloro che destinavano allo studio della giurispru- 
denza, si occupavano prima di ogni altro ad imposser- 
sarsi dei principi*! della filosofia; e d’ordinario prefe- 
rivano quella degli Stoici. Preparali in tal modo , si 
addi vano a qualche dotto giureconsulto , che prende- 
vano per modello, e sotto la cui direzione imparavano 
a consultare c a litigare , vedendo come costui si re- 
golava per esercitar la sua professione ; e quandp a 
capo di qualche tempo credevansi forti a bastanza per 
volare colle loro proprie ali , cimi studiorum fiabe - 
bant fuluciam , potevano esercitar soli ; imperocché 
giova osservare j che in que’ primi tempi non eravi 
bisogno di autorizzazione per assumere il titolo di giu- 
reconsulto. 

; ^CAPITOLO IV. 1. ; , ; 

• _ *. • * 

Diritto romano da Augnilo fino a* C ostentino . v 

La Republica romana non passò in monarchia (1) 

( 1 ) Àbhiam dello che la repubblica romana fu in rivoluzione 
permanente per tulio il lempo della sua durala. Questo fallo ò 
‘riconosciuto da quasi lutti i pubblicisti. Invece dunque di dire 
•jmssb in monarchia , si sarebbe parlalo piu secondo la verità di- 
scendo: tu questo tempo fini in Roma la rivoluzione cominciata 
da Bruto', e la citta ritornò alla forma di governo con cui era 
naia ( II, Revisore ). • . ' * ^ 4 - ■= 
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e nè sotto la dittatura di Cesare la quale non durò molto, 

!li ) nè immediatamente dopo la sua morte. Questa rivo- 
w luzione si realizzò nell’anno 722, sotto il quarto 
1 1 consolato di Ottavio e di M. Licinio Crasso. 

S a In quell’ epoca, Bruto e Cassio erano stati disfatti; 

UI la Repubblica era rimasta senza eserciti; il partito di 
So Pompeo il giovine era stato distrutto in Sicilia ; Lo- 
fi* pido era stato esiliato; Antonio era morto; e lo stesso 
parlilo di Cesare non aveva altro capo che Ottavio. 
)1 * Questi depose il titolo di triumviro, conducendosi da 
, r| i console e contentandosi di annettervi il potere tribù- 
P’ nizio, che fingeva di conservare a solo oggetto di di- 
fendere i plebei. Ma guadagnati appena ai suo partito 
i soldati per la via delle largizioni, ammollì Roma col- 
I’ abbondanza che vi fece regnare ; addormentò tutti 
*• gli ordini dello Stato colla dolcezza del riposo ; vi- 
desi elevare a poco a poco; concentrare in lui le funzioni 
si del senato , la giurisdizione dei magistrati , il potere 
c* delle leggi , senza che alcuno vi si opponesse : nullo 
10 cidver sante ( ¥ ). 

e* Questo nuovo ordine di cose, nelTintrodurre novelli 
a costumi, richiedeva altri statuti; imperocché bisognava 
?r che tutte le leggi dell’antico reggimento fossero al no- 
?- Tello convenienti: non poteva dunque mancar di acca- 
g dere che Augusto, il più politico di tutti i principi, non 
1 adoperasse tutti gli sforzi onde piegare il diritto romano 
allo Stalo, e non prendesse cura di dare ai Romani una 
legislazione vincolate. 

Segui egli in ciò il progetto di Cesare, il quale, al 
dir di S vetonio , volle parimente dare' un’ altra for- 
ma al diritto civile y e riunire in un picciol numero 

^ (*) Postquam Bruto et Cassio caesis , nulla jam publice tir - 

* ma , Pompe jus apud Siciliani oppressus , .exutoque Lepido , 
3 intercedo Antonio , ne Julianis quidem partibus, dux nìsi Caesar, 
relit/uus: hic , posito triumviri nomine, consulern se jerens, et àd 
tuenclam plebem triòunitio iure con!entum y ubi mHiteni donis , 
populuni annona , cunctos dulcedine olii pellexit 5 iris urge re pall- 
iati ni , mania Senatus , magislratuum , legum , in se trahera 
coepit , nullo adversante, Tacito , Anna!. I , 2. 
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di libri lutto ciò che l’imtncnso pelago delle leggi an- 
teriori conteneva di meglio e di più- necessario (*).- 
Morte prematura aveva impedito a Cesare di dar ese-ì 
cuzione a questo disegno; ma Augusto il ripigliò, apa» 
pena che le sue reiterate imprese e la forza delie cir- 
costanze ebbero insensibilmente reso necessario il go- 
verno di un solo. Quando per partes evenerat , ut ne* 
cesse esset reipublicae per unum cornuti , L» 2, §. i r ^ 
ff. de orig. jur. 

Tuttavia, siccome Cesare si era trovato in imbaraz- 
zo per aver troppo presto affettato il supremo po- 
tere , e la di costui morte atroce insegnava abbastan- 
za al suo successore quanto era difficile il conservare 
sopr^ una città libera un impero usurpato colla for- 
za delle armi, Augusto, più accorto f si contenne 
con tanta prudenza , e fece uso del comando con tale 
destrezza , che i) popolo , sempre sedotto dalle chi— 
mere die gli rammemoravano ad ogni istante il si- 
mulacro della sua antica libertà , non si avvide die 
già V aveva irreparabilmente perduta (**) (i);- 

In falli , per meglio nascondere i suoi disegni , 
Augusto fece sembianza di lasciare intatta al senato 
la primiera autorità ; non invocò i titoli de* magi-, 
strati; conservò loro i distintivi. I consoli marciavano^ 
preceduti dai fasci , come sotto la repubblica , e piu) 
di una volta Augusto si rivestì di questo titolo im-> 
ponente. I pretori , gli edili , i tribuni della plebe , t 
i questori credevano tuttavia che Roma fosse ancor re- 
pubblica. Il principe aveva saputo intanto concentrare 
nelle di lui mani i poteri annessi alle cariche della pili 
alla influenza ; e se i nomi erano ancora gli stessi , 


(•) J Us civile ad certum medum redigere , alque ex immensa 
diffusaque legum copia , optiraa quaeque ac necessaria in pau+: . 
cìssimos conferre Jibros voluit . Svet. in Jul. cap, 44* '.V 

(**) Curri in aliis plerisque, tum in hoc * quoque cum Roman is 
tanqu&m cum kominibus liberis « agebal . Diow. Càss. lib, $£. 

(1) Aveva perduta la libertà di nuocersi, di distruggersi , di 
annientarsi , e di nuocere , distruggere .ed annientare anche gli 
altri. In una parola la libertà di un pazzo furioso ( Il Revisore ). 
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eadem magislratuum vocabula , P antico spirito na- 
zionale trovavasi compiutamente distrutto: nihil us~ 
quanti priscè atque integri moris supererai. Tacit. 
Annoi . #6. i . ca/>. 3 et 4* 

La massa dei cittadini si avvide appena del rove- 
scio della repubblica, poiché nei primi tempi Augusto 
ebbe P avvedutezza di nulla ordinai da, se ma di con- 
sultarsi col popolo allorquando tra t lavasi di far leggi: 
y~ eri tus , ne y si subito homines *in alium deducere 
statura caperete res ea sibi parum esset successore 
Dion. Cass. /ii. 54. 

- La politica consigliava queste circospezionì ad Au- 
gusto: ma il senato prese cura di togliergli V imba- 
razzo di questi ostacoli , e marciando a grandi passi 
'• verso quel pronto servaggio che doveva ben presto af- 
faticare Tiberio, il principe non istentò per nulla a 
curvar sotto il giogo un popolo che finì di soggettare* 
corrompendolo con distribuzioni di viveri e di danaro* 
e coi guochi del Circo .... Panerà et circenses (*)„ 
Allora fu che spiegando tutta la sua ambizione * ' 
Augusto diede ai Romani quelle leggi che loro assi- 
cura van pace e Monarchia : fura qui bus pace * et 
principe uterentur. Fu anche allora che il popo- 
j° gii trasferì tutto il suo poterei ei et in eum orane 
suum imperiuni poteslaternqiie contulit ( 2 ), L. 2 , §. i r, 
jf. de orig . jury e che il senato , sempre vigile a 

» -t 

1 t 

(1) L'autore qtri confonde 1 tempi. Sotto l' impero della li- 
bertà avea luogo il disordine che egli attribuisce ad Augusto: al- 
lora per via di pane e di giuochi gK uomini i piu oscuri si cat- 
tivavano il suffragio del popolo e si elevavano alle più grandi 
dignità. Augusto aveva le legioni per fer rispettare il suo potere 
e far osservare le sue leggi ( Il Revisore ). 

(2) Fu allora che il potere fu legittimalo; La volontà dei pri- 
mi Romani lo avea fissato nei monarchi elettivi. Tulio Ostilio, 
nel consolato. Il- suo progetto fu eseguito dietro 1 ’ espulsione dei 
Tarquioii. Il senato fu quindi vtro legittimo depositario del potè- . 
re. Questo stesso senatoora ne investe Augusto. Cosi la forza non 

è che una causa occasionale, ma essa da se sola non legittima 
nè produce il potere. É sempre la volontà di colui che legifti- 
HUttreute il possiede ? che 1 q tyra?meue ( Il Revisore )» 
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di Cescre|. lo disci ols® 
sopra di esse col poter® 
arbitrario di , fare cip che volesse. Jn ejus acta jura ^ 
vit , eumque solvit legibus (•) ( i ) , et decrevit , ut 
sunimo cmn jure , omninoque et sui et legurn polene 
quae velUt , faceret , et eorum quae no ilei , jacere& 
Jlillil. Do w. C.ASS. llb . 53* , i ? ;; S > 

: Ecco iliq che gli autori del Digesto chiamano Xe-* 

regi am + L+ i, p/> A? eotì$té piinc. ^ Augustum \ 
pjiVÌlegiun f,, JL^tni de cad . toll. ^ Legem . 

Augusti , i. de manum. Legem impedii , L. 

3. 6\ de testam . E questa legge altro non è se non 
;una ricapitolazione «lei differenti senato-consulti fatti 
. e rifatti in onor di Augusto e per suo interesse. 

*4 Vedendo dunque Augusto stabilito il di lubtitolo, 
e cominciando a consolidarsi il suo impero ( adulto 
jatn imperio ) , tentò di sottrarsi dai suffragi del po- 
pelone per riuscirvi adoperò una doppia astuzia.. 

^ ' In primo luogo, siccome egli vedeva il popolo avvezzo 
all* autorità del senato, il quale sotto la stessa repubblica 
aveva il diritto di emanare de'senato-consuUi; fece perciò 
emettere da questo corpo diverse ordinanze sopra ni a teo- 
rie che giammai avean fatto patte delle attribuzioni di 
esso. In secondo luogo, fece di moto proprio molli editti, 

(*) Opponete a questa bassezza quel bel passo di D' Aguesseàu, 
Ioni i, p. y « Les plus nobles images de la Divinile , les rois , 
que T ecriture appelle les dieux de la terre, ne sont jammais plus 
grandi que lorsq’ils soumettent tonte leur graodeur a la justice, et 
qu’ ils joignent au tilre de maitres da monde celui d 1 esclaves 
de la loi . » ( Aggiugnete i miei Prihcipià Juris, nota 2 9 .al 
num. e nota 3, al num . i3a8 ). . . 

(ì).L' autore affetta qui un' ignoranza che in lui non può sup- 
porsi. Il solvere legibus di cui qui parla Tacito , non importa 
che Augusto divenisse per volontà del senato un desposla assoluto., 
libero da ogni legge; mentre Augusto fece delle leggi , come è 
* ~ eletto piu sopra, e vi si assoggettò ; ma sibbene che tu sciolto dalla 
soggezione a quelle leggi , eli 1 erano incompatibili colla nuova 
forma che si era data al governo ; cioè a dire , che Augusto fu 
esentato dal riconoscere le leggi della repubblica, per seguir quelle 
che egli stesso andava promulgando della monarchia ( Il Remore). 


.prevenire i minimi desideri 
dalle leggi , e lo mise ai di 
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gq* quali ordinò quel che gli piaceva, introducendo 
in tal modo un diritlo.nuovo in tutto quél clic volle. 

Se addimandasi in qual modo Augusto pervenne a 
giustificare agli occhi del popolo questo modo di e- 
ma nare gli editti*, ricorderemo clic sì fatto diritto ap- 
parteneva di piena' anzianità ai magistrati. Or, Augusto 
che cumulava in se le prerogative di tutte le cariche, 
pareva che* nelPeuianar gli editti, non usasse se non * 
del diriito che le medesime gli conferivano. Se dun- 
que ne .faceva qualcuno per le provincie, ciò era come 
proconsole ; nella città agiva in virtù del potere tri - 
bunizio \ ne il' esercito, tanqucan imperalor\ in materie 
di religione tanqueun pontifex mciximus . In tal guisa 
tutto ,, pareva regolare (i). 

«,• 1 min ed latamente egli istituì alcune ignote dignità, il 
cui splendore, tutto nuovo, doveva ecclissar quello degli 
antichi titoli; e col moltiplicar le creature del suo po- 
tere formò in essi altrettanti appoggi i quali aveva- 
»0 interesse di sostenerlo. 

governo delle provinole meritava tutta Patte n zio- 
ne di Augusto; e nella divisione che ne fece col se- 
nato , si aggiustò per modo , che nel lasciare a que- 
sto la cura di governare i paesi tranquilli c sguerniti 
di truppe, riserbo a se Pawministrazione di quello regioni 
in cui la necessità di combattere aveva concentrale le 
legioni. In una parola, egli s > impossessò cosi destra- 
mente di ogni autorità, che potò governar tutto a suo 
talento , o da se stesso o mercè i suoi agenti ( 2 ). r 
Augusto che conosceva tutto quanto aveva a teme- 
r re dalla influenza dei, giureconsulti, conobbe egual- 

• ( 1 ) Questo passo è in contraddizione con ciò che fÀulore ha 
avanzato di sepia intorno ad Augusto ( Il Revisore). * . 

(2) Bisogna avvertire che l’Autore in tutto ciò elio in questa 
luogo ci dice di Augusta, non ha preteso clic fare la critica di 
Napoleone, e per far la storia di Napoleone ha sfigurata quella di 
Augusto. Il governo del despota francese ben di ciò si avvide, ec 4 
ordinò la coofìsca 'dell’opera. Quest’avvertenza era necessaria perchè 
non si desse all’ Autore la taccia di avere ignorato la politica 
di Augusto rappresentandola sotto colori sì odiosi (// Revisore), 
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mente clic poteva tirarne gran partito. Adoperò dun* 
. que tutti i suoi sforzi onde accattivarserli, e cominciò ad 
avvalersi della riputazione che essi godevano, s) per 
distruggere insensibilmente l’autorità dei pretori, sì 
per dare alla legislazione quella forma che egli voleva 
bilie prendere. Con tal mira restrinse l’esercizio 
della professione (che per lo passato era a tutti con- 
cesso ) solamente a coloro che egli stimava degni del- 
l' onore di essere giureconsulti; c nel tempo stesso 
impose ai giudici l’obbligo di uniformarsi ai loro re- 
sponsi. L. 2, §. de orig. jur. 

Da quel tempo i giureconsulti cominciarono a fir- 
mare i loro. responsi o consulte, e a mettere i loro 
nomi alle rispettive opere ; il che prima non pratica- 
vasi. Seneca, de Benef. VII. ,6; L. 2, §. Ah fjr de 
ori S: ] ur ' 4 M 

in tal modo Augusto pervenne ad affezionarsi tutti 
j giui cconsulti di quel tempo, ad eccezione nondiiue- 
n° del primo tra essi , del savio Labeone , che gli 
encomii del piu severo degli storici critici han sapu- 
to vendicare dai sarcasmi del più compiacente tra i 
• poeti cortigiani. 

Questa indifferenza di Labeone per gli onori ebe Au- 
gusto gli aveva offerti, fece insorgere fra i giurecon- 
sulti due sette, i cui principii differivano in molti 
punti. Atejo Capitone, capo di una di queste sette, 
professava scrupolosamente ciò che gli era stalo inse- 
gnato: Labeone per lo contrario, 


• Nullius assuetus j uretre in verbet rriagistri ; 

. — - ^ 

dotato di naturai franchezza; pieno di* confidenza nel- 
la sua dottrina ; adorno d' altronde di una immensità 
di peregrine cognizioni, avanzò parecchie opinioni fino 
allora non conosciute. Z. 2, §. 47, ff- de or. jur. 

Tale fu lo stato della giurisprudenza sotto l'impero 
di Augusto. 1 

Tiberio, di lui successore, il piu diffidente Ira i ti* 
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raffi, adoperò lutti gli artifizii del suo : predecessore , 
e ricco già di scoperte e della sperienza di Augusto , 
le fortificò con tutti i novelli mezzi che il di lui inge- 
gno potè suggerirgli. Sul principio usò politica e cir- 
cospezione ; e incerto del suo potere, fino a che non 
fu tolta di mezzo la cagione del timore che gli desta- 
va Germanico, non fece veruna legge, ne'verun edit- 
to senza consultarsi col senato, o senza cuoprirsi del 
velo del potere tribunizio ; ma imbrattate appena le 
sue mani nel sangue di quel giovine principe, egli si 
cangiò del tutto ; e riiun altro pensiero nutrendo sé 
non quello di farsi : temere , incalzò la vendetta 
fin pelili lievi discorsi tenuti contro di lui o contra 
i suoi ; La sua divisa era : Oderint dum meiuant . 

Vero è che , ad esempio di Augusto, Tiberio tol- 
lerò che il popolo continuasse a riunirsi per centurie 
o per tribù; ma sotto pretesto* che il numero troppo 
grande dei cittadini rendeva malagevole la loro con- 
vocazione, trasferì al senato tutti i diritti dei comizi!. 
Da quell'istante il principe potè esser deposta (i) im- 
punemente ; imperocché il senato gli era sì vilmente 
divoto, che ciascuno de'suoi membri avrebbe paventato 
di contradire& la volontà del padrone, soprattutto in 
quel tempo in cui i suffrago non si davano più in 
iscriitinio , come nelle antiche assemblee del Campo 
di Marzo o del Foro ; ciascuno era tenuto di votare 
ad alta voce in' presenza di Cesare, che , qual Giove 
di quegli schiavi, cuncta supercilio movebat, 

11 potere legislativo non risiedeva più dunque se 
non idealmente nel popolo (a); imperocché d’ordina- 

( 1 ) Noi non pretendiamo di giustificare la polifica di Tiberio, 
nè di fare T apologia del suo governo $ contrastiamo però all 1 Au- 
tore che la dissoluzione de" comizj lo abbia renduto p ii desposta, 
quasiché i comizj popolari , sì facili a dirigersi da chi tiene in 
mano il potere , sieno un ostacolo e non piuttosto un mez/o di 
un più esteso dispotismo. Questa proposizione sorprenderà qual- 
che politico superficiale , ma sarà intesa da quegli uomini che co- 
noscono la società £1 Revisore 

(>) Cioè a dije yì fisedeya cows vi può solamente risi e- 
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rio c< allor quando ' gPi ni pe radon volevano introdurre» 
una costituzione su qualche materia, la facevano prò-, 
porre al senato per suos , quaestores canditaios\ e il 
senato che gli era soggetto, non mancava di emettere 
un scnato consulto ( # ) in conformità ». Pothier, prò-, 
prie tè , n um. 4°6, nella nota. 

Sicché il senato non era pel principe che uno scudo, 
di cui questi si cuopriva nelle occasioni , difficili coutra: 
i dardi dell 3 odio pubblico ; e gli stessi senatori , in 
vece di essere i difensori e .il sostegno ; della, costi-- 
tuzione romana, non erano al contrario che i traditori 
del popolo, e i vili adulatori di un tiranno diffidente, il_ 
quale non per altro lasciava ancora portar loro la por- 
pora, §e non per far sempreppiu aumentare lo squal- 
lore del loro volto. ** 

La giurisprudenza non va debitrice di cosa alcuna 
al successore di Tiberio. Questo mostro, che non aveva 
di umano se non la forma , spinse V assurdità fino a 
far nominar console il suo cavallo. Ciò posto, dee far 
poco meraviglia Paver egli meditato di distruggere 
Lordine dei giureconsulti, e preteso che la sua sola vo- 
lontà formasse legge ( ¥# ). 

. Fortunatamente , la sua tirannia durò ipoco , c non 
. ebbe il tempo* di eftettuar quest’odioso disegno. Clau- 
dio (* 4# )> che successe immediatamente al trono, abolì 
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dere. Imperciocché nessun nomo di buon senso crederà mai che 
anche negli stati i più democratici il potere legislativo risegga nel 
popolo d 1 altro mode che idealmente . In tutt’ i tempi , e presso 
' tutte le nazioni -il popolo è stato stimato per quello che è real- 
mente , materia prima . Di questa materia si è voluto ora lare 
un sovrano , ma senza lasciate di riguardarlo per ciò che egli è. 
La filosofìa per altro non ha fallo che un passo di più j e dopo 
aver creata la materia pensante , era ben naturale che veui$se r 
regalando al mondo la materia sovrana (Il Revisore). 

(*) Jd prò lege erat 5 etS-Coss . dicebalur. Tacit. Annal. VI, 12 . 
{**) De juris quoque consultisi quasi sdentine eorum omnein 
usimi abolii ur us i saepe jactavil , se effecturum ne quid rispon- 
dere* possi ni* praeler eum. Svet. in Calig . c. 34* 

(** # ) Il più celebre dei decreti di Claudio è quello che fece ema- 
nare , per permettere allo zio di sposare la sua nipote ( filiam 


tulio .quanto Caligola yveva potuto fare d' altronde * 
ed ecco perchè nel Corpo del Diritto nulia vedesi che 
debba a costui la sua istituzione. 

Sotto Adriano la giurisprudenza si perfezionò. Imi- 
tatore di Numa, egli pubblica talune leggi pel suo* 
popolos e ordinò la compilazione dell' Editto perpetro. 

- Quest'importante lavoro fu. affidato al giureconsulto* 
Salvio Giuliano f , *che allora Irovavasi pretore. Esso 
dovea consistere nel riunire in un sol corpo tutti 
gli editti annuali degli antichi pretori: Giuliano però 5 
non limitossi. soltanto a compilarli ; giacche quando 
il credè necessario, inserì nel suo editto nuove deci- 
sioni, ne tolse alcune che l'uso aveva abrogate, o non* 
le adottò che con delle modificazioni. 

Terminato questo lavoro, Adriano lo presentò al se- 
nato , il quale, in forza di un senato-consulto, lo* 
adottò senza difficoltà. « . 

L'autorità di questo editto fu tale, che dal mo- 
mento della sua promulgazione ha formato la regola 
fìssa ed invariabile del diritto ; per cui fu nominalo* 
Editto Perpetuo. Aul. Gell. X. *i 5 . 

Questo editto fu ricevuto e nelle provincie e nella cit- 
tà, colla sola differenza che in Roma si chiamava praetò - 
riunì, urbanum, urbicum , e nelle provinole, provinciale ': 

Dietro; la promulgazione di questo editto , non so^ 
lamente i magistrati non si fecero lecito d’introdurre 
ulteriormente alcun diritto nuovo; ma gli stessi prin- 
cipi si compiacquero di sancire , èhe non era per- 
messo ad alcuno di derogarvi , L. i 3 , C. de test . ; 
che era assurdo il discostarsi dalle sue disposizioni ’ 
Z. 2, C. de condit. inserì ; che invano vi si recla- 
mava contro * L. q,.C. de succes. edieté ; che era 
una temerità quella di far istanza ond' essere esentato 
dalle pene pronunziale da questo editto, L. 2, C. de 
jus vocando ; che nulla poteva sperarsi dal principe, 

fratris .). Mercè questo decreto , confermato con un senntus-con- 
sulto . • egli rimpiazzò Messalina adultera con Agrippina incestuosa’. 
T'alia criìrn conjugia ad id tempus incesta haOebantur. Syet; 
in Claud, 26. -r Xacit. Annali XII» 0, 

TV * * - * ' 
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allorché gli si domandavano dplle cose contrarie al edit«. 
to , L. i , C , Herrnog. de caluma . ; e finalmente. 
Paolo c' insegna , che non eravi neppur bisogno di 
appellar da quelle sentenze che contenevano violazione 
dell* editto, L. 7, §. t, ff. de appel. recip.vel non . 

Questo nuovo Codice apportò tale cangiamento nello 
studio del diritto, che in vece di apprendere prima di 
tutto le leggi delle XII Tavole, o l'Editto annuale deL 
pretore, i legisti cominciarono dallo studio dell'Editto 
Perpetuo , il quale non tardò guari a divenire il sog- 
getto de 1 comentarii di parecchi famosi giureconsulti. 

Anche Adriano introdusse un notabile cangiamento, 
rendendo libera la professione di giureconsulto , qual' e- 
r a già prima di Augusto , ed accordando generalmente 
il diritto di consultare a chiunque Jiduciam sui ha~ 
beret , L, 2. §. ult . ff, de orig . jur . 

Finalmente sotto Adriano la legislazione cangiò sen- 
za dubbio di aspetto ; imperocché , se prima di lui * 
gl'imperatori avevano avuto la cura di far con fer inaro 
.tutti i loro editti con un senato-consulto , Adriano 4 
il cui esempio fu per questa parte seguito dai suoi 
successori, ordinò (*• per lo più di moto proprio e sen- 
za consultarsi col senato ) ciò che stimava opportuno ; 
talché durante il suo governo potè dirsi da vero , /to- 
ina est ubi imperator est . Erodi an. Hist . lib. 1 , cap. 6*. 

Fin da quell' epoca le costituzioni degr imperatori 
si sono indistintamente chiamate constitutiones , edi - 
età , decreta , inteloquutiones , rescript a , eie • (*)• 

Sotto tutti gl' imperatori che seguirono fino a Dio- 
cleziano , malgrado le rivoluzioni dell' impero cieca- 
tasfrofe dei Cesari , si videro fiorire giureconsulti ec- 
cellenti ; ma in appresso si estinse gradatamente il 

( # ) Macrino , competitore di Eliogabalo , concepì il seguente 
disegno. Omni a . re script a veterum principimi lollere statuii , 

' nefas esse dicens , lege'S videri Comma di et Caracallae homi 
num imperiloruni voluntates , quum Trajhnus nunquam ti beili s 
responderit , ne ad alias causas facla proferrcrUur , , quae 
derentur ad gradata composita, Jul. Càpjt. io Macrin. cap % i 3 . 
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gusto della scienza , e ni uno impeghossi di conser* 
vare alla giurisprudenza quel primiero splendore che an- 
dava sempreppiù, diminuendosi. V ; ero è, che alcuni 
professori insegnàvan tuttavia il diritto in Roma e in 
Costantinopoli, ma,niun progresso si vide da’ loro 
sforzi; e con ragione Lattanzio si duole che nel tem- 
po di cui parliamo r eloquenza , avvocati ,* giurecon* 
suiti , tutto era finito. Ext incium esse eloquenliam ^ 
causidicos sublatos , juris con sullo s aut nccaios aut 
relegatosi Lact. De mort. persec. cap. 22 . 

, CAPITOLO V, i 

* . 

. ' ' . * ' . *4 

Diritto romano da Costantino fino a Giustiniano . 

. • 
L^AvvENTUROSAìntroduzionedel cristianesimo nell* im- 
pero romano , e la conversione di Costantino, produs- 
sero parecchi cangiamenti nella giurisprudenza. A que- 
sto avvenimento attribuir si debbono le leggi di quelTim- 
peratore concernenti la permissione di donare alle Chiese, 
£. 1 , C* de Sacros . Ecclei. ; ¥ abolizione dei com- 
battimenti dei gladiadori , L . un. C. de gladiat. ; 
¥ obbligo di celebrare ne > giorni di domenica, Z. 3. 
C.‘ de fe?iis\ e tante altre leggi adattate ab cristiane- 
simo , le quali fecero dir di lui ; Quod novas legéà 
regendis moribus et frangendis vitiis constituerit : ve - 
terum calùmniosas ambage s rescinderit , haeque ca - 
ptaridae simplicitatis laqueox perdiderint . Nazar. in 
Panegyr. c . 38. ; ' ' 

Sotto V impero di Costantino la giurisprudenza ri- 
prese novella vita , e fioriron pure alcuni dotti giti* 
reconsulti , come a dire Ermogeniano, Carisio e Giu- 
lio Aquila. • " 1 ‘ • v •• 

Ma ciò che sparse il piu gran lame su questa bella 
scienza , fu la istituzione delle scuole di diritto. Le 
' più rinnomate furon quelle di Berito , di Roma e di 
Costantinopoli : esse acquistarono una grido tale che 
per conservarle in tutto il loro splendore Giustiniano 
accordò loro il privilegio esclusivo d* insegnar pubbli- 


. 3 o - - 

^amento il diritto , c fece chiudere alcune scuole ri- 
vali che cominciavano ad aprirsi in Alesandria ed in 
Cesarea. 

La scuola di Berito era sopra ogni altra la piu 
antica e la più florida. Fin dall'anno 248 , S. Gre- 
gorio Taumaturgo chiamava questa città urbem piane 
romanam , et legum romanaruni scholam . ornatura . 
Diocleziano e Massimiliano , che vivevano nel terzo 
secolo , ne parlano con pari elogio nella L. 1, C * 
qui aetate vel profess . excus. Nel secolo quarto era 
sì grande il concorso degli allievi in questa scuola , 
clic Libanio ( Or. 26 ) si lagna che i giovani abban- 
donavano lo studio dell'eloquenza per dedicarsi esclu- 
sivamente a quello del diritto. 

Invano questa città fu desolata ( quasi in quell* e- 
poca istessa ) da uno spaventevole terremoto; .essa 
surse ben presto dalle sue ruine , ' e più florida , e 
più bella ; tanto che Nonno scrittore nel V° secolo , 
nel lodare lo zelo con cui si studiava il diritto in Berito, 
chiama quella città matrem legumi e. Giustiniano nei 
secolo Vl° civitas legum veneranda, et splendida me- 
tropoli , et legum nutrix . Altri scrittori lodano la 
frequenza e l' assiduità degli studenti, e la profonda 
dottrina de* professori. : fra questi novera vansi in 
quel tempo Doroteo e Teofilo, de* quali Giustiniano si 
avvalse per compilare il suo Corpo di diritto. 

Ma sì fatto splendore non poteva sempre sussistere: 
questa città, sventurata non tnen che illustre, non tar- 
dò guari ad esser la vìttima di un nuovo tremuoto; e un 
incendio che poco dopo finì di desolarla, scoraggiò i 
suoi infelici abitanti, dediti da prima a farla prosperare. 

Ma ritorniamo a Costantino , e osserviamo che le 
modificazioni da lui fatte subire alla legislazione ro- 
mana non risguardavan soltanto il diritto civile* ma il 
diritto pubblico .ancora. Di fatto* divise egli l'impero in 
quattro grandi governi o prefetture pretorie , e quel che, 
sopr^i ogni altro merita di essere osservato si è , l'aver 
egli trasferita la sede dell’impero in Costantinopoli. * 
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*: Noj* vi fu cosa k quale rincrescesse 'tanto ai giu- 
reconsulti di que* tempi , quanto i moltiplici cangia-, 
menti che Costantino apportava alle costituzioni dei 
suoi , predecessori s ‘ e il disegno , che sembrava an- 
nunziare una riforma del diritto antico , al quale essi 
erano intieramente accostumali. Temendo perciò che 
le costituzioni emanate dopo Adriano avessero a pe- 
rire o a cadere in desuetudine, si affaticarono a riunirle ' 
in differenti codici , nella speranza che con tal mezzo 
potessero disputarle al tempo e salvarle dall* oblìo. 

Gregorio o Gregoriano fu il primo a raccogliere le 
/costituzioni emanate da Adriano fino a Costantino , e - 
a classificarle in più titoli. ? Questa sua compilazione , 
benché fosse opera di un semplice particolare, godè 
nondimeno di una grande autorità. 

PocO tempo dopo, Ermogeniano si accinse parimente a 
formare codice che -sembrava essere un estratto 
del precedente , avendo riunito nel medesimo con 
molta esattezza le costituzioni di Diocleziano e de' suoi; , 
colleghi. _ -- k \: * *•- ,n: l - ^ ■ 

: J Égli di Costantino seguirono le tracce del genitore, 

0 si dedicarono incessantemente a semplrcizzare la giu- 
risprudenza è a favorire ¥ angusta Religione che ave-* 
vano abbracciala. - ^ ^ 

; Ma Giuliano , mosso da altré mire , rovesciò im- 
mediatamente tutto 1, quello che' essi uvevano stabilito 
per ¥ interesse della Religione * Cristiana , e mise la 
giurisprudenza in nrn discredito tale, cìie gli uomini libe- 
ri 4"ltbba n don aro no , lasciandone la cura ai liberti (*). 

' Fòri un alameli te il regno di Giuliano' durò ben po- 
co , e gl* imperadori che gli succedettero sino a Teo- 
dosio il Grande ripresero il sistema di Costantino , o . 
si- sforzaronono^di far disparire tutte le diftcoWà deU 
¥ antico diritto. * 

Jtiris civili* selenita , fjude Manlio s, Scnevolas , Scrvios 
in ainplissimos gratin* ciigniUitis evexeràl , Liberlorutn artifici- 
uni dicebalur. Mamertì». Panegyr. XI. cap io. , 
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Ma le cure Islesse che essi adoperarono per con* 
seguire questo scopo, aumentarono le difficoltà , e re* 
sero più malagevole e piu difficile la scienza. Di fatto, 
le loro costituzioni , congiunte alle opere de’ giure- 
consulti che facevano autorità nel foro (*) , forma- 
rono della giurisprudenza uu'laberinto inestricabile. 

Teodosio il giovine e Valentiniano crederono op- 
porre un rimedio a questo male, con prescrivere ( nel 
4^6) di non potersi citare che le opere di Papiniauo, 
Paolo , Ulpiano e Modestino; che nel caso di discre- 
panza di opinioni , prevalesse il. numero maggiore ; 
e in caso di parità, Papiniano fosse preponderante : 
ma egli è evidente quanto essi s* ingannavano, poiché si 
attenevan meno a quel che era giusto in , se stesso, che 
a quel che faceva autorità, e laddove vi fosse opposizio- 
ne di pareri coniavano i suffragi anziché pesarli. 

Checché ne sia , Teodosio non si perdè di corag- 
gio , e risoluto di ridurre a certi punti le costituzio- 
ni degl’ imperadori , affidò l'esecuzione di questo di- 
segno a otto giureconsulti, fra i quali noveravasi An- 
tioco ; e nel 43$ promulgò un codice , che dal suo 
nome fu chiamato Codice Teodosiano , il quale con- 
teneva tutte le ordinanze de’ principi da Costantino 
il Grande fino alla di lui età. 

Ma ciò non impedì a 9 suoi successori, e molto me- 
no a se medesimo , di emanare in seguilo un numero 
assai grande di leggi , alle quali fu dato il nome di 
Novelle , che col tempo si accumularono a segno 
tale da immergere nuovamente la giurisprudenza nel- 
V istesso caos , per farla sortir dal quale erasi per tan- 
to tempo faticato. é ' , v * ' , 

Tale era lo stalo della giurisprudenza allorché Giu- 
stiniano pervenne all’impero.; 

& . V* ; ■ 

1 A- * • ^ n ‘ " . . 

( # ) II numero di queste opere arrivava quasi a 2000 al tempo 
di Giustiniano ; e , al dir di Euoapio , avrebbe formato il carico 
di parecchi cammelli. 
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4 . ? •' • . 

Compilazione del Corpo del Diritto] 

( \ r t ^ 

Eccoci finalmente' all’epoca di Giustiniano. Questo 
principe ebbe i suoi natali nel 4^2 , e nel 5 27 fu 
associato all’ impero dal di lui zio Giusfino , il quale 
dopo pochi mesi morì , e lo lasciò solo al governo 
del mondo. 

Nel periodo di un regno di 33 anni Giustiniano- 
fu dedito a far rispettare le frontiere dei snoi stati y 
a pacificare la Chiesa, a edificare e abbellir città, 

C a rifare intieramente la romana legislazione. 

In fatti , questo monarca nel vedere lo stato de-, 
plorabile cui la giurisprudenza trovavasi ridotta /con- 
cepì il disegno di restringere tutto il' diritto romano 
in un quadro più angusto , affinché potesse con più fa-, 
cilità esser da tutti compreso. 

Per la esecuzione di così vasta impresa , Giustinia- 
no ebbe cura di associare alle più illustri e consumate 
persone di stato , i più valenti 4 professori delle scuole-' 
di Berito e di Costantinopoli , i più famosi avvocati 
del foro* e i più accrediati per la loro eloquenza. 

Alla testa di questi scelti personaggi , Giustiniano 
collocò Triboniano , uno de’ grandi dignitari! dell* im- 
pero , e prescrisse loro di scegliere le migliori costi- 
tuzioni ne* codici precedentemente promulgati , e dì 
riunirle in un Corpo Solo ripartito in XII libri , rac- 
cornandaudo sopra ogni altro ai medesimi d'r togliere 
Y inutile e di rettificare tutto ciò che non trovavasi 
più fn uso. 

Il risultamenlo di questo primo lavoro produsse un 
codice ? al quale Giustiniano vi pose il suo no- 
me (*); il che rilevasi da una : costituzione da lui ema- 

* • , »* * f 

£*) Procroprio ne' suoi Aneddoti rimprovera a Giustiniano di 
aver avuto la manìa di mettere il suo nome a tulle le cose ( quod, • 
omino, a suo nomine dici voluerit ). Nam^ inquit^ statis magi- 
stratuum formis legUmque et militarium ordinum abrogati, r , 
alias invexits non jUrc y non publico conunodo adductus y std ut 

E in. TI. v . 3 

♦ •' 
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nata nell? anno ,529 merce la quale abrogò tutti i 
codici anteriori , e ordinò cbe soltanto il suo avesse 
forza di legge. - x . 

Riflettendo inoltre Giustiniano die i principii della 
giurisprudenza romana trovavansi piu compiutamente 
riuniti e piò solidamente stabiliti nelle opere eoe 
professo de 1 giureconsulti antichi , anziché ne' parziali 
rescritti de* principi subi predecessori , , incaricò elici- 
otto letterati , alla testa de' quali nuovamente Trito- 
niano , a fin di estrarre da sì fatte opere tutto quello 
clic vi trovavan di meglio e di applicabile ai costumi 
de’ suoi tempi. 

Una tale operazione venne loro affidala nell’ anno 
000 ; e sebbene Giustiniano avesse ai medesimi ac- 
cordato dieci anni di tempo per portarla al suo ter- 
mine, nulladimeno vi si dedicarono con sì gran zelo 
e ardore , che nello spazio di tre anni ultimarono 
un lavoro cotanto enorme , cui fu data la denomina- 
zione di Digesto o Pandette , perchè racchiudeva ia 
se decisioni su tutte le materie del diritto. Quod om- 
nes disputationes et decisione s in se haberent & gi- 
ti mas , et quod undique esset colleclum , in sinus 
silos recepisset . Z. 3. §. 1, C. de vet. jur. enne . 

Terminata appena la compilazione delle pandette 7 
Giustiniano aggiunse Teofilo c Doroleo a Triboniano, 
ed impose loro di comporre, consultando i compendi! 
degli antichi giureconsulti , e principalmente gl’ Isti- 
tuti di Cajo , le . Istituzione Imperiali , le quali non. 
altro contener dovevano se non i primi elementi della 
giurisprudenza; ut Ulne essent totius legitimae scien - 
tiae prima dementa . Proem. inst. §, 4* 

Ma quest’opera, benché posteriore alle pandette, 
lu nondimeno promulgata prima ;* poiché; fu resa 
esecutoria in forza di una costituzione de' 21 di novembre 
553 , mentre che l’intero corpo del diritto Io fu il i 3 
dicembre seguente, mercè un’altra costituzione , con 

omnia nova , et de suo nomine dìccrentur. Tiri citjus statini 
abolendae copia nonfuisset , saltim suum indidii vocabùjlum. 
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fcui rènne ordinato li osservarsi nel foro, c d’insegnarsi 
iiciie scuole di Roma, di Costantinopoli c di Berito. 

Giustiniano intanto non tardò ad accorgersi , clic 
malgrado la prevenzione da lui fatta di non lasciarsi 
sussistere nella composizione del suo Codice alcun 
vestigio delle contraddizioni che presentavano le opi- 
nioni contrarie de* giureconsulti di differente setta , 
molti punti rimanevano ancora controversi. Per can- 
cellar fino la minima traccia di queste antinomìe, pro- 
mulgò sotto il consolato di Lampadio e di Oreste 5o 
decisioni, quinquaginta decisioncs , che poi distribuì 
ne* diversi titoli del suo Codice, e propriamente quando 
ne fece fare la revisione. 

Questa revisione era divenuta necessaria ; imperoc- 
ché seguita appena la compilazione del suo Codice , Giu- 
stiniano aveva emanato parecchie costituzioni, le quali 
trovavansi distaccate; e nelsuo Codice istesso si osserva va- 
no non poche decisioni di cui il tempo avea fatto sentire il 
vizio o 1 * abuso , e che sembravano capaci di miglio- 
ramento. Sì fatte considerazioni lo determinarono ad 
affidar nuovamente 1* incarico a Triboniano e ad altri 
quattro personaggi che gli aggiunse , onde rivedere il 
suo Codice Antico, e inserire nel Nuovo le Cinquanta 
Decisioni di cui si e parlato , non che le sue posteriori 
costituzioni, e di farvi gli opportuni cangiamenti. Que- 
sto Secondo Codice sottentrò al primo , e Fu promul- 
gato a* 16 di dicembre dell’ anno 534 > col titolo di 
CODEX REPET1TAE PRAELECTIOJSIS. 

Non dee recar meraviglia se avendo Giustiniano re- 
gnato molti anni anche dopo la pubblicazione di que- 
st* ultimo Codice, si sia veduto nella necessitò di risol- 
vere alcune nuove quistioni , che la mobilita delle cir- 
costanze spesso spesso faceva insorgere ; il che fece mercè 
di Costituzioni Novelle, Novellae constitutiones, la mag- 
gior parte scritte in greco , e delle quali divisava farne 
una collezione separata, come annunziò nella costituzione 
Cordi nobis , §. 4> de emenda Cod . (*). 

( ) Sembra ancora che Giustiniano mandasse dopo in csecuiio- 


è 


X. 
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Ecco lutto il materiale che compone il corpo delle leggi 
romane, compilazione , che dopo sette e più secoli è 
slata si acremente censurata , sì vivamente difesa ; gli 
uni non ravvisandovi clie difetti , gli altri ostinandosi 
a non ritrovar altro che esser potesse maggiormente utile 
e incomparabile (*). 

In quanto a noi, dovendo emettere il nostro giudizio, 
diremo volentieri clie il Corpo di Dritto non isfugge 
a’ rimproveri ; e converremmo, a cagion d'esempio, 
che avrebbesi potuto dare allo stesso minor estensione 
c ripartirlo in un miglior ordine; ma soggiungeremo 
/il t resi che questi difetti sono scusabili in uu' opera 
di sì gran tempo , uscita dalla mano dell* uomo , e 
destinata per conseguenza a rimanere imperfetta. Im- 
perocché , al dir dello stesso Giustiniano , in nullo aber? 
rare , seti in omnibus irreprehensibilem et inemenda • 
bilem esse , divinae utique solius , non autem morta - 
lis est constantiae scu roboris . L. 3 , i3, C. de 

vet . jur. enucleando . 

Del rimanente, queste imperfezioni non sono tali da 
impedire che il Dritto Romano sia una sorgente inesau- 
sta di dottrina e di ragione , e che non deesi dire di 
quest'opera come di tutte quelle in cui il buono pre- 
vale al cattivo; 


» ' • * » • • • , •.# 

Ubi pì ura nitent in carniine , non ego penici s 

Offe n dar maculis , quas aul incuria fundit , 

Aut humana parum cavi* natura . * * 

' * * - r . J 

Horat. Art. poet. v, 35 <• 


ne un tale disegno, come attesta àg A trias , lib. 5 , p. i5o, et 
Paul. Di ac. Hist. Longob . lib. i, cap . 2 5. Di fatto questa col- 
lezione di cui Paolo Diacono fa parola , altro non sembra che 
quella la quale oggidì fa parie del Corpo di Dritto, e -che si tro- 
va distribuita in nuove collezioni sot,lo il nomo generale Novelle. 

(*). Vedi Framd. Hotomax. in Antiiriboniano ; Balduix. 
in Justinianc ; Autumnus, in Censura gallica juris romani etc.; 
Berthelot nella sua Apologie du Droit Romain , opera scritta 
con altrettanto di facilità e di purezza , quanto di critica e di 
profondità. 1 
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capitolo vrr. 

r ' - - -* V • • ' • : ‘ • 

• 4 ■* * Quale fu dopo Giustiniano il destino 

della sua legislazione . ’ 

• * < 

' 4 

% t ’ J 

Tediamo ora quale fu dopo Giustiniano il destino 
della sua legislazione , tanto nell'Oriente quanto nelr 
P Occidente. r f 

E primieramente , egli h ben sicuro che il Corpo 
del Diritto promulgato da questo imperatore fu in se-* 
guito ricevuto in Oriente, non solo ne' tribunali , ina 
altresì nelle scuole di giurisprudenza. Siccome però la 
maggior parte de 5 magistrati e de 3 professori conoscevano 
appena mediocremente il latino, si sentì a poco a poco 
la necessità di .tradurre in greco le leggi che Giusti- 
ziano aveva in latino promulgale*. , ^ , 

< La prima traduzione che comparve fu quella delle 
Istituzioni.. Teofilo , quelP istesso che Giustiniano aveva 
im piegato nella compilazione di esse , ue diede , vivente 
àncora questo iinperadore , una parafrasi greca , per- 
venuta anche a noi , e di cui le migliori edizioni fu- 
ronb pubblicate da Fàbrot e da Dionisio Gotofredo. 

Talelao , pure contemporaneo di Giustiniano , fece. 
aneli 3 egli una versione in greco delle Pandette 
versione che trovasi spessissimo citata nelle Basiliche. 

Reciprocamente , le novelle di Giustiniano , che nella 
maggior parte erano state composte e promulgate ili gre- 
co , furono tradotte in latino da Giuliano l'anteces- 
sore, il quale nell' anno . 5^o ne formò un eccel~ 
lente compendio, che si trova in continuazione del co- 
xnentario dei fratelli Pitlion, sul Codice, Parigi 1689». 
in foglio. . * : l ; « <- 

Di queste traduzioni sé ne fece uso nel foro e nelle 
scuole fino al secolo nono , nel qual tempo gP impera- 
dori di Costantinopoli ^immaginarono di farne eseguire, 
un ristretto. Nell' 838 Basilio Macedone fu il primo a, 
pubblicarne una succinta, collezione. Leone il filosofo 
continuò l'impresa dei di lui padre , fece ritoccare 
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questa traducono , e la promulgò udranno 886. Fi- 
nalmente Costantino Porfirogknito vi pose Bui lima ma- 
no, e al principio del decimo secolo pubblicò i libri 
.delio Basiliche. 

Questi libri sono composti della versione greca delle 
Istituzioni delle Pandette del Codice delle Novelle 
de^li Editti dì Giustiniano , e de* Parati tli e Commen- 
tarii di diversi giureconsulti dell* impero di Oriente, 
Vi furono altresì innestati vai ii passi de’ Padri e dei 
Concilii. i 

Ciò nondimeno , si fatta versione non è letterale , e 
in parecchi luoghi dal testo c ben diversa. Alcune leggi 
si. trovano omesse, altre al contrario vi sono state ag- 
giunte, altre in fine vi si trovano ristrette e mutilate. 

Quest* opera non era così facile ad esser compresa 
neppur tra* Greci , e a giudicarne dal detto di Psblio, 
interpretata difficile est , et maxime obscurum . Carlo 
Annibale Fabrot , Avvocato al parlamento di Parigi r 
determinatosi dal consiglio del cancelliere Seguier, 
ne intraprese una traduzione latina , che pubblicò nel 
iy 4 7 5 voi. 7 in foglio . 

Le Basiliche furono osservate in tutto 1* Oriente : 
chiara testimonianza di tal fatto rinviensi in una immensità, 
di opere di giurisprudenza , scritte in greco dall* un- 
decimo fino al quattordicesimo secolo, ove questa com- 
pilazione vien citata e comentata. 

L* autorità di esse non cessò prima del 1 435, quando 
la presa di Costantinopoli che ne fecero i Turchi pose 
fine all* impero di Oriente. 

Ma ritorniamo all* impero di Occidente. Molte prò» 
vincie di questo impero erano cadute in potere de* Bar- 
bari. .Altre y sebbene in picciol numero , w erano ri-'; 
masle sotto la dominazione degl*imperadori romani. 

In. queste ultime il dritto Giustinianeo rimase in 
vigore; e di ciò nonv* è dubbio, imperocché Giustiniano 
aveva ordinato di osservarsi in tutto il suo impero e 
d* insegnarsi esclusivamente in tutte le scuole. 
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Rispetto allo provinole invase da’fiarbari , rtaerban- 
dosi i vincitori il solo potere militare , lasciarono ge- 
neralmente ai vinti V uso delle Wgi romane. Tuttavia, 

Oo 

queste leggi non cran quelle promulgate da Giusliuiano, 
ma piuttosto i Codici Gregoriano , Erniogeniano c Teo- 
dosiano, colle Istituzioni di Cajo , le Sentenze di Paolo, 
e i frammenti di alcuni altri giureconsulti , di cui Ala- 
rico re de* Visigoti, nelP anno 5 oG, ne fece fare un com- 
pendio da Àniano di lui cancelliere , che gli storici c 
i giureconsulti lian chiamato indistintamente Corpus 
Theodosianum , Baluz. lom. 3, p. 474* > Lex 1 lonta- 
na , idem , tom . 3. p. 975 ; Ducanga , Glossar . hac^ 
voce: Brevidrium Anìani . Vedete Gottofr. in Prole- 
gom. Cod. Theod. cap. 5 . 

Gli Ostrogoti ne fecero parimente uso. Teodorico loro 
-re ordinò nella prefazione del 6uo editto, che il dritto 
romano si osservasse , salva juris publicl reverenda , 
et le gibus omnibus cunctoruni devoti ano serxand/s. 

Cassiodoro ci attesta egualmente che il diritto romano 
continuò a regolare le regioni conquistate ; imperocché 
la generosità de ? conquistatori , chiamati barbari , tu tale, 
clic lasciarono ai vinti la scelta della legge sotto la 
quale volevano vivere. 

Seguendo questi principii di nna politica tollerante, 
i Borgognoni concessero ai Romani, che dimoravano 
nel loro regno , di attenersi alla leggo romana. Egli e 
uopo giudicare i Romani secondo le leggi romane, dice 
G un debaldo nel proemio della legge de’ Borgognoni : 
In ter llomanos vero , siculi a parentibus nostris sta - 
iuiurn est 1 llomanis Le gibus prue cipimus judicari (Ve- 
dete LrNDENBROG. />. 267. ). Ed ecco la ragione per 
cui Papiniano , ad esempio di Àniano , compose un 
libro di risposte , Liber responsorum , desunto dal Co- 
dice ili Teodosio , dalle Novelle dello stesso mi pera - 
dorè e de* suoi successori, e dai libri di parecchi giure- 
consulti , per servire di norma a que* cittadini i quali 
preferivano il reggimento della legge romana a quello 
. della legge Goinbetta. 


' Gl' istessi Frantili, abbenchè avessero e leggi (*) 
e consuetudini nazionali, lasciarono similmente ai vinti 
la libertà di sciegliere quel diritto che fosse sembrato 
loro preferibile. Per 'siffatto modo dotai io ordinò che 
le contestazioni fra i Romani si decidessero giusta le leggi 
romane, caussas inter Romanos conlroverscis , roma- 
nis terminari legibus, 13 aluz. toni.' i. p. 7. 

Le cose restarono su questo piede tino al tempo di 
Carlo magno, il quale nell'anno 804 conoscendo la 
necessità di provvedere di leggi -le Nazioni, alle quali 
quali egli prima di* tutto avea dato un capo , ordinò 
Ja compilazione in iscritto delle consuetudini de’popo- 
li a lui 1 soggetti (**). 

Da ciò son venute le leggi degli Alemanni, dei Ba- 
Sari , dei Longobardi ? che Eccàrdo Lindembrogio , 
Bouquet ed altri hanno con tanta erudizione raccolte. 

Benché appaja che siasi fallo in qu e’ primi tempi 
uso nell* Oriente del Codice c delle Novelle , anziché* 
delle Pandetle , fcon bisogna però credere che queste 
avessero assolutamente cessato di esistere. La più ac- 
creditata opinione su tal proposito è , che ne fu sco- 
perto un esemplare nella città di A malli , caduta nel 
1137 nelle mani di Loiario JI.- Questo imperadore ne 
fece un dono ai Pisani, i quali lo avevano ajutatocolla 
loro flotta nella di lui spedizione. Dai Pisani questo 
esemplare passò ài Fiorentini ( ### ); e Irnerio, che al- 
(*) La legge Salica c la legge de 1 Ripuarii. Eghijs , in Vita 
Caroti Magni , cap. 29; Baluz . toni. 1, p. 989. 

(*) Egliinardo , nella Vita. di Carlo Magno, cap , 29, ci ren- 
de testimonianza di questo latto. Curii nintirum omnium Ncitio~ 
iium , quae sub ejus dominata eremi , Jura quae scripta non 
erant , de scribi ac lilteris in nuda ri fecisse , dal che prese argo- 
mento un antico poeta per dire : „ 

Cunclonun sui regni Itges poputorurn 
Colle gii , plures inde libro s faciens. 

(***) Eco#) perchè vien chiamato Pandectae Florertlinae. Questa 
esemplare viene generalmente riguardato come il più esalto che si 
abbia. Cu/acius persuasami sibi Florcn'inas Pandcctas esse onir 
illuni integer rimas , proinde que eas castriora di gesta appella- 
vi t in comment . ad §• uh. L 3 . ff. de acq. vel. amiti. poss\ 
lib. 54 , Pauli ad edt cluni. 


lora insegnava in Bologna , avendo avolo Insogno di 
consultarlo, tolse 1 ' occasione di spiegarlo nelle sue 
lezioni. Lotario istesso ne introdusse l'uso nelle scuole 
e ne' tribunali. Vedete intorno a questa storia Siggnio, 
de Regn. Ital.-lib. 9. , Henry Breneman , de Amalphi 
a Pisanis direpta, §. 24* P? 65 .; e il Cardinale d’ Ostia 
in cap, 1, p. X. de test. n. 2. : '> 

ai D' allora ‘ in poi il diritto romano fu effettiva* 
mente insegnato in tulle le Università di Europa , e 
disseminato di note e di scolii da tanti e tanti dottori, 
di cui Accursio riunì poi le glosse tutte in una sola. 

La glossa di Accursio ottenne una grandissima ce- 
lebrità ; la sua riputazione pervenne ad ecclissare per 
fino quella - de U està, come si rileva da molti scrittori 
e specialmente da Fulgosio , il quale in unanotasulla 
legge* 6. Codi de obi. eUact .* non esita punto adire 
che egli preferisce' la glossa al testo, volo enim prò 
me potius glosscilorem , quarn textum ; ma al pre- 
sente essa è caduta in un totale discredito. 

: T ! ^ * / ^ r 

. giureconsulti di questa scuola non si, limitavano 
a comenlare il testo del Corpo di Diritto : essi im- 

maginarono di dare allo stesso un'altra divisione; e 
crearono questa distinzione, non adottata dai moder- 
ni ; digesium veius , infortiatum et novum . , 

.Com pediarono essi inoltre le Novelle , e le riporta- 
rono in forma di postille nel margine delle leggi che 
queste Novelle avevano per oggetto di cangiare o mo- 
dificare. Finitone coll' inserire questi estratti nel Co- 
dice, soffo Sditolo di Autentiche, benché sia certo 
che iu moltiduoghi non riprodussero fedelmente il 
senso del testo. v » * j : r ^ 


L' invasione de' Barbari aveva introdótto il sistema 


dei Feudi , Ja cui complicazione trascinato aveva una 
gran quantità di consuetudini nuove, che tre senatori 
di Milano compilarono in iscritto ed aggiunsero al Cor- 
po di Diritto^ sotto il titolo di C onsuelud in es feudo rum. 

furono i lavari de* giureconsulti di questa pri- 
ma scuola, la quale fiorì ne* secoli XII e XIII. 


' v - : ’ 4t • : 

Nel Xiv secolo vissero Bartolo. Baldo ., Tzrtàg prò 
Saliceto, Paolo da Castro, Giasone ctc. , i quali non? 
si limitarono a fare delle annotazioni distaccate sul 
Corpo di Diritto; ma lo cementarono con miglior ordine 
cd estensione maggiore. Ed intanto , quantunque gli 
scritti di questi giureconsulti offrano mirabili con- 
ciliazioni e decisioni sommamente giuste , ciò non o- 
stante non possiamo astenerci dal confessare , che vi 
si trovi parimente una infinità d’ inezie , di sciocchezze 
e di puerilità. Convien però attribuirne la causa ad 
un secolo in cui gli uomini studiosi non erano for- 
niti di quella profondità e purezza di stile , che stu- 
dii migliori ed una piu esatta conoscenza della storia v 
della- filosofia e della critica , doveano offrire alP età 
successive*-, ^ . : 

In fiuti, non fu die nel secolo XVI elio la giuri- 
sprudenza sortì dal caos , coronata da uno splendore 
che dovette al Cujacio ( ) ai fratelli Pithou , al P.. 
Fabro a F. Otomano , e a tanti altri letterati che 
la Francia produsse, e specialmente la scuola di Bour- 
ges (*’). • 

Ma so questo secolo ebbe i suoi vantaggi , dovette 
parimente avere i suoi inconvenienti. Il gusto delle 
lettere perfezionando lo spirito de* cementatori , prò- 


(*) Cujacio è senza contrasto il primo tra gl’ interpreti del diritto: 
egli introdusse una maniera nuova di maneggiare e cementare il 
dritto romano. La giurisprudenza romana divenne eie ganti or y 
e Nelleibladt ci fa sapere che questa giurisprudenza meglio colti- 
vata , piu ripulita iu chiamata Jurìs prudenti a Cuj adatta . 

(* # ) E nolo fiuo a quel punto la scienza del diritto fu colti- 
vata in questa città, che diede altresì i natali a tanti uomini ce- 
lebri. Viene ivi singolarmente riverita la memoria di Cujacio; eia « 
scuno vi addita ancora agli esteri la casa che egli abitava ; e il 
di lui ritratto conservasi in una sala del palazzo di Giacomo Cuo- 
re. Ma rincresce veramente che sia collocato iu un puuto di lume 
talmente disfavorevole , che i lineamenti di questo grand’ uomo 
appena vi si distinguono. F perciò con vero sentimento di venera- 
zione, noi esprimiamo il desiderio di veder trasportala questa pre- 
ziosa immagine nella sala della Corte di Appello. I magistrali dì 
essa, sapienti non men che virtuosi, ne sarebbero i degni depositarti. 
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dusse in ossi contemporaneamente maggior dose di sot* 
tigliezza ; di modo. che, ad eccezione di un picciol 
numero , si vedrà che tutti gli autori i quali an- 
no lavorato sul diritto romano, non hanno impiegato 
il loro tempo e le loro cure che nell’ andar dietro a 
chimere , a idearsi de* mostri per aver la soddisfazio. 
ne di combatterli , ed a ricercar delle antinomie so- 
vente immaginarie , unicamente per dimostrarsi fini c 
arguti, e per far dire di essi , esser pervenuti a tro- 
vare finalmente ciò che niun altro per lo passato ave- 
va preso nè anche a concepire. Commentis verità- 
tem obruunt , dice Duareno , quo aliquid paulo or - 
gutìus nec ab aliis ante exeogitatum in medium ad - 
duxisse videanlur (*), 

Questo cattivo gusto finalmente cessò , e il metodo 
de* giureconsulti divenne più corretto. Nel 1 583, Dio- 
nisio Gotofredo diede una edizione del Corpo di Di-> 
ritto , che fece epoca fra i giureconsulti , e'1 di cui 
testo fu adottato per lezione comune nelle università, 
e nel foro. Egli vi accoppiò delle annotazioni , che 
sono un capo d* opera di scienza , di critica , di pre- 
cisione e di eleganza , e che lo fecero chiamare dal 
celebre vi Aguesseao , il più dotto e il più profondo 
di tutti gp interpreti delle leggi civili. 

Pothier , dopo Gotofredo , lavorò sopra un nuovo 
disegno. Invece di comentare servilmente il testo delle 
leggi romane , dispose queste in un ordine nuovo, as- 
segnò loro ripartizioni più naturali, e dimostrò che 
un metodo in cui tutto è esattamente ligato , è il mi- 
glior mezzo per rischiarare ciò eh’ è oscuro o confuso: 
Tantum series juncturaque pollet / 

Eineccio spinse più oltre il coraggio : forte nella 
dottrina e padrone della materia , ricondusse ciascuna 
parte del diritto ai suoi primi elementi ; e procedendo 
alla maniera dei geometri , ridusse la giurisprudenza 
nella sua più semplice espressione , formando de’ suoi 

( # ) Vedete le nostre Reflexions sur V enseignement du Droit , 
a. ediz. p. i47* . , 
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assiomi una catena i cui anelli si legano tutti con ima 
esattezza cha ne costituisce la for?a principale' (i ). 

CONCHIUSIONE. 

* . • 

; • * # 

Lo studio delle leggi romane credesi anche ora in- 
dispensabile per la conoscenza del diritto vigente ; e 
D’Aguesseau , parlando di dette leggi ; dice: Lois 
aussi ctendues qtte durables , toutes les Nations les 
inlerrogent encore a prèsent , et chacune en repoié 
des rèponses d } urne eternelle ver ite'. C } est peu pò - 
ur les juris consulte s romains d? avo ir interprete lei 
lai des XII Tables , et Védit dii preteur ; ils soni, 
les plus surs interprétes de nos lois mémes ; ils prò- 
teiit , pour > aitisi parler , r lètir esprit à nos usages , 
leur raison à nos coutumes , et par les principes 
qu’ils nous donnent y ils nous strvent de guides * 
lors méme que nous marchonS dans urie route qui 
leur était inconnue. Toni. i. pagi 167.' * 1 ‘ f 

• Au reste ( direm còn Bossuet ) si lès lois vomai- 
nes ont para », si saintes que leur majesté subsiste eri* 
eore malgré la ruine de I empire , c’ est que le boi è 
sens , qui est le maitre de la vie urtminè , y‘ rè gne 
partout , et qu’ on ne voti nulle pari dilleurs , une 
plus belle application des principes de V equitè nalu- 
relle . Iiist. univ. 

Faticate dunque o giovani studiosi ; imprimete nel 
vostro spirito quelle regole sì preziose , giovatevi dello 
studio della leggi romane per là intelligenza delle' 
vigenti , o per lo sviluppamento de’ principii di* dirit- 
to pubblico: faticale, dimostratevi abili, e rendete- 
vi capaci di essere utili allo slato 5, àgli amici , a voi 
medesimi.- P ergile ut fa ctis , Adòlescentcs , atque in j 
id sludium incumbite , ut et vobis hotiori , et amicis , 

« * 7 ^ j 

utilitati , et reipublicae emolumento esse possitis . • 
Cicer.; i. de Orat # * . * - 1 1 

• f» ' * 

(1) Ci reca veramente meraviglia come fautore non abbia fal- 
lo neppur cenno dell' illustre Domàt ( IL traduttore ). 

* 

. 1 
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VITA E LE OPERE DI EINECCIO. 
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iovanni G. Eineccio nacque udranno i6Si in Esemberga 
nella Germania. .Destinalo sul principio al ministero e al pulpito, 
abbandonò in seguilo questa professione per dedicarsi interamente 
alla filosofìa e alla giurisprudenza. In età di anni ventuno cominciò, 
a dar gaggio della sqa erudizione e del t suo prespicace talento colla 
dotta dissertazione che pubblicò nel 1702 De cìbiiu et insignibus 
'tacer dotai ibus Apostolorum . Nel 1710 fu nominato professore di 
filosofia nell’ Università di Halla ; e nel 1721 passò a profes ore 
*di giurisprudenza col titolo di consigliere di corte. L’ afluenza del 
concorso alle sue lezioni, e le frequenti opere che andava pubbli- 
dando , aumentavano sempre più la sua riputazione. Nel 1724 gli 
! siati di Frisia lt> chiamarono con onorifiche e vantaggiose condi- 
zioni all* università di Francker j e tre anni dopo il re di Prussia 
'lo determinò ad accettare una cattedra di diritto a Franfort sul- 
T Oder. Ivi pure si fece distinguere «d amare, e conteuto di tale 


situazione aveva divisalo di non mutar più soggiorno: ma non potè 
'mantenere il suo proposito. Il re suo sovrano T obbligò in certo 
'modo per forza a ripassare nel 1733 ad esercitare i suoi talenti nella 

città di Halla, ove terminò i suoi giorni nel 1741 dalletà di ses- 

• : j J „ li_ a: :.v Ai -:„l: . _ 


sant' anni , decorato dalla dignità di consigliere privato. 

Lasciò parecchie opere, che nel 1744 furono raccolte e stam- 
pate in Genova in 8 volumi in 4 °« 

Le principali sono 

I. Antiquitatum Romanarum j uri sprudejiti arti , Illustrati lì am 
Sintagma juxta serieni Insti tutionum Justiniani . Haller 1718. 
Questo eccellente compendio cominciò ad acquistar grande riputa- 
zione ne' paesi stranieri , come opera di molta importanza e som- 
mamente utile. 

II. e HI. Elemento juris chili s secondum Ordinerà Inslitutip - 
num et Pandectarum , annoiati successivamente da parecchi scrit- 
tori, e reiterate volle ristampati. La edizione fatta in Lovanio nel 
1778 di questi due libri contiene alcune note per confutare le pre- 
venzioni dell’autore cóntra la Chiesa Cattolica. Insensata censura 
hanno emesso contra i libri degli Elementi coloro che non gustano 
il bello dell’ architettura biblica , Ja quale in tutte le opere ele- 
mentari di Eineccio è squisita. Lo rimproverano di soverchia sec- 
chezza e oscurità : tale si rende di fatto per chi si accinge ad 
apprendervi da per sé stesso gl'insegnamenti e le dottrine: ma 
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non a qìiesfO disegno sono elaborate le Istituzioni.» esse contengano 
i primi rodimenti delia scienza e presuppongono la voce viva del 
precettore. 

IV Elemento juris cambiali s. Amsterdam, 1743. 

'V. s!d le geni Juliam et Papi ani- Poppe am. Questo comento ba- 
sterebbe per annoverare Eineccio Ira i pili grandi giureconsulti. 

VII. 1 Elemento, juris nalurae et gentium. Halla , 1738. Fu 
corretta quest* opera conformemente a principi! de 1 dogmi cattolici 
da G. Marin e Mendoca, Madrid, 1789. Il sistema di Eineccio molto 
si accosta a quello di Cumberlaud. 

"Vili. Praelectiones occademicae in H. Grotti de jure belli ac 
pacis libros, Berlino 1744* É uua raccolta di dissertazioni per pre- 
parare alla lettura di Grozio. Esse sono brevi , dice Struvio , ina 
succose. 

IX. Praelectiones academicae in Sam. Puffendorff \ de officio 
homnis et civis ì Berlino 174*» Non sono meno stimate delle pre- 
cedenti. 

X* Fundamenta styli cultioris . Opera molto propria, con qual- 
che riserva, a formar io stile latino. t 

. XI. Elemento, Philosophiae rationalis , et moralis. E un com- 
pendio di logica e di morale, cui va premessa la storia filosofica 
ingegnosamente elaborata. 

XII. Molte dissertazioni accademiche su diversi argomenti, tra 
le quali principalmente De jure nautico ; de Jurisconsulis semi - 
doctis\ Ve usu et praestantia numisma lum in iurisprudentia eie* 

XIII. Recitationes in Elcmenta juris civilis secundum ordì - 
netti Tnstitutionum. Quest 1 opera fu pubblicata in Breslavia nel 
1765 dal figlio dell 1 Autore , premettendovi la via del dotto suo 
genitore. Essa contiene la esposizione degli Elementi di ragion ci- 
vile dello stesso Eineccio , il quale non penso mai di pubblicarla, 
perchè composta per uso proprio nell* esercizio della scuola, come 
un zibaldone : sono esse di fatto la viva voce di Eineccio in sulla 

-cattedra. '(*) 

Queste diverse opere hanno acquistato e con ragione all 1 Ein- 
necio la fama di uno dei più dotti uomini del Nord. 




- (*) V, 1 ’ avvertimento del traduttore a pag. 4 di questo volume. 
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J. i. Mole dell’ antico diritto. - 2. Vani tentativi prima df Giustiniano per 
compilarlo. - 3 . Carattere di cpiesto Monarca. - 4* Sue imprese militari. - 
5 . Compilazione del corpo di diritto ; Codice Giustinianeo : epoca della 
sua pubblicazione. - 6. Digesto o Pandette. - 7 Cinquanta Decisioni : fu- 
rono inserite nel Codice di seconda edizione* - 8. Istituzioni - 9. Pubbli- 
caziocc di questo libro : quando ebbe forza di legge. - 10. Codice di se- 
conda edizione: quando fu pubblicato. -11. Novelle - 12. Versione auten- 
tica delle medesime. - i 3 . Autentiche. - i 4 * Libri de’feudi. -i 5 Autorità dì 
di ciascuna delle indicate parli costituenti il corpo del diritto. - 16. Ed 
in particolar modo delle Autentiche. *17. Autorità attuale del diritto 
romano. 

• „ « ' * 

§• l. Il diritto romano a poco a poco era dive- 
nuto talmente ; voluminoso, die al dir di Tilo Li- 
vio (1) sembrava un masso enorme di leggi sovrap- 
poste le une alle altre secondo Eunapio poi (3)', il 
carico da più cammelli (a). Sembrò dunque cosa della 
(1) Lib, 3 , cap. 34 . (2) In vita JEdesii , p . go., 

£a) Le sole Costituzioni de* Principi in ire voluminose collezio- 
ni, le dispute del foro e le massime dottrinali de’ giureconsulti erano 
sparse iu 2000 volumi prima di venir compilate nel solo libro 
delle pandette. Per tal cagione sdegnando i nobili , e gl* inge- 
nui d’ immergersi nel vasto pelago del dritto « questa scienza che 
ci ne* bei giorni della repubblica aveva innalzato ai primi onori / 
a i Manlii, i Servii , gli Sccvela, divenne in seguito V ordinaria 
g occupagione de’ liberti ( Mìcrino, Panegirico a Giuliàno ) » : 
anzi Fozio fa menzione di un Servo Scita il quale professò la giu- 
risprudeuia ( Bìbliolh , sac. V.) ( RecitazJ . 
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più alla importanza per la repubblica , clic una giuris- 
prudenza cosi diffusa, e sparsa in tanti volumi, venisse 
riunila in un sol corpo (i). 

2 . Benché questo lavoro non fosse riuscito né a 
Cicerone, il quale, al dir di Aulo Gellio ( 2 ), ne aveva 
concepito il disegno, ne a Cneo Pompeo, come l’at- 
testa Isidoro (3) , nè a Giulio Cesare in fine , che se- 
condo Svelonio (4) eransi dedicati a fare questa rac- 
colta : pure Fimperador Flavio Giustiniano nel secolo 
Vl° ebbe in quell’ intrapresa un successo piu felice 

§. 3. Nato di origine oscura , adottato dai suo zio 
materno Giustino Illirico imperadore , egli assunse il 
nome di Giustiniano , e nell’ anno 27 del secolo sesto 
ascese ni trono di Oriente , regnandovi circa quaranta 
anni. Non andava questo principe esente da taluni di- 
fetti, che Procopio ne’ suoi Aneddoti marca con esage- 
rato rigore. Egli non era ignorante , e molto meno 
analfabeta , come taluni credono ravvisarlo in un passo 
corrotto di Suida , il quale confonde Giustiniano con 
Giustino (b) , nè sfornito di cognizioni legali , per 
quanto se ne poteva in que’ (empi. 

§. 4 * Durante il suo imperio si distinse con delle 
grandi imprese. Imperocché dopo fatta la guerra ai 
Persiani con variati successi , riprese il terreno per- 
duto (*5) ; fece prigioniero Gelimere re de’ Vandali , 
e ricuperò 1’ Africa (6) ; e dopo aver espugnati Viti- 
ge, Totila e Tejo, e ripresa la Sicilia con la maggior 

(1) Const. Tanta , pr. de conf. Di*. ( 2 ) Lib 1 , cap. 22. 

. (3) Lib. 5, Orig . e cap. 1. (4) Jul, , cap. 44* 

(b) Procgpio, Gothic. lib. 3 , caratterizza Giustiniano come de- 
dito ai dogmi più che agl’ interessi dello Stato.- Teodato e Vitige 
appo Cassiodoro, Var. lib. 10 , ep. g, 22 , 3i, encomiano la di 
lui domina e sapere. Baronio, Àmial. Eccl. ann. SiS , oppone 
a Snida altre testimonianze de 1 Pontefici Vigilio ed Eustazioj men- 
tre, dimenticando ciò che egli stesso avea asserito, attribuisce a Giu - 
siiniano gli stessi difetti nell 1 anno 55 1 $ per cui viene ragionevol- 
mente ripreso dall 1 illustrissimo Scurtzfleisckio , in Justìnìano 
orlliodoxo « £■//. 

(5) Procop. in Persis , lib . 2, cap . igy Agata, lib . 4 » 

(6) Procop. V andai, lib. 2 , cap, 3. 
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parte dell* Italia , pose fine al regno de > Goti in que* 
sta regióne dell’Europa ( 1 ) (a)* Lo stesso imperador 
Giustiniano fa menzione di queste fatiche militari e 
irqpesti trionfi (a). * " 

In tempo di pace disimpegno pure grandi ope- 
razioni, rendendo a' poco a poco formidabile la repub- 
blica colla legislazione. Si avvalse principalmente del- 
Y opera di Triboniano, e di altri valenti giureconsulti 
di quella età, per fare una raccolta delle Costitu- 
zioni de* Principi da Adriano "fino ai suoi, tempi , le 
quali erano già riunite ne* Codici Gregoriano , Ermo- 
geniano e Teodosiano : le compilò in un Codice (b) 
nuovo , al quale ( come a molte altre cose ) diede 
il titolo di Giustinianeo , e lo pubblicò il giorno y 
degl* idi di aprile deiranno 52g (3). 

§. 6. Nell’anno seguente estese le sue cure agli im- 

(1) Procop. Golìi, lib. 4 i cn P • 32 . 

(a) Dal facilmente rilevasi la ragione per cui nel Proemio 
delle Istituzioni Giustiniano aggiunse al suo nome i titoli dì Gotico , 
di Vandalo e di Africano. Imperocché egli aveva soggiocaio i Goti 
e i Vandali, e ricuperata l’Africa; ed allorché nell’ armo 4» 3 dell*, 
era volgare gli Alani, vinti e disfatti nella Lusitani» da Valila re 
de’Visigoti, si erano sottomessi a Guuderico rede’Vundali(/cto. Ckron . 
ad h. 'anni) j. e furono insiem coi Vandali tagliati a pezzi de Giu* 
stìniano, questi aveva assunto il titolo di Manico, Iu vece della 
parola Ezechiele Spanemio, de usa et pr. nani. Disserta 

544 » toni. 2 , avvisò che bisognava leggersi Pon - 
t\cus % dappoiché aveva soggiocaio i Lazi, gli Absagi e gli Tzadi nel 
Ponto Elisi no. Ecco perchè in altri luoghi, Novella 43» in vece di 
Aulico e di Pontico si denomina Lazico -.benché la nazioue degli Anzii 
era divenuta da pertulto formidabile, pure l’imperador Maurizio assun- 
se il titolo di Antico . ( Vedete Adrian. Val. Rer Fr . i4> p t 365). 
Ebbe torto poi di assumere i titoli di Germanico di Alemannico y 
di Francicoy poiché giammai soggiogate aveva tali nazioni. Ecco 
pèrche Teodoberlo re de’ Franchi : era sdegnato conira Giustiniano, 
come ci fa sapere AgatU, lib . pag. i5. ^ 

v (*)§ 1 ìProem. Itisi. lib.i,pr. etlib. i,pr. C.de OJfic.praet. Afr • 

(b) Questa fu la denominazione data particolarmente alle Col « 
lezioni delle Costituzioni de’ Principi. Quindi Isidoro Pelusiotà, 
ep . 4) 9 1 \ Evagr. Hist. eccl . 1 , 12 , danno a quelle Collezioni 
la denomiuazione di . Codici de' legislatori. , 

(3) Const. 2 » J. 3, 4> 3, de Just. Cod. Confimi* 

Eim T. I. ^ ' 4 




So 

iBen^i volumi tic IP antica giurisjprndcma (a), di cui 
se ne contavano duemila i che contenevano trecento- 


(a) Le Pandette però non furono attinte dagli scritti degli aa* 
fichi giureconsulti, ma soprattutto dalle decisioni ed opinioni di co- 
loro che fiorirono ai tempi di Adriano, -come Salvio Giuliano, Pa- 
pipano, Uipiauo, Paolo, Marcello, Modestmo ed altri. La ragione 
è chiara. Dopo Adriano 1 ’ Editto perpetuo c le Costituzioni dei 
Principi avevano talmente cangiato l'aspetto deli 1 antica giurispru- 
denza, ciré la repubblica non avrebbe riportalo alcun vantaggio, 
se Giustiniano avesse ordinalo di farsi la raccolta delle opinioni di 
Mu zio Soevola, di Manilio Bruto e di altri che vissero nel vigore 
della repubblica^Eede/e DoniveLL, Praeìect. Cambden.Sjp.5igi), 
^Osserviamo di passaggio che la giurisprudenza medi a , di cui si 
la menzione nelle Istituzioni, §. 3 , de l(*git. agn. tace, cominciò 
dal tew ( >o di Adriano. Il principio dell 1 antica par che risalga ai 
tempo delle leggi delle XII Tavole. La nuova ai tempi di Gor- 
diano, o piuttosto di Costantino il Grande. I giureconsulti, che su 
questo punto erano di parare contrario, sono stati indirizzati al vero 
putito di vista da Peiuzojììo ad Lcg, voc . pag. *gS. 

Intanto circa le Pandette conviene inoltre osservare: t°. che t 
frammenti degl’ indicati giureconsulti i quali fornirono ricchi mate- 
riali a questa compilazione di Giustiniano, hanno forza di legge non 
come opere di privati i quali «su hanno potestà legislativa, ma 
in quanto furono pubblicali come leggi dal Principe, ed indi ri- 
cevute nel foro. XJnatn auctorUatem ( dice il testo, parlando da 
questi frammenti ) indulsi n tu s , ut quid quid scriptum est , hoc 
nostrum ajypareat , et ex nostra voluntate •conipositum • X. 2 y 
§. /o, et L. 4 * § • /O) C. de vel. jur . enucL 

a°. Che la voce Pandette deriva dal greco v *9 é'tt%p[ict4 ì cioè 
tutto contenere . Di fatto racchiudono esse le controversie e le de- 
cisioni ttitie che occuparono i romani giureconsulti. L. 2, §. ì 
Cod . de vct. jur, enucl. Si dicono anche digesti ( a dirigendo 
perchè io questo libro le dottrine non sono stale ammassate 
fusamente e senz'ordine, ma raccolte e disposte sotto titoli distinti. 
L 1 una e r altra di queste voci fu fam i gli arissi ina , tanto a 1 gin* 
recousulti quanto aglTantori ^ altre materie. Tanto vera che Ap : cio 1 
il quale scrisse suir arte de lI^èn86ÉÉt i« titolò il suo libro i rttvT vanir, 
c molto prima di Giustiniano scrissero le pandette e i digesti Giu- 
liano, Uipiauo, Celso, Paolo, ed altri Finalmente la voce Pandette 
in greco è maschile, iti Latino femminile, . ^ >v 

3 *'. Clie a differenza delle leggi del Codice, quelle delle Pan- 
dette , benché tratte da varii scrittori, sono coerenti fra loro.: per 
cui sovente accade di doversi dalla legge antecedente supplire ii 
senso della seguente. Cosi , p. e., le leggi f8 a 2$. & de procu- 
ratoribus , non offrono vermi senso se non si avvicinano alle ulti- 
me parole delia L. 17. 
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mila versi (i). Di questi volumi fece comporre le Pan- 
cette o Digesto da diciassette giureconsulti , e le pub- 
blicò a* 17 delle calende di gcunajo dell' auiio 53d ( 3 ). 
%$■ 7 . Prima che le Pandette fossero terminate, nell'an- 
no 53o sotto il consolato di' Lampadio e di Oreste , e 
nei due anni susseguenti , Giustiniano , mercè P opera 
di Triboniano (5), pubblicò le óo Decisioni, colle quali 
fissò diversi «punti di giurisprudenza assai controversi 
a causa delle diverse sette (a) de' giureconsulti ( 4 )* 
Queste leggi furono inserite finalmente nel Codice di 
seconda edizione, cPonde furon raccolte ed illustrate con 
eccellenti comentarii da E. Menilo -e da Gio. Struckio. 

' ■ - t “ ^ - 

§. 8 . In seguito 1* imperador Giustiniano si occupò 
delle Istituzioni che furon tratte dai manoscritti degli 
antichi giureconsulti , e soprattutto dalle. Istituzioni 
di Cajo , per servire di primi elementi a tutta la scien- 
za legale (5). Questo lavoro fu affidato a Trikoniano, 
a Teofilo (b) e a Doroteo. (c). * - \ *- 

4*. Che le Pandette si citano ordinariamente ponendo prima il 
numero della legge ( gli antichi aggiuguevauo altresì il vocaboS 
iniziale di essa ) ; indi quello del paragrafo seguito dal seguo ff 

0 pure dal segnò D, indicativi delie pandette ; e finalmente il ti- 
tolo. Per esempio, L. Pomponius fa. §• 4) ff» de procuratori* 
bus . Non si usa di mettere .,il numero del libro nè quello del ti- 
tolo. Procuri inlanto lo studente di rendersi familiare P ordine dei 
titoli, altrimenie malagevole gli riescila il riuveuire le leggi quan- 
do ne andera in cerca ( Recitaz .). 

.( 1 ) L. 2 , § 1 , C\ de vet. jur . cnul. ( 2 ) L. 2 , C. de vel* 

enucl. Paul. Diàc. lib, 1 , cap . a5 (3) §. 3, Inst. de L beri . 

(a) Queste sette ebbero origine dai due celeberrimi giureconsulti, 

Labeone e Capitone , i due ornamenti di Roma iu tempo di pace. 
L,. 2 , 7 , ff \ de ori*, jur. Da Capitone discesero Sab.no. onde 

1 seguaci furou detti Sabiniani ; e Cajo Cassio Longino , donde i 

Cassiaui. I seguaci di Labeone sono Nerva . Proculo, doude surse 
la sette de* Proculejani ; e Pegaso dmide la setta de’ Pegasìani. 
(X. 2 . J fa. ff. ae or. jur). (4) Leg pen. C. de uecess * 
serv. her. mst. (5) § 3 , 4 * fi* Inst. prooem . 

(b) Questo Teofilo uou è diverso da quello di cui abbiamo la 
parafrasi greca sulle lutila /.ioni. Carlo Autouio Fabrolti è di coa^ 
trario avviso, e osserva che Teofiio viene citato da Taleleo. Or questo 
Talelco era contemporaneo di Giustiniano ( Fedele la prefazione 
da noi, premessa al Contentarlo di Fintilo sulle Istituzioni). 

(c) É da avvertirsi che siccome le p.--»* e il Codice si ci- 
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5. g. Il picciol libro delle Istituzioni, benché composta 
dopo le Pandette, fu non pertanto pubblicato prima» 
e propriamente il giorno undici delle calende di di- 
cembre del anno 533 , sotto il terzo consolato di Giu- 
stiniano ( 1 ); ed ebbe forza di legge contemporaneamente • 
al Digesto , a 1 3 delle calende di gennaio del 533 (2). 

§. 10. Pubblicate le Pandette e le Istituzioni , es- 
sendosi accorto T imperadore che molte contraddizioni 
vi rimanevano tra le Pandette e il Codice Giustinia- 
neo , credè necessario rifare questo Codice , e mi- 
gliorato pubblicarlo col titolo di Codex repetitae prae- 
IìECtionjs , Codice di seconda edizione. Abolito il Giu- 
stinianeo (a) , questo nuovo Codice fu pubblicato a* 
16 delle calende di dicembre delP anno 534 , sotto il 
quarto consolato di Giustiniano e il primo di Pao- 
lino (3) : questa è V edizione di cui si fa uso al 
presente, (b) 

§. 11. Sì fatta compilazione fu seguita da diverse 
nuove Costituzioni, dette Novelle, la maggior parte (c) 

tano per leggi , così le Istituzioni si citano per paraprafi. Talché 
premesso il numero, si aggiugne /, o pure Inst, segno delle 
Istituzioni , e segue poscia il titolo : p. e. pr. Inst. de nnptiis j 
§. 3 , Inst . de action . ( Recitaz. ). (1) §. 6. Prooent, 

(2) L. 2, 23 , C\ de vet. jur . etnici. 

(a) Alcune Costituzioni che si citano nelle Istituzioni non si rin- 
vengono che nel primo Codice di Giustiniano. Ecco perchè certuni 
le cercano invano nel Codice di seconda edizione. Se ne possono 
vedere gli esetnpii nel §. 20, Inst. de leg. J. 27 Inst. Cod. 7 j 
Inst. de leg. agn. succ. pr. Ist. debon. posa J. 24 et 33 . de act. 

( 3 ) Const. Cordi nobis , §. 3 , 4 » 5 , 6 de emend. Cod. Just . 

(b) TI Codice suole citarsi cosi: premesso il numero della legge 
e talvolta del § , si soggiugue C , iniziale di Codice , è indi la 
rubrica del titolo: p. e. L. 4 2 * §• 9 ? C. de Episc. et Cleric. lib. 
1, lil. 3 . — Rispetto all’ordine delle materie, quello del Codice 
e quasi lo stesso di quello delle Pandette, se non che nel Codice 
si premettono le costituzioni de SS. Trinitaie , de Ecclesiis , 
Haereticis , Episcopts , e si aggiungono due libri di diritto pub- 
blico ( Lib. XI e XII ) , i quali hau questo di singolare , che 
se si cita uua legge di essi , si suole aggiungere il numero del li- 
bro e quello dei titolo: p. e. L. 1 , C. de J'undis et saltibus rei 
dominicae , iib. XI, tit. 66. ( Recitai. ) . 

(c) Dico h maggior parte , poiché alcune sembrano essere state 
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scrfttó in greco (i); e quantunque Giustiniano : avesse 
promesso di farne una raccolta (2) , pure r per quanta 
ci costa , non mantenne la sua parola. 

12. Le Novelle che oggidì abbiamo sotto il ti--, 
tolo di Nove Collezioni, furono raccolte, poco tempo, 
dopo Giustiniano e prima. del Pontifice San Grego- 
rio Magno , da un uomo semibarbaro ,, e trodotte coir 
poca purezza e letteralmente ( 3 ). Intanto quella se- 
mibarbara versione è la sola autentica ; poiché il te- 
sto greco ripurgato da Oloandro , da Scrimgero , |da 
Ludovico Russardo , da Enrico Angileo e da altri , 
non che la versione piu elegantemente eseguita da Giu- 
liano , patrizio e pubblico professore di diritto, neK 
Panno 570 in circa di G. C. e pubblicata dalla biblio- 
teca de Pitei ( 4 ) , e un* altra piu elegaule , che di- 
cesi essere comparsa a' tempi d' Irnerio , non furono 
adottate nel foro , perchè dal mentovato Irnerio non 
approvate ( 5 ) (a). , 

§. i 3 . Da queste Novelle e da alcune Costituzioni 
de’ Friderici , imperadori di Germania , Irnerio e al-, 
tri ristauratori dell'antica giurisprudenza attinsero le Au- 
tentiche, cioè i sommarli delle Costituzioni Novelle messe 
. a fronte delle leggi del Codice alle quali derogano (6) (b). 

' w 1 * , 

stampate in latino ( leggasi la Nov . 66, cap. 1, §. 2. come per 
esempio la IX, XI , XXIII , LX 1 I , CXLIII , GL. Friderico 
Hombergk vi trovò de’ Grecismi ( Figgasi il citato F. Homb. 
in praef. nov . vers . Novell. ), e ciò in tempo di Giustiniano e 
a coloro che scrivevano in Costanti nopolì ha potuto facilmente 
avvenire. (1) Agathias. , 1 . 5 , v, ìfòì Malala p . i 65 . 

(2) Const. Cordi nobis ^ 4 1 de em. ,Cod. Just, 

(3) Cujac. I. <?, Obscrvcit, cap. l\o. 

( 4 ) Basil. 1567 5 et Paris, 1689. 

( 5 ) Guid. Panc. de clar . leg. inierpr, lib. 2, cap. i 3 ,pag. 110* 

(a) Ma somministrano però molle lume a ben intendere le Novelle. 

(6) BYNkERSK. de auct . Authent. cap. 3 , pag . i 4 ? seqq. 

(b) Le Autentiche diconsi qualche voltai novelle per ragion 
del titolo o rubrica che rinviensi in tutte le edizioni: Àuthcnticae 
seu novellae constilutiones Jusliniaqi Sacralissimi principe: ma qui 
non intendiamo certamente quelle. È da sapersi che a molte leggi del 
Codice vi sono sottoposti alcuni scolli indicanti o le modificazioni 
fatte colle Novelle, o il diritto nuovo progressivamente introdot- 
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i,$. In olire Ugolino della Porta , (li Ravenna, 
giureconsulto. Bolognese ( siccome Guidone Panciro- 

10 (x) e Schi Itero (2) dimostrano citando Odofredo ) 
fece una. decima Collazione, aggiunta alle Novelle, 
intitolala Libri Feudorum , i Libri de 3 feudi , compilati 
verso la metà del secolo duodecimo da Filiberto ve- 
scovo, da Gherardo Nigro e da Oberto dell’ Orto, con* 
soli Milanesi. Laonde essendo stati ricevuti ancor que- 
sti nel foro contemporaneamente al Corpo del Diritta, 
ottennero l’autorità del Diritto Feudale Comune, salve 
'rimanendo le consuetudini di ciascun paese ( 3 ) (a), 

§. i 5 . Or siccome il Diritto Giustinianeo a poco a 
poco era divenuto estremamente voluminoso, (4), ed 
è massima che le ultime leggi derogano alle anterio- 
ri , ( 5 ) , ne segue i° , clic i Frammenti attualmente 
esistenti de* Codici Gregoriano , Ermogeniano e Teo- 
dosiano , quantunque utilissimi per la interpretazione 
del diritto , pure non lian forza di legge nel foro, nè 
possono esser citate in giudizio per la decisione delle 
« ause / sotto pena di falso (6) ; a° , che le Novelle 

tosi. P. e. nella L. i 3 , C. de SS. E celesti* (L. 1. t. 2) sono 
s*atc soggiunte «ine autentiche. Poiché essendo con quella legge 
permesso a coloro che entrano ne' monasteri! , di poter far test*!* 
mento;* in queste Autentiche si nota essersi ciò mutato in forza delle 
ÌNovelle V e CXXXII : e questi scolii si chiamano propriamente 
Autentiche.* S 1 ignora chi ne fosse stato l’autore : è però verisi- 
mile che fosse stato Irnerio, giureconsulto Bolognese, il primo che 
nel secolo XII facesse rinascere la giurispruden/a. 

Le Autentiche sogliono citarsi nel seguente modo .* si premette 

11 segno Audi, e poi si soggiungono le parole iniziali alle quali 
segue la lettera C, e finalmente si suggerisce la rubrica del titolo 
sotto del quale è collocala : p. e. Auth. Ingressi rnonasteria ì C. 
de SS. hcclesiis ; Auth. licibita , C. ne Jilius prò patre. L . 4 * 
t. » 3 . ( Rociiaz. ) 

(i)/?e dar. Irg interp . lih. 2, cnp. 16, P. i 3 o (2) In prae - 
fai. od Alinucc. §. 4 * ( 3 ) Si riscontrino le Selecta Fetidalia 

del celebre Tovimasio, e la nostra Historia Juris y lih. 1, §. 4 21 * 
(a) I libri de’ feudi sogliono allegarsi nel seguente modo: premesso 
il numero del libro, si mette la lettera F , e si soggiunge fìuaU 
inente il numero de' capitoli, ed alle volte il §. Per esempio, 2. 
F. 24, § a (Recitar) ( 4 ) Vedete il §. 5 e seguenti* ' 

( 5 ) L. ult. ff. de Const. Princ. 

(6j L. 2^5. 19, Cod. de. vet. jur. enucl , 
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^derogano a tutte te altre collezioni , perchè pubblicale 
le ultime (i) ; 3 °, che il Codice deroga alle* Istilli* 
2 ioni e alle Pandette perchè posteriore a queste (2) ; 
4 °, che le Pandette e le Istituzioni , le quali riceve- 
rono forza di legge nello stesso tempo ( 3 ) , hanno la 
medesima autorità; in guisa che Puna delle Raccolte non 
deroga all’ altra (a). 

, 16. E perchè il privato non ha autorità di far 

leggi > ne segue , 5 * , che le Autentiche , composte 
da^particolari (4), non han forza di legge, purché pero 
non sieno uniformi alle Novelle d'ondeson tratte ( 5 ) (b)„ 

§. 17. Finalmente , poiché Giustiniano dominatore 
dell* Oriente (6) non ha giammai imperato nella mag- 
gior parte dell' Europa , ove il diritto romano è attual- 
mente in vigore , ne segue , 6*, che questo diritto 
non è obbligatorio che in quanto è ricevuto ; .7°. che 
esso è subordinato alle leggi , agli statuti e perfino 
alle consuetudini patrie ; 8% che le Novelle dell* ini- 
perador Leone > benché sogliano inserirsi nel Corpo 
del Diritto unitamente a tredici Editti di Giustiniano 

e ad altre Costituziouiripurgate da Cujacio, da Conzio 

(r) Vedete il J. ix di questi Elementi. 

(2) Vedete il §. 10. ( 3 ) Vedete il J. 9. 

(a) lina 1U0 , poiché le disposizioni di questi diversi libri sono 
in opposizione fra loro in talucii punti, fa d' uopo osservare le se- 
guenti regole. i°, Le Istituzioni cedono al Digesto come autore di 
esse, e da cui furono attinte. Con ragione dunque vien preferita 
per esempio la L, 7, J. 7. ff. de aeq. rer . dom. al a 5 delle 
Istituzioni de rer . di vis ; a°, Il D gesto cede alle Istituzioni tolte 
Je volte che sembra aversi voluto fare colle medesime qualche in- 
novazione. Cosi per esempio il §. 7. Inst. ex quibus caus. man . 
viene giustamente preferito alla L . 9 et 1 Jf* de man. (Vedete 
"Ubero « Prael. ad, Inst . Prooem. §. 10). 

(4) Vedete il ■§. t3 di questi Elementi . (5) Rittersh. Pro- 

mulg . error. Jrner Wissemb. Syll. error . Irner. 

(b) Spesse volte non sono concordi fra loro: per esempio, J*Au« 
tentica" Ponzi damnatorum , C. de. ben. praescrip . L*. Autentica 
Ex causalo, de liberis praet. etexhered. L'Autentica Hocitct f 
C. de verb. obi. L* Autentica Sed hodie > C. de off. divers. Jn - 
die. , confrontate colle Novelle da cui son tratte , si trovano di- 

• scordi . e la differenza ne salta agli occhi. 

(6) Vedete il $. 3 di questi Elementi , 
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e da altri dottori, pii re non hanno alcuna efficacia in 
faccia al Diritto Giustiuianco (i) (*). , 

. (i) Cujac. lib. 17, obs. cap. 3 o. 

(*) Durante i secoli decorsi dal tempo de 1 Normanni fino al 
giorno 1 di gennajo deiranno 1809 , fu in vigore nel Regno delle 
Due Sicilie il Diritto Romano unitamente alle Patrie Leggi, che parie 
formavano del nostro Diritto Nazionale.' 

I materiali di cui questo Nazionale Diritto veniva composto era- 
no i seguenti. , . , 

I Le Costituzioni de 1 sovrani Normanni^ cioè Ruggiero il 
fondatore della Monarchia, Guglielmo I e Guglielmo li., non che 
quelle dell’imperatore Federico IL Svevo 5 
Il u . I Capitoli de’ Re Angioini \ 

111 °. I Riti della Gran Corte della Vicaria ; • 

IV°. I Riti della Regia Camera della Sommaria 5 
V 0 .. Gli Arresti della mentovata Regia Camera j 
Vl a . Le Prammatiche ; 

VII®. Le Grazie e Privilegii della Città e del Regno di Napoli^ 
Vili 0 . I Reali Dispacci . 

Aveva in oltre vigore nel Regno il Diritto Feudale connine $ 
il Diritto municipale ; il Diritto Canonico. ' 

Ciò premesso è da sapersi che in quelle materie contempora- 
neamente regolate e dal Diritto romano 'e dal Diritto nazionale e 
dal Diritto municipale, la regola era che il Diritto municipale pre- 
valer dovesse al Diritto nazionale, e il Diritto nazionale al. Diritto 
romano. Relativamente poi al Diritto feudale e al Diritto canoni- 
co , la norimi era costante che ciascuno di questi Diritti limitava- 
si a regolare le proprie materie. 

Valgan però sì fatte indicazioni come generalissime, non essendo que- 
sto il luogo di occuparsene di proposito. Ove però si voglia essere su 
di ciò compiutamente soddisfatto, leggasi nel Volume preliminare 
della mia opera sul Diritto Positivo del Regno, la Storia del Pa- 
trio Diritto. —Giova intanto far qui osservare, che con decreto de 7 2i 
di maggio dell’anno 1808 , venne promulgato nel nostro Regno il 
Codice civile de’ Francesi, ordinandosene la esecuzione come legge del 
Regno dal 1 di novembre dell’anno medesimo. —Con altro decreto 
de J 22 di ottobre dello stesso anno ne fu approvato il volgariz- 
zamento, e venne prescritto che questo solo volgarizzamento do- 
vesse citarsi ed aver forza di legge ne’ tribunali del Regno.— E fi- 
nalmente un altro decreto, portante la stessa data, ne differì la os- 
servanza fino al 1 di gennajo 1809, e fu prescritto che da questo 
giorno le leggi romane , le consuetudini , i capitoli , le pramma- 
tiche del Regno , i reali dispacci , e le consuetudini generali e 
locali dovessero cessare di aver forza di legge nelle materie che 
formano oggetto delle disposizioni nel detto Codice contenute. 

Iu questo stato di cose si fu per lo spazio di anni dieci, cioè fino 
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al 1 di sèttembre dell 1 anno 1819, quando comincio ad aver vigore 
il ^Codice per lo regno delle Due Sicilie promulgalo dal* 

Re Ferdinando I. 

Gli atti legislativi che precederono questa pubblicazione furono i 
seguenti. v . ! «. . t * 

A 1 22 di maggio dell 1 anno i 8 i 5 , il Re Ferdinando I t con 
un Editto datato da Messina, ordinò che tutte le leggi che iu quel- . 

V epoca trova vansi in vigore nella parte conti Dentale del Regno 
delle Due Sicilie restassero provvisoriamente in osservanza. 

Questa misura fu prorogata fino al 1 di settembre dell 1 anno 1819* 
con legge de 1 26 di marzo 1819, la quale prescrisse che da] detto 
giorno 1 di settembre sarebbe stata legge ne 1 . Reali Dominii. al di 
qua e al di. la del Faro il Codice per lo regno delle Due Si- 
cilie , diviso in cinque parti. 

i a , Leggi Civili; 2 a , Leggi penali; 3 a , Leggi della proce- 
dura ne’giuoizii civili Leggi della procedura ne' giudizii 
, penali ;5a, Leggi di eccezione pe*gli affari di commercio. 

A' 2i di maggio dello stesso anno 1819, un’altra legge ordinò: 
Nell 1 art. 1 , che le leggi romane , le costituzioni , le pramma- 
tiche y i reali dispacci , i capitoli , le consuetudini generali e lo- 
cali , e generalmente tutte le altre disposizioni legislative , non 
più osservate ne 1 reali dominii di quò del Faro dal 1 di gennajo 
dell' anno 1809, continuassero a non aver forza di legge nelle ma- 
terie che formavano oggetto delle disposizioni contenute nel Codice 
per lo Regno delle Due Sicilie. • - • . 

Nell 1 art. 2 , che le leggi e i decreti pubblicati durante il pe- 
riodo dell' occupazione milita re 3 e le leggi e i decreti pubblica- 
ti da Ferdinando I _ dopo il ritorno in questa parte de’ reali, 
dominii cessassero dal 1 di settembre dell’ anno 1819 di aver forza 
di legge nelle materie che formano oggetto delle disposizioni con- 
tenute nel Codice per lo regno delle Due Sicilie. ' : « 

Nell’ art. 3 (per la Sicilia) , che dal giorno iodicato nel pre- 
cedente articolo, le leggi romane , le costituzioni , i capitoli del 
Regno , le prammatiche , le sicule sanzioni , i reali dispacci , le 
lettere circolari , le consuetudini generali e locali e tutte le altre 
disposizioni legislative cessassero ne 1 reali dominii al di la del Fa- 
ro di aver forza di legge nelle materie che formano oggetto delie 
disposizioni contenute nel mentovato Codice per lo Regno delle 
Due Sicilie. 

Finalmente , oltre le cinque parti del Codice per lo Regno delle 
Due Sicilie, indicate nella riferita legge de 1 26 di marzo 1819, con- t 
viene avvertire che vi sono tre altre Leggi di Eccezione, le quali 
però non formano parte di esso; 0, 

La prima è lo Statuto Penale Militare per lo Regno delle Due 
Sicilie . 
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Questo Statato venne sostituito a qualunque altra disposizione an- 
tecedentemente emanata sopra materie riguardanti la giurisdizione 
militare, i reati militari e le loro punizioni: il Re Ferdinando! 
]o approvò e lo sanzionò colla legge de 1 3 o di gennajo dell’ anno 
1819, e con reai decreto de 1 5 di marzo dello stesso anno ne 
fu fissata la esecuzione al primo di giugno dell’anno medesimo. 

La seconda è intitolata Statuti .Penali per tarmata di mare 
, e pe* reati commessi da' forzati e loro custodi. 

Quest» Statuti furono sostituiti alle leggi , decreti , ordinanze e 
a qualunque altra disposizione legislativa emessa fino allora nel Re- 
gno sopra materie risguardanti la giurisdizione militare , i reati 
militari e le loro punizioni per Tarmata di mare, pe’ forzati e 
loro custodi. II Re Ferdinando I approvò questi Statuti e li san* 
zionò colla legge de’ 3o di giugno dello stesso anno 1819; e con 
reai decreto de’ a del mese di luglio seguente ordinossi che aves- 
sero esecuzione dal 1 di settembre dell’ anno medesimo. 

La terza è lo Statuto Penale per le infrazioni delle leggi c 
de' regolamenti sanitarii , approvalo colla legge de* 1 3 di marzo, 
dell* anno 1820, e pubblicato a za del mentovato mese ed anno, 
per quindi aver esecuzione dai giorno 20 di maggio dell’ anno me- 
desimo. 

Il rimanente della vigente patria legislazione contiensi nel Bollet- 
tino delle leggi, dal 1 806 fino a* 20 maggio i 8 i 5 ; e nella Colle- 
zione delle leggi che fa seguito al Bullettino daU’indicato giorno 20 
di maggio del detto anno i 8 i 5 , fin" oggi: Collezione che può dirsi 
periodica , dappoiché tutte le leggi , decreti e regolamenti che si 
pubbMcano in ogni semestre su qual siasi materia o di diritto pubblico, ■ 
o di diritto privato, si stampa ordinariamente in un volume, che por- 
ta il titolo di Collezione delle leggi di quel dato anno , primo o 
secondo semestre. 





\ ' - 


v 


Digilized by Google 


& a b a © saia® 


DELLE PERSONE 

• . t 



TITOLO PRIMO 

» i * > I ^ 

Della giustizia e della giurisprudenza* 

/ • 

SOMMARIO. 

• / » « 

t8. Scopo della giurisprudenza. - 19. Definizione della giustizia. - 20 Sua 
divisione in attributiva ed espletiva. - 21. Caratteri distintivi di queste due 
specie. - 22. Predetti del diritto. - 23. Altre divisioni della giustizia. - 24 
Éùmotogia di jus. - 25. Definizione antica della giurisprudenza. - 26 De- 
finizione moderna. *27. Legulejo , e nella nota giureperito, giureconsulto 
e giureprudente. - 28. Interpretazione delle leggi. - 29. Applicazione delle 
leggi. - 3o. Divisione del diritto in pubblico e privato. — 3t. Definizione di 
queste due specie. - 32. Fonti del diritto privato. 

J. 18. 'Il fine di ogni diritto è la giustizia , di cui 
i giureconsulti si professano sacerdoti (1) (a). 

§. 19. La giustizia , secondo i principii della filoso- 
fia morale stoica (b) , è la costante e perpetua volontà 
di serbare a ognuno i suoi diritti (a). 

(0 L* *• S *• ff' b* t. , - ] ... - . . 

(a) Essi imitarono i filosofi, e specialmente gli Stoici , de cui 
precetti erano imbevuti gli antichi giureconsulti. Vedete Edm. 
Merill. Obs . ///;. 1, cap. 8. ; Everard. Otton. de philosoph. 
stoica vet. jet. Imperocché anche i filosofi un tempo solevano 
chiamarsi le guide e i aoli sacerdoti della virtù, Diog. Là.- 
ERt. prooem\ Merill. lib, 1, obs. cap. Jiv 

(b) Secondo gli Stoici , cui erano addetti gli antichi giurecon- 
sulti ( 18 ), ogni viriti consisteva nella coscienza, e in una de- 

liberazione ferma e inalterabile dello spirito. Cic. Farad. 3 , cap . 

1; Seneca, Epist. 66, 1205 Conf. Ier. Noodt, Probabil. lib. 3 , 
cap. 1, Però nella società civile passa per uomo giusto colui che 
uniforma le sue esterne azioni alla legge, quantunque non vi con** 
corra quella costante e perpetua volontà; imperocché nel foro e- 
slei'iore niuno può riportare una punizione de' suoi pensieri. L. 18, 
ff* de. poen. * * 

(2) Jusiitia est conslans et perpetua volunias jus suum cui (j uè 
tribuendiy p r , Jnst • h . t . L . io. pr.Jf. h. e . 
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§. ao* Poiché la giustìzia serba a ognuno tib, che 

gli appartiene (i) , e gli uomini possono esigere certe' 
cose in virtù di un diritto perfetto, e certe altre 
per t diritto imperfetto , o , come Paolo si esprime (a) , 
certi doveri sembrano spettare alla volontà piuttosto e 
ai buoni uflizii che alla necessità ; opportunamente la 
giustizia vien divisa da Grozio ( 3 ) in espletiva e at- 
tributiva (*). ' ‘ V# 

§. 2i. espletiva è quella che dà a ognuno ciò che 
è dovuto per diritto perfetto ; Y attributiva e quella 
di’ è di officiosità piuttosto che di necessità (4)- 

§. 22. Colui che esercitala giustizia attributiva vive 
onestamente ; colui che esercita Y espletiva non offende 
alcuno * e dà a ognuno quel che gli è dovuto (a). Da 
questo derivano i tre precetti del diritto di cui si fa men- 
zione nelle Istituzioni ( 5 ) e nel Digesto (6). 

§. s 3 . Si fa un* altra divisione della giustizia (7) in 
universale e particolare ; e una terza in distributiva 
e commutativa ; ma comechè sono esse molto oscure, 
sarà* più conveniente trattarne nelle Pandette (**). 

§. 24. La parola Jus prende il nome dalla giusti- 
zia ( 8 ) ( non grammaticalmente ma moralmente^. Dal 
vocabolo Jus deriva la giurisprudenza («**). 

1) Vedete il §. /g. (2) L, 17, §. 3,^1 Commod. vel conira , 

( 3 ) L . 1 , de jure belli el pacis % cap. 1 , 8. 

|T) il nostro Lanzellotti in vece di espletiva e attributiva vuoi 

~che si dica rigorosa e officiosa. 

( 4 ) Vedete il 20, di quest' opera . 

(a) L’ illustre Tommasio insegna il modo di conciliare questi 
precetti colle .virili cardinali. Not. ad Inst . h, t . 

( 5 ) §. 3 , Jnsu /*. /. (6) L . io. §. 1 y h . /. 

(7) ^Vedete il §. 20 e 21. , -• # . ; . 

(**) Anche nelle Pandelte questa divisione involge in oscurità. 
Perciò intorno alla giustizia parmi che i filoni consultar possano con 
mollo profitto la mia opera intitolata Corpo di Diritto Positivo ovvero 
Legislazione e Giurisprudenza generale per lo Regno delle Due 
Sicilie , Volume I, pagina i 3 , i 4 e i 5 . > * , 

(8) L. 1, pr.ff. 'h. t.. t v . 

( # * # ) SulP etimologia di questo vocabolo jus molto qui rimane 
a conoscersi. Credo averne detto a bastanza nella citata mia opera, 
voi. I , pag. 9 e io. . ' V : . * — 


§, a 5 . La giurisprudenza venne definita dagli an- 
tichi , la cognizione delle cose divine e umane , là • 
scienza del giusto e dell* ingiusto (i). Le prime pa- 
role di' questa definizione si riferiscono a quelle della 
filosofia (2) ; perciò il senso è che la giurisprudenza 
sia una filosofia consistente nella cognizione del giu- 
sto e dell* ingiusto (a).‘ 

§. 26. Intanto la giurisprudenza con maggior chia- 
rezza può definirsi l* abito pratico , ovvero, V arte 
di ben interpretare le leggi , e di applicarle conve- 
nientemente ai fatti . 

§. 27. L'interprete delle leggi non si occupa sol- 
tanto delle parole , ma delio spirito di esse (3); per 
cui Cicerone ( 4 ) chiama Leguleio colui che* manda e 
ritiene le leggi a memoria senza comprenderle (b) ( # ); 

§. 28. La forza e 1 * impero della legge sr arguisce 
dalla ragione di essa (c). Se questa ragione è piu estesa 

(1) Juri sprudenti a est divinar uni alque umanarum rerum no - 
tùia, justi alque inj usti sdentici. §. 1, Jst } fi» t. L. io, §. h. t. 

(3) Seneca, ep. 89. “ _ . . \ - 

(a) Imperocché i giureconsulti erano in perpetua rivalili con i 
filosofi , i quali per sostenere la dignità di questo nome non ave- 
vano che la barba e la bisaccia; e siccome Ucpiaho L . 1 

1, ff. li. t. dice che i giureconsulti agognano alla vera e non alla 
simulala filosofia, non è da maravigliarsi se nella definizione egli 
impronta dalia filosofia i suoi ornamenti per fregiarne la giuris- 
prudenza. (3) L . 17* ff . de ,leg. (4) Lib, 1 , de Or. c . 55. 

(b) Chi conosce le leggi e le interpreta senza applicarle è un 
giurisperito. Chi senza conoscere la scienza, per principiasi slan- 
cia nel foro per profittare sulla ruina de ’suoi clienti, chiamasi rà- 
bula , come è detto nej § 29 qui appresso. Quegli in fine che sa 
le leggi , le interpreta e le applica, è un giureconsulto o un gia- 
reprudente ( Recilaz . ). (*) Su la prima e l'ultima di tali distin- 
zioni mi piace ancor piu quanto si espotie dal Lauzelioui. «. É 
« giureperito ; egli dice , se interpreta le leggi senza applicarle r 
« è giureconsulto , se agisce nel foro proponendo al . magistrato 
« la conveniente interpretazione ed applicazione della legge : è 
« giuris prudente se la dichiara facendo giustizia. Tre classi dun- 
» que di giuristi si hanno : giureperiti , cioè professori teoretici ; 
o giureconsulti , cioè professori pratici ; giureprudenti vai dire 
« giudici '> • 

: (c) Sciré leges } non est ver ha earuni tenere , ted vim oc po - 
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dì ciò cbe esprimono le parole , P interpretazione di- 
cesi estensiva ; se è più ristretta delle parole y appel- 
lasi restrittiva ; se egualmente estesa che le parole * 
si denomina dichiarativa . . r * ♦ 

§. 29. Le leggi spiegate colla interpretazione si ap- 
plicano dal giureconsulto ai fatti o alle specie che si 
presentano (1); ecco perchè egli conoscer dee le leggi 
e le consuetudini di cui i singoli fanno uso nel loro 
paese, ad oggetto di dar decornigli, dirigere le azioni , 
sapersi condurre nelle cause , ed anche per giudica > - 
re (2) : colui "dunque che , scevro di un metodo ac- 
curato di sistema legale , si avventura nel foro , e non . 
si occupa che a guadagnar danaro a rischio di rove- 
sciar le sostanze de* suoi clienti , vien chiamalo giur . 
statuente Rabula da Cicerone ( 3 ) (*). 

3 o .Poiché la giurisprudenza si Sccupa della in— 
,.terpretazione e delP applicazione delle leggi (4) ; « 

queste vengono emanate o per ^interesse pubblico , o 
per quello de* particolari ; il diritto si divide giusta- 
mente in pubblico e privato , il che Giustiniano ( 5 ) 
chiama le due posizioni (a) del diritto. 

testatem intelligere. L . 17 , ff % de legibus, Or tre specie d* in-, 
terprelazione si distinguono, secondo la varia sua provenienza 5 
V autentica , l'usuale, e la dottrinale . É autentica l' interpre- 
tazione. allorché la le legge è talmente, oscura da doversi consul- 
tare il legislatore per fissarne il senso. E usuale , allorché il giu- 
dice interpreta la legge in conformila de' giudicali in affari simili » 

X. 12. ff, de legibus . Se elevansi de’ dubbii^sul modo di giudi- 
care una controversia , in tal* caso si ricorre alle antiche decisioni 
per dedurne .1’ applicazione delia legge fodisamiua. — E dottri - 
naie qualora i dottori e i giureconsulti spiegano la legge secondo 
i pittici pi della scienza. L i3, ff. de legibus . I corneo ti de’ giu- 
reconsulti forniscono all* uopo polenti soccorsi ; i quali però bau 
tanto di autorità, per quapto valgono le ragioni che in essi si addu« 
cono ( Recitaz .) 

(1) Vedete il §. 26. (2) ClCER Lib. 1 , de Orai . cap. 48 . « 

( 3 ) ClCER. Lib. 1, de Orat. Cap . 55 . 

(*) S uh’ interpretazione delle leggi e sull’applicazione delle 
desinie veggansi nella mia opera sul Diritto positivo del Regno gli 
art. 3 e 4 delle LL. civili eie annotazioni corrispondenti, Vol.^ 

I y P a g* 99 e seguenti. 

( 4 ) Rivedete il §. 26. ( 5 ) §. 4 ? Rt* h. t . L . 1 , 2 . Jf. h. t . 

(a) Posizione , era chiamata dagli Stoici quella che noi diciamo 
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§. 3i. II diritto pubblico dichiara lo stato e i di- 
ritti delle cose pubbliche , © il vincolo che unisce il 
governo coi cittadini : il diritto ,privato considera l'u- 
tilità de' singoli, ovvero il mio e il tuo (i) (a) ( # ) 

§. 3 2 . Entrambe queste specie di diritto , non già 
il solo privato (b), contengono tre parti ; imperocché 
sono composte da' precetti del diritto naturale, del di- 
ritto delle genti, e del diritto civile ( 2 ); di queste 
tre parti andiamo a trattare nel titolo seguente. ^ 







*% 






t. % 





parte 0 specie, Gtjjacio sulla L . ti 5 de V. S. Lo stesso vo- 
cabolo posatone e sialo adoperato nel medesimo senso da Palla- 
dio, de re rustica lib. 3 , tit. 2 , corno V osserva CàR. Awor. 
jDuher. de lai. jet » veU p. 3 16. 

(1) L. 1 , §. 2 ff. h. t. 

(a) Questa divisione duuque si fa relativamente all’ oggetto , 
non rispetto alla causa efficiente 9 finale ; imperocché secondo 
queste lo stesso diritto privato potrebbe dirsi pubblico. L» 38 ,ff, 
de pad» L» 8 , ff» de tut • L» , Jj* de test » lui» L* 18» 

1. de damn » inf. 

(*) Intorno alla distinzione del diriuo in pubblico e privato , 

* convien consultare la mentovata mia opera, voi. I, annotazioni alle 
Disposizioni preliminari. 

* (b) Qualora voglia darsi la vera definizione del diritto della na- 
tura , come noi faremo nel §. 4°* Ma Ulpiano che riguardava 
il diritto naturale come comune agli uomini e ai bruti (§• 36 ) 
jion potrebbe considerarlo come un principio di diritto pubblico * 
poiché di un tal diritto niud vestigio ravvisasi tra gli animali ir- 
ragionevoli. (2) ull» Imi, h, t j L» 1 j 2) ff) h,- 1 * 



TITOLO n.' 

» / . r 

Del diritto naturale , delle genti e del civile . 

*> 1 ' 

SOMMARIO 

, - . s . ■ 

* * ■* » 

5- 33. Significato della voce jus. — 34. Divisione del diritto in divino e 
umano — 35. Suddivisione del diritto divino _ 36. Deflazione del diritto 
naturale c delle genti. — 37. Il diritto delle genti è primario o seconda* 
rio. — 38. Definizione del diritto delle genti primario. — 39. E del di- 
ritto delle genti secondario. *— 4 a - Definizione odierna del diritto natu- 
rale. — 41. Definizione odierna del diritto delle genti. — 42. Diritto 

divino positivo. — 43. Diritto umano, detto anche civile. — 44* Divi- 
sione del diritto civile in diritto scritto e diritto non scritto. — 4 5 Di- 

verse specie di diritto scritto. -« 4^* Da legge , prima specie di diritto 
scritto. 47. Il plebiscito , seconda specie di diritto scritto. 48 II 
senato consulto , terza specie di diritto scritto : sua definizione sotto la 
repubblica. — §. 49. Senatoconsulti sotto 1* impero. — 5o. Durata dei 
medesimi. — « 5i. Costituzioni , quarta specie* di diritto scritto. — *5a. Co- 
• stituzioni generali , c costituzioni speciali : le generali sono i rescritti , i 

decreti, gli editti: le speciali sono i privilegi. — 53. Rescritti e loro divi- 
sione. -« 54- Decreti. -x 55. Editti. -- 56, Autorità de* rescritti. 57. 
*•* E de’ decreti* — 58. Come pure degli editti. — 59. Privilegi. — 60. 

Definizione de’ medesimi. — • 61. Si dividono in odiosi e favorevoli. *— &». 
In personali e reali. — 63. Da chi i privilegi possono accordarsi. — $4* 
Editti de’ magistrati , quinta specie di diritto scritto : diverse denomi- 
nazioni di questi editti ; idea del diritto onorario. — 65. Autorità dei 

medesimi. — 66. Editto perpetuo. — « 67- Responsi del prudenti , sesta 

specie di diritto scritto. — * 68* Diverse branche del diritto. 

§ 33. Il diritto, jus, vocabolo che si applica a mol- 
lissimi oggetti (i), qui si prende per la legge o piut- 
tosto per lo complesso di tutte le leggi di un certo ge- 
' nere. Sicché, quali sono le leggi, taPè il diritto che 
n* emerge. * 

§. 34. E siccome le leggi sono o divine o umane, 
così è forza che il diritto sia del pari o divino o' 
umano (2). * 

§. 35. Il diritto divino , secondocliè vien promul- 
gato o dalla reità ragione , 0 dalla Sacra Scrittura , 
si denomina naturale e delle genti, o positivo . Questa 
distinzione però era ignota agli antichi. 

§. 36 II diritto naturale , giusta i principii degli 
Stoici (3), vien definito da Ulpiano , quello che la 

, (1) L . 11. et 12 ,{f. de justitia et jure . 

(2) ledete il $. 33. (3) Vedete il $. 18. 
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natura ispirò a tutti gli animali (i). Imperocché se- 
condo quei filosofi i avere co' dettami della giustizia 
era lo stesso che vivere a seconda della natura . Essi 
Opinavano che la natura fosse comune agli uomini e 
ai bruti , o particolare agli uomini. Da quella che è 
comune facevano derivare il diritto di natura; da quella 
propria dell’ uomo desumevano il diritto delle gen- 
ii (a) (a). 

§. 37. Se per una parte il diritto naturale, secondo 
gli Stoici , era comune agli uomini e ai bruti , 
per Fai tra il diritto delle genti apparteneva ai soli uo- 
mini (3). Questo diritto delle genti* secondo essi, era 
primario , o secondario , benché gli antichi ignorassero 
questi vocaboli dell’arte. 

§. 38. Il diritto delle genti primario è quello che la 
ragion naturale ( non la natura comune , ma quella 
^propria agli uomini §.36. ) stabilisce tra tutti gl’indi- 
\idui dell’ umana specie * da’ quali viene uniforme- 
mente osservato (4). 

§. 39. Il diritto delle genti secondario é quello che 
si é introdotto fra gli uomini in forza dell’uso e per i 
bisogni umani (5); o, come dice Modestino (6), ciò che 
la necessità ha stabilito (7). Il diritto primario dunque 
è assoluto; il secondario dipende dalle circostanze , 
ossia é ipotetico. 

§. 40. Cosi giusta gli antichi: ma noi che non $ia- 

(1) Jus naturale est quod natura omnia anitnalia docuit . L . 1* 
J. 3,^*. de just, et j ur . pr. Inst. h. t . 

(a) L. 1 . §. 3 et 4 iff de just, et jur . 

(a) Non si può dire perciò che gli Stoici abbiano creduto che 
le bestie fossero dolale di ragione. Plutarco nel suo Traci, de 
Solert. Animai, ce ne avverte. Lo stesso facevano i giureconsulti 
L, 1 , §. 3, ff. si quadr. paup.fec. -die, Veggasi Barbeyuac ad 
Puf few douf f, de jur . nal. et geni. l'ib. 2 , cap. 3, §. 2 . Essi però 
non negavano che ai bruti mancasse la facoltà di vivere secondo 
le leggi della natura} e perciò accordavan loro uu diritto comune 
col genere umano. (3) L . 1 , §. (\ y ff 1 h. t. 

(4) J. 1 . Instit . h. t. L . 1 } pr. ff. de adquirendo rerum dominio « 

(5) §. 2 , Inst . h. t. (6) L. pen. ff. de leg, 

(7) Meriti. Variai . } Cujac . Ub. 1 , cap. f. ^ \ 

,v EinffT. /. A '• 5 \ 4 &} 
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«no attaccati alla scita stoica coma gli schiavi alla gleba, 
diciamo diritto naturale quello • promulgato da Dio 
medesimo al genere umano , ’ mediante la retta ra - 
" gione (i). • .■*•> 

§. 4 * • H diritto delle genti è questo medesimo di* 
ritto naturale applicato agli affari e agl' interessi 
delle nazioni intere («) (a)v* • * ’ > *> |r 

§. 42* Finalmente il diritto divino positivo ( 8 ) è 
* quella che non si può render noto colla sola reità 
, ragione t - ma che < vien promulgato mercè la Sacca 
Scrittura. Esso è proprio del genere umano, o delia 
» sola nazione giudaica; e perciò < suole dividersi in uni- 
Tersale e particolare. Alla prima specie si riferiscono 
le leggi e i precetti della Genesi, cap , 9 f v. 6. Lei. 
rvift ettÀo , ed altre simili. ^ ' 

§. 4 ' 3 * A questo diritto divino si oppone F urna- 
( 4 ),; il ^qoale vien detto ancora civile. Cajo lo de* 
finisce un diritto che ciascun popolo si costituisce , 
ed è proprio di quella città ( 5 ). Il diritto, romano 0 
Quirilizio, era chiamato. civile per eccellenza (i>); sic- 
1 come pure Roma era chiamato Ubbs, la città ( 6 )* 

*§. 44 • Un popolo libero costituisce' per se il diritto 
o espressamente"' o tacitamente. Di fatto, quale diversità 
si osserva se il popolo dichiara la sua volontà colla 
emissione de* suffiagii, o mercè le sue azioni (7)? Da 

Hom 

( 2 ) Puffendarff. Ut. a, de jur . natur . e/ grn/. cap. 3, §.23. 
•- (a) Il che pare essere stato dagli antichi riconosciuto. L. ult. 
pr. L. de rii. nupt . L . 19 , pr . ^ de t/zpf. et posti. I*. 

3i , pr. ff. depos. ff. de r*g. jur. eseguito dall'imperadore, 

yi 2 . lnsi.de rer. divis . ove il diritto di natura vien chiamato di- 
ritto delle genti. (3) ,PW. i7 §. 35. (4) Ped. il §. 34* 

(5) V ocaiur jus civile quod quisque populus sibi constì/uit , 

et cujusque civùatis proprium est . L. g , Jf* de just, et jur. 
Dalla qual definizione ad evidanza rilevasi: i ° che il diritto civile 
non è lo stesso presso tutti i popoli , perchè la istituzione utile 
all'uno può essere all'altro dannosa ; 2° che si enumerano al» 

fretta ut i diritti civili distinti per quanti governi vi sono (/tecfiast). 

(b) In guisa che anche al presènte allorché si dice il Diritto 
Crvile o il Diritti . > Comune , s’ intende sempre * il diritto civile 
romano ( Recituz )*•'*'• ( 

(6) $. i , Insi. h. t. (y) L . 32 , §. t ijf. de legibus. 
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ciò risulta la differenza deHftW/fo e del di- [ 

r//fo no« scritto (i)(a). . ...1 » * : 

5. 45 . Presso i Romani, essendosi cangiata moltis* 
sime volle la forma del governo, vi erano diverse spe- 
cie di diritto scritto. Queste sono 1°, le leggi , 2 0 , i 
plebisciti , 3 d , i senatasconsulti ; 4 °* fe costituzioni 
de* principi , 5 °, gli editti de magistrati, e 6°, final- | 

mente i responsi de giureconsulti (2) che nel senso piò 
rigoroso solevano chiamarsi diritto civile (b). 

§. 46 • L e gg e & quella che il popolo romano . 

(cioè i patrizii e i plebei riuniti insieme, detti anche 
Quiriti) si stabilì sulla proposizione di un magistrato * 
senatorio , per esempio di un console, di un dittatore, 
di uu tribuno militare rivestito del potere consolare, 

(1) $. 3 , Irai. h. t. L. 6 , §. 1 , ff. de just. et jur. 

^a) Secondo i giureconsulti il diritto scritto non è quello redatto 
In iscritto, ma quello che viene promulgato : il diritto non scritto 
li quello non promulgato . In ciò essi seguono i Greci , presso 
,j quali sovente non significa scrivere le leggi , ma promulgarle. 

Quindi Libanio , tona, 1 1 p. ^7^ 1 dice , che Licurgo scrisse le 
leggi , mentre quelle da lui promulgate noti furono mai redatte 
in iscritto; Plutarco, nella Pila di Licurgo, pag. $•)> e Platone 
che nell 1 istesso modo presso Laerzio divide il diritto civile in 
scritto ed in non scritto , definisce quest’ ultimo esser quello che 
viene stabilito dalla consuetudine. Ecco perchè la differenza della 
istituzioni degli Atemesi e degli Spartani potè dar luogo a questa 
'divisione del diritto, come 1 * attesta Giustiniano io, Inst. h. t. 
mentre gli Ateniesi seguivano in lutto il diritto scritto , ed i Spar- 
tani il non scritto *, ma in questo caso siffatta distinzione si pren- 
de in un senso meramente grammaticale. Quindi gli Ateniesi e gli 
Spartaui suggerirono 1* idea di questa divisione del diritto in scritto 
e iu non scritto , ma non in quel senso che i giureconsulti legano 
a quésti vocaboli, „ c 

(2) i°. Leget , 1*. Plebisciti , 3 a . Senatusconsulta , 4 9 . 

Principum piacila, 5 °. Afagislratuum e dieta , 6 . Responso pru- 
derli uni. §. 3 . Inst. h. f% '* 

(b) E pure nella L. 2. jj. 5 et i Jff. de orig. jur. sta detto, 
che 4 a sola interpretazione de’ giureconsulti formava il diritto ci- 
vile , e questo diritto era non scritto . Questo è vero , perchè su! 
principio si stabilì coll’uso ed era non scritto ; ma coll 1 andar del 
tempo fu inserito fra le leggi del Corpo di Diritto, e divenne di- 
ritto icritto. ' 
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dei dei decemviri, di un pretore; ed anticamente ne* 
comizii curiati (i), df poi nelle centurie, e finalmente 
nelle tribù (*). . . 

(,) L. 2, §. 2,# de origine jurìs. 

( *) Lex est quod populus romanus , senatorio magistratu in- 
terrogante ( velali constile ) , coustiUiit. §. 4 - Inai h, t. « Per 
brevemente illustrare questa definizione colle romane antichità, bi- 
sogna sapere che i magistrati superiori, i quali -avevano il diritto 
di rogare le leggi , erano non solo i dittatori , gl’ interrò , ma 
eziandio i tribuni militum consiliari potestate , i censori « i pre- 
tori. Prima di ogni altra cosa il magistrato scriveva iu casa la 
legge, e col consiglio de’ prudenti discutevnsi se doveva riescir espe- 
diente per la repubblica. Indi si comunicava al senato , senza (a 
cui autorità non poievasi trattare col popolo. Poi si promulga- 
va , cioè si affiggeva , £ si teueva esposta al pubblico per un tri- 
ti ondino , cioè per tre nundini , che importavano 27 giorni, acciò 
il popolo e per fino la rustica plebe , che soleasi ritirare in città 
singulis numi Luis , avesse potuto deliberare sull' accettazione di 
quella. Aleli'edilto si deterni'nava altresì il giorno in cui il popolo 
dovea convenire nel Canapo Marzio. Sussrguentemeole radunavasi 
il popolo ne' comizii ( che furono prima i curiali, indi i centuriati 
€ i tribuni ) , dove primieramente il precotte recitava la legge * 
ed indi il magistrato ( o anche i privati , che al dir di Livio 
avevano ottenuto dal magistrato la libertà di concionare ) sua de - 
bant legetn pepalo , o pure disuadebant , come solevano fare 
principalmente i tribuni della plebe. Successivamente , precedenti 
gli auspicii , si veniva al sorteggio , cioè si tiravano a sorte i 
nomi delle centurie , e secondo 1’ ordine con cui uscivano davano 
i suffragi. Quaute volte non si ostava dai tribuni cou quel solenne 
'veto ( o dai consoli o dagli augurii ), il che dicevasi intercedere , 
si faceva la rotazione colla solenne formula : velitis jubeatis , 
Quirite s, hoc ita uti diaci , ita vos , Quirite s^ rogo . Si vobis vide - 
tur , discedite , Quirite s. Ciò fatto, ognuno passava nella sua cen- 
turia , ed indi si davano i voti. Prima questi si diedero a voce , 
quiudi iu forza delle leggi Tabellarie ( le quali furono la Gabi- 
nia , la Cassia , la Papiria > la Celia ) si diedero per mezzo delle 
tavolette , che dislribuivansi per mano de’ diribitori in presenza 
de' custodi , acciò non si fosse usala frode, dovendone ciascun cit- 
tadino aver due in una delle quali slava scritto U. R. (uti roga$) y 
nell’altra A ( antiqua probo ). Dati i voti si faceva lo scrutinio, 
che dicevasi diremptio , cioè buttare la tavolette nelle ceste, dette 
ancora sitelle , ovvero urne ; si numeravano dai custodi} il nume- 
ro si notava co’ punti ( donde nacque la frase omne punefum 
ferre , per cui disse Orazio Ojnne lulil punctum , etc. ) } dalla 
pluralità de’ voti affermativi U. R. dicevasi la legge scita, et per- 
iata ; cioè approvata } dalla pluralità de’ negativi A dicevasi an~ 
tiquala , cioè rigettata « 
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5- 47* ^ Plebiscito è quello che si costituì la plebe 
( separata dai patrizii) sulle proposizioni di un ma- 
gistrato plebeo ( che era il tribuno) ne' comizii tributi , 
solamente , e co* suffr a gii delle tribìi (i). Siccome sut 
principio i patrizii credevano non essere tenuti ad as* 
soggettarsi ai plebisciti, fu data poi a questi Taulorità 
medesima delle leggi (a), sulle prime colla legge Ora-w 
zia (a), poi colla legge Publilia (3), finalmente colla 
fegge Orten 2 Ìa (4). 

§. 4^. I Senatus con suiti, allorché la repubblica era 
tflcor libera, erano i decreti del senato su gli affari , \ 
la cui cura veniva affidata a quell' Ordine di estesis- 
sime attribuzioni (5) (b). Però dopoché Tiberio, per 
distruggere l'antico metodo di fare le leggi, trasportò 
i comizii dal campo nella Curia (6)^ 9 non ci rimase 
più dubbio che il senato abbia potuto far leggi ( 7 ). 

§. 49 . Poiché dunque il senato fin da quel tèmpo 

( (Ì) P lebiscitum est , quod plebi , plebe jo magistrato interro- 
gante ( velati tribuno ) , conni tuit . § 4 * butti, h. e. 

(a) Ècco perdio da quell' epoca i plebisciti nominaronsi leggi , 
come la legge Aqiùlìa , la Falcidia , la Voconia, la Cincia , eie. 

(а) Promulgata nell* anno 3o6 della fondazione di Roma. Tito 
Livio , lib. 3 , cap. 55. 

(3) Promulgata nell’ anno 416 - deila fondazione di Roma. Tito 

Livio , lib . 8 , cap . 1 a. ' 

(4) Promulgata nell' auno 465 della fondazione di Roma. Z n 

a , jf. 8 > ff.' de orig. jur . Cc*/. #5. 4 ? cfl P* 38. , 

. .(5) Senatusconsulturn est , quod senatus jabot atque consti - 
/uil. §. Znsf. h.t. .. » 

Ó>) I senatuaconsulti emanati in tempo ebe la repubblica era li- 
bera, avevano per oggetto ('amministrazione dell’ erario, le legazio* 
ni, J' amministrazione delle provincie, la cognizione de' reati coni* 
messi iu Italia , i trionfi , i coinizii , le feste , le pubbliche 
preci , ed altre cose di siroil genere ( Polib. lib . *6 , cap . /a e 
seg. ). Ma queste attribuzioni non formavano legge, a meno che 
non fossero sanzionate dai popolo come sappiamo essere spesso av- 
venuto. (Diomis. Alicarn. lib . 10 , p. 676 ; Tit. Liv. lib. 9 , cap. 8 .) 
Qualora poi non interveniva la sanzione dei popolo s* riguarda- 
vano come regolamenti da rimanere in vigore per un anno. Dionis. 
Alicarn. lib. 9 , p. 5$5. Vedete Pblibia, Hist .lib. 6 , cap. n, seqq. 

(б) Tacit . L. 1 , Armai . cap. *5. 

( 7 ) Z. g } (f. de ieg. Z. un. de Senatuscons. 


■(. 
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rappresentata il popolo ovvero i comizii(i), il sena- 
lusconsulto puh definirsi un diritto stabilito dal senato 
funzionante pel popolo, sulla proposizione del principe 
o sul t'apporto del console (a). 

Jj. 5 o. Questi senatusconsulti, detti talnra leggi sta- 
bilite sulla proposizione de principi ( 3 ), dopo l’epoca 
degli Antonini andarono a poco a poco in disuso , e 
propriamente da che gl’ imperadori molto tempo pri- 
ma essendo stali investiti dal popolo di tutte le sue 
altribu2Ìoni in fona della legge regia (4) (a), -ave- 
vano cominciato colle loro costituzioni o coi loro e- 
ditti a sanzionare leggi novelle. Se ne ha un esempio, 
in Vespasiano ( 5 ). i , ^ 

5 i.Le costituzioni di questa specie sono i voleri 
dei principi, i quali, se lor piace, han forza di legge (6). 

§. 5 a. Siccome le costituzioni acquistano vigor di 
di legge colla volontà del principe (7) e il principe 
colle medesime o intende obbligare tutti i cittadini , 
o accordare a certuni qualche cosa contra il solito, o 
gravarli di una imposizione; le prime si chiamano ge - 1 
nerali , come sono i rescritti , i decreti , gli editti : 
le altre sono dette speciali , come i privilegii , i quali 
non inducono a veruna conseguenza (8) (b). 

(») Fedele il 5 * antecedente. 

(2) SenatusconsuUum definiri poterit quod sir ju$ , et senato* 
loco populi , ad orationem principi s , vel consutis relalionem 
constitutum §. 5 , In*t. h. t. L. 2, jj. g. ff. de orig. jur. 

( 3 ) Jura Oratìonibus principimi constituta L. 8, ff. de tran - 

taci. L. 1 , ff. in qnib. causs. ping. Aggiungale L. 52 , §. 1 o, 
ff. prò soc. L. 60 , pr. ff. de nt. nupt. (4) 6 , Inst. h. t. 

(a) Quella legge regia , della anche legge dell' impero nella 
L. 3 , C. de testam. ovvero Augusto privilegio , L. un §. i 4 ? 

C. de caduc. toll. allro non era che il complesso delle attribu- 

zioni de) popolo conferite all imperadore nel principio del suo go- 
verno ; perciò fu accresciuta e corrobborala con diversi senalus- 
consulti emanati di tempo in tempo in onore de’ principi. Di ciò 
ne obbiam detto a basianza nelle ucslre Antirjuit. h. t. §. 4 ^ e 
seguenti. ( 5 ) L. 4 , §. 6 ff. de legai ioti. 

(6) Conslitutìones sunt principuni placito , qitac , si hi vo - 
lunt ( J. 6 , Jnst, h. t. ) , leg/s habent vi gòre ni ( L. 1 , pr. 
ff. de const. princ ). (7) Fedele il §. antecedente. 

(8) $. 6 , Itisi . h. t. L. 1 , §. ij et 2, ff. de const. princ. 

*(b) Per quest’ unica ragione i privilegii vengono tliiamati co- 


•§. 5L Coi rescritti il principe risponde alle sup- 
pliche delle parti , o ai quesiti de’ magistrati , o alle 
istanze delle università (i). Le prime si denominano 
adnotationes ovvero subnotationes, le seconde epistole 
(epistolae ) , le ultime prammatiche sanzioni (prag- 
maticae-sanctiones) (a), 

§. 54 * L’imperadore emana i decreti allorché, pre- 
via cognizione di causa tra le parti , o pronunzia la 
decisione , o decide senza processo (3) , cioè straor- 
dinariamente. . * , 

§. 55 . Cogli editti finalmente, il principe di moto 
proprio forma una legge per lo vantaggio di tutti i 
cittadini ' 4 ) (a). Laonde dagli editti facilmente disi i 11- 
guonsi i mandati (mandata), i quali sono anche emes- 
si- di molo proprio, ma colpiscono soltanto alcune 
persone ( 5 ) e specialmente i magistrati provinciali (6). 

§. 56 . Dal medesimo principio che le costituzioni 
de’ principi h«n forza di legge, qualora l' imperadore 
il voglia (7) , ne segue i°, che i rescritti nou sono 
leggi se le suppliche non sieno veridiche (8), o se il 
principe non le abbia sottoscritte, o non vi sia la data 
del giorno e dell’ anno (9), o se arrechino pregiudi- 

stìtuzìoni spicciali. Imperocché alirimente , e precisamente quelli 
-che sono favorevoli , sono obbligatoci per tutti , atìinrhè colui 
che ha ottenuto il: IMO. privilegio non sia nè impedito, uè turbalo 
nel volerne far uso. • _ A* 

(') L; ’ 9 > S- 9 , ff- tocat. L » » 3 , / , m ff* de test* 

(a) L, 6 et n , Cod. de div.pr. rescr, L. 1 % , C. de 
eectigal . ( 3 ) L. 1 , J. / de consta . princ. L. ult. 

pr. C . de. leg, ( 4 ) L. 1 , J. -f , ff. de comi. pr. 

(a) Pare che sul principio quel che il senato aveva decretato 
sulla proposizione del principe , questi io pubblicava mercè gli 
editti ( Fedele Burnì . de veciical . pop. Borri . capr 6 , p. 11&. 
Maran. Paratiti, p. 61. editi nov. ) $ ma essendosi posterior- 
mente consolidato abbastanza f imperiai potere, i principi senza 
intesa del senato cominciarono a poco a poco a pubblicare cogli 
editli tutto c;ò di cui si volea lare una legge. 

(f>) L. 1 , Cod. de mandai , princ. (6) Gì ac. Go taf redo, 

ad Leg. un. Cod. Theod. de mand. pr itici pum , pag. 28 , 
tom. 1. (7) Vedete il $• 5 /. (8) L. fin. Cod. de die. pr. . 

rescr. et prugni, sancì. *- (9 )<£. S et 4 , »Cod. cod. 


- • ^ , /-* 

zio alla fcpuhlica, o ai.dil-itti acquisiti da un terzo (i). 

5 ^. Dallo stesso principio segue, a° che i de- 
creti non hanno forza di legge se non tra le sole par- 
ti (a), a meno che il principe non interpreti una legge 
oscura od ambigua ( 3 ), o non pronuncii che quel Tale 
decreto sia applicabile a contestazioni di specie so- 
miglianti (4). ~ v 

§• 58 . binahnente la terza conseguenza è che i soli 
Editti (a) formino leggi e sieno tali, per cui si dicono 
edittali perpetua , o valiture in perpetuo ( 5 ) 
come ancora epistole generali (6), leggi sacre (7). 

§. 59. Alle costituzioni generali si oppongono le 
speciali (8), le quali si chiamano privilesii , come vo- 
lesse dirsi leggi private (9). i 

§. 60. Quindi i privilegii sono altrettante costitu- 
zioni, in forza delle quali il sovrano accorda qual- 
che cosa per compensare un merito , o inflìge una pe- 
na straordinaria, non applicabile a casi simili ( loVb). 

(>) L- 3 et 7, C. de precip. imp. off. L. 6 , Cod. sicon- 
tra JU. rei uni pubi ( 2 ) L. 1 , de leg. et comi. 

( 3 ) /• »* ’ S-, 1 » Cod. eod. ( 4 ) L. 3 , Cod. eod. 

(aj Sarebbe così, se le Costituzioni si considerassero in se stesse* 
ma poiché i rescritti e i decreti degli antichi imperadori non 
che gli editti , acquistarono forfa di legge nel foro , e furono fi- 
ualmente inseriti dall 1 hnperador Giustiniano nel Corpo del Dirii» 

l0, /cN erC '^ ^ anno anc ^ ,essi P a ne del diritto e sono altrettante leggi. 

( 5 ) Leges e di et ale s perpetuae , vel in perpetuimi vali tur ae\ 
1j» 9 , Cod, de divers, re script, 

(6) Epittolae generale!. L. i , §. i , ff. de Jugit. 

( 7 ) Sacrae leges. Nor. 48 ,Jin. (8) Fedele il $. 5,. 

(9) Ani, Gel. lib . 10 , cap. 20. • 

{ 10) Privilegia sunt constitutiones , quibus imperane vel ob 
meritarti ah quid indulget , vel poenam irrogat extra or di ne ni, 
ut tamen ad exemplum non trahantur. §, 6 y List, h, t, f Ve* 
dete il 5 a di questi Elementi, 

, (k) 1 P»u accurati interpreti distinguono da questi privilegii i 
benefica della legge , privilegia , et beneficia lcgis : questi ( che 
soghonsi chiamare fura singularia e alle volte impropriamente 
privilegia ) sono così detti, non perchè fossero costituiti per 
qualche parhcolar persona , ma piuttosto perchè alquanto si di- 
scoslano dalle regole del diriito. Tali sono i beneficii generali del- 
1 inventano, della restituzione in iutiero, debordine della divi- 
sionej ed 1 particolari thè si accordano a certe classi di uooji u i, 




1 


r* ... 7.3 

§. 61. Inoltre i privilegi! sono o odiosi o favorevoli . 
Odiosi sono allorché con essi viene comminata una pena 
più grave di quella determinata dalle legge (a) ; fa* 
vorevoli si dicono quando si dà con essi un com- 
penso al merito (i). 

§. 62. Gli stessi privilegii si accordano o alle per - 
sorte, o alle cause . I primi dai dottori vengono chia- 
mati personali , i secondi reali . I personali si estin- 
guono colla persona , benché giusta 1* uso odierno si 
concedano delle volte alla vedova: i reali si trasmet- 
tono agli eredi (2). 

§. 63. Equivalendo pertanto i privilegii alle costi- 
tuzioni (3), ne segue: t 0 ' qhe E imperadore soltanto 
possa accordarli; 2° che il magistrato non abbia questo 
diritto ; 3° che spetti allo stesso imperadore di fissare 
i limiti del beneficio che concede (4). 

§. 64. Al diritto scritto si riferiscono ancora gli editti 
de* magistrati (5). Imperocché i pretori, i proconsoli, 
gli edili curuli, ed altri magistrati solevano sul principio 
della loro magistratura dichiarare in pubblico con qual 
metodo giudicar dovevano su le materie dipendenti 
dalla loro giurisdizione. Da ciò nacquero appunto gli . 
editti urbani o pretorii, i provinciali o proconsolari , r 

come agli studenti, ai collegii , al fisco, alle corporazioni. Cujac. 
obs. lib.> 1 5 , cap. 8. 

(a) I primi furono proibiti dalle leggi delle XII Tavole. Cicer. 
prò domo , cap. 18. Sovente furono emessi da tribuni sediziosi. 
Cicer. prò domo , cap. 17, e in seguilo dagl’ imperadori L. a% • 
fin. Jf. de his qui sui vel alieni juris. L. 1 8 , §. 3 , JJ. de 
poen . L. ult ff. si quis a par * man . Siccome poi un principe •• 
buono quasi mai ne emette, cosi molto meno conviene che un ma- 
gistrato si mostri più mite o più severo della legge , perchè i pri- r ^ 
vilegii sono costituzioni del solo principe E. 8 , §. 2 , C. ad L. ** 
jul . de vi pubi, et priv. Vedete ancora il §. 60 di questi Eleni» n~ 
li ). Ecco perchè Ja severità di Galba , aucora proconsole , uou 
è meritevole di scusa ( Sveton . in Galba , cap. 9 , ). 

f i ) §. 6, Inst. h. I. ( Vedete il §. 60 di questi Elementi ). 

2) L. 3 , §. t . Jf. de cens . L. 1 96 , J}\ de reg. jur . 

(3) Rivedete il §. 60 di questi Elementi. 

(4) E. ìqi , Jf. de reg. jur. alla quale non si oppone la L . 

3 ) Jfi de const . prìnc . (5) ledete il §. 4^ di questi Elementi. 
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e gli edilizi i , i quali congiuntamente sogliono deno- 
minarsi diritto onorario (i). 

* §. 65 Sebbene i magistrali non fossero legislatori (a), 

pure poco st poco si arrogarono la facoltà rii ajutare, sup- 
plire , mitigare il rigor delle leggi per lo bene pub- 
blico (3); e in questo senso i pretori furono chiamati 
legislatori da Giustiniano (4)- Da ciò ebbero origine 
tante azioni pretorie e edilizie, gl interdetti, le resti - 
tuzioni in intiero * il possesso de* beni. Tutti questi 
diritti, Sanzionati sulle prime coll* uso del foro, acqui- 
starono nel tratto successivo forza di' diritto scritto per 
la loro antichità ( 5 ), e soprattutto dopo la compilazione 
degli editti perpetui .* - " ■>> 

* §. 66 . L ' editto perpetuo, o pretorio urbano, fu com- 
pilato da Salvio Giuliano sotto gli anspicii dell* im- 
peradore Adriano ( 6 ). S'ignora poi l'epoca e V autore 
dell'editto provinciale perpetuo, che Dodwello ( 7 ) so- 
spetta emanato sotto Adriano, ed Ezechiele Spanemio* 

a' tempi di Marco Aurelio (8) (a). Entrambi sono per- » 
duti, ma molti de' loro frammenti furono trasportati 
nelle Pandette, ove trascritti sono i tre editti ed ili zìi ( 9 ). 

(1) §. 7 , Insi . h . t . L. 7, J. 1, ff'. de just . et jur . L. 5 a, 

$• ? >jr- de obli g. et ad. *• ■ 

M L . 12 §. 4 1 ff- de Public, in rem. act . L. Di §. / f 
ff . eie bon. pass. ( Vedete il §. 44 di questi Elementi ). 

( 3 ) R. 7 , §. 1 , ff. de j us mia et jure, 

(4) Nov.- a 5 , praef. et J\ov. 26 , cap. 1 , § 1. 

( 5 ) Cicer. de Invvnt . lib. 2, cap. *22. (6) Const. tanta , . { 

§. 18 , de confimi, digest Eutrop. lib. 8 , Hist. cap. g. 

(7) Praelect. Cambden 8 , §. 10 , p. 335 . 

(8) Orb. Rom. Exerc. 2, §. 12 , p. 97. 

- (a) Intanto di questi pareri niuno è abbastanza plausibile. A 
me sembra che 1 * Editto proconsolare e 1 Editto pretorio fieno la 
stessa cosa e non differiscano fra loro che nel nome ; imperocché 
Cajo nel suo Commentario sull' Editto provinciale serba T istess’ or- , 
dine tenuto dai giureconsulti commentatori dell’Editto del pretore; 
che anzi , allorché egli cita le parole dell' Editto , asserisce indi- , 
stintamente che talora è il pretore 1 talora il proconsole che pre- 
scrive ( Vedete la L. 4 , (f. quod quisq. jur. in alt. statuer . 
l>. 1 * ff. si quis caut . ì. / , J. » 1 ff. quod cujusqu. unir. 

(9) R. 27 , §. 28 , Jj. ad leg. Aquil . R*. 1, §. i> et R. 38 , 

ff. de aediluio edicto , et R 4 ° 1 ff C0( l' • 

j - 
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67. Finalmente i responsi de 3 prudenti, o rispo^ 
ste de' giureconsulti « responso, prudenturn m sono le 
opinioni di coloro ai quali era permesso (a) rispon- 
dere sedie difficoltà che presentava la legge (1). 

§, 68. Da quelle interpretazioni de* giureconsulti , 
dalle loro risposte e discettazioni nacquero diverse bran- 
che di diritto , come la tutela legittima dei patroni , 
la querela d'inofficioso testamento , le azioni utili, le 
azioni della legge , gli atti legittimi , etc (2) (b). 

§. 69. Jzioni della legge si dicevano, i° le forinole 
delle parole con cui gli uomini disputavano fra loro; 2 0 
alcuni atti di giurisdizione volontaria (c) davanti qua- 
lunque magistrato, ancorché incompetente , presso del 
quale potevasi esercitare l'azione della legge (d). Que- 

« ^ w. - *** . - t * ... 

• *% ^ - • 4 • M * I* • * 1 \ * | 

(a) Sul principio ciò era permesso a lutti coloro che si dedica- 
vano alla scienza del diritto, L • 2, 4 y, de origine juris, Indi 

Augusto accorciò a certe persone soltanto la facolià di rispon* 
dere sulle difficoltà del diritto o d’ interpretarlo, e obb'igò i ma- 
gistrati a non dipartirsi dal parere di quelli, §. 8 , Inst. h, /. 

Da Adriano in avanti questo facoltà non cliiedevasi piu al prin- 
cipe , ma ciascuno potè esercitarla a suo talento , Dieta L. 2 , 

§. 5 ^ , de O. J. Finalmente negli ultimi tempi questa facoltà 
non si otteneva che col permesso del principe, come si- rileva dal- 
l'esempio del giurecons. Iunocenzio. Eunap. in vita Chrys p . 286. 

(1) Responso, prudenturn erant senientiae eorum, quibus per- 
miss uni eral de jure respondere § 8 , Inst. h. t, Istancabiìi i 
giureconsulti nella interpretazione delle leggi ne cavavano sempre 
per ragionamento una quantità di conseguenze implicitamente con- 
tenute nelle leggi medesime. Anzi spesso indicavano ai giudici la 
sentenza che dovevano pronunziare , e prescrivevano ai litiganti 
le forinole per regolare le loro azioni ( Reci laz ). k 

(2) L. 2 , §. 6 , ff, de origine juris, ~ 

(b) Tutte queste interpretazioni accreditate imensibil.menle nel 
foro , ottennero forza di legger e da che Giustiniano le iuseri nel 
Digesto, 1 si annoverarono fra le leggi del diritto scritto ( Recilaz .)• 

fc) È nolo che due specie di giudisdizioni vi sono, la volontà • 
ria e la contenziosa. La prima è cosi chiamata , non perchè si 4 
esercita sempre inter volen(es % ma perchè ordinariamente ha luogo 
senza cotiiradmone di parte. La seconda si esercita con solennità, 
giusta le foi me ordinarie prescritte dalle leggi per dirimere le con- 
troversie de’Iii'ganti , e per giudicare i reali ( Recilaz . ). 

(d) A dille reo za degli atti di giurisdizione contenziosa, che sono 
esclusivamente attribuiti a’ giudici competenti 4 Recita *. ) 
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sti alti celebrar si dovevano oJla solennità di certe 1 
inalterabili formolo; come per esempio la manumissio- 
ne ( manumifsio ), l’adozione ( adoptio ), romanci pozione I 
(emancipa/ io), la cession legale (cessio in jure) ( i) (a). 

§. 70. Gli atti legittimi erano aliali clic dovevano 
celebrarsi solenneniemente in pubblico, o in privato f * 
ma senza 1* intervento del magistrato presso cui eser-* 
citar dovevasi razione della logge (9) (b). Tutte le a- 
zioni della logge, e in parte f cj gli atti legittimi, non 
ammettevano nò condizione, nò giorno ne procurato- 
re ; come per esempio l'alienazione (mancipatio) ; la 
quietanza ( acceplilatio) . 1' acccttazione dell* eredità 
( hereditatis aditio) , 1' elezione del servo o schiavo _<*•' 

( servi optio ), la designazione del tutore ( tutoris da- 
ti 0 ) (3). Gli atti legitimi non potevano reiterarsi (4)« 

(1) steri ones legis crani : j° Jorrnulae et concrplioncs verbo- 
- rum , quibus inter se hornines disceptabant , L. 2 , Jj. 6 , ff. 1 
de ori g . jur ; 2 0 qui libei actusy tutti voluntariae y lutti contem- 
tiosae j un sdictioms , a pud magistratura. apud quitti legis actio • 

era: , sole inni ritti , certisque formulis explicandi , velati ma - 
numi s sio , adoptio , emancipalio , cessio in jurc. L. 3 , ff. da 
qffic. procoss. L. l\ y ff. de ndop. L. 1 , ff. de qffìc. jurid. 

(a) Guglielmo Marano a questo proposito presenta una conget- 
tura assai ingegnosa sulla l^gge 77, ^ de reg. jur. t. 2, p. 620, 

Egli opina che le azioni della legge sieno quegli atti che dove- 
vano esser fatti con una legge, e pei ò innanzi al popolo. Ciò al- 
meno riferisce Aul. Geli. ISoct. Ante. Itb. 5 , cap. 1Q , circa l 1 
arrogazione ; e Giustiniano pr. Inst. de testarli, orditi, intorno ai 
testamenti; quantunque poscia una tale facoltà fosse stala a taluni 
magistrati delegala da leggi particolari , e malgrado ciò si fosse 
ritenuta l'antica denoiniuazione. Vedete la nostra fJisi. jur . lib . 

— *• 

(2 ) Actus legitimi erant negotia f publice vel privatimi totem - 

niier , nec tarnen Corani magistratu , apud quem legis actio 
erat. celebrando. 1 

^b) Cosi la designazione del tutore era un atto leggi ttimo, L. 77. 
ff. de reg jur. ; ed intanto il legato del proconsole , innanzi al 
quale non si potea esercitare 1’ azione della legge, L. $.ff- de offi. . \ 

proc. pure designava i tutori. {Vedete P. Fabr. Sem. lib. 2, cap 22, / 

(c) In generale i dottori attribuiscono questa qualità a tutti gli 
atti legittimi {Vedete G. GotofreclOy Gommali ad L. 77,^. de 
regali s j uriti. 

(3) Z t - 77 et 123, pr. ff. de reg. .. (4) L . ia3 , ff eod*. . . 
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nè potcvausi esercitare dal pupillo senza l^utorizzazione 
del tutore (i). x 

§ 71. Finora si è parlato del diritto scritto. Il di - 
ritto non scritto (2) o la consuetudine è un diritto 
introdotto col tacito consenso del popolo quando la re- 
pubblica era libera, o col tacito consenso del principe 
nelio stato monarchico (3); imperocché chi dà vigore 
al diritto scritto quell’ istesso lo dà benanche al diritto 
non scritto, cioè il sommo imperante in ciascun popolo, 
presso cui risiede il potere legislativo. 

§ 72. Poiché la consuetudine è un dritto introdotto 
col tacito consenso dei legislatore (4), ne segue : i° che 
la quistione scuna consuetudine sia o pur no introdotta * 
nello stato, sia una quistione di fatto; il che si prova 
colla continuazione del tempo (tempo ris diuturnitate) % ■’ 
o colla frequenza degli atti uniformi (actuurn unifor - 
lì 1 iu ni frequentici ) ( 5 ) ; a° che provata la sua esi- 
stenza , essa abbia forza di legge (6) ; 3 ° che dero- 
ghi alle leggi anteriori e le abolisca intieramente (7) ; 

4° che se qualche consuetudine ripugni alla retta ra- 
gione e ai buoni costumi, si presume non essere stata 
approvata dal legislatore (8) (a). 

§. 73. E siccome le tante specie di diritto scritto nac- 
quero dalle diverse forme di governo cui fu soggetta la 
republica romana (9), egli è chiaro che attual mente sieno 
andate in desuetudine. Sicché ora la legge é un precetto 
generale del sommo imperante , al quale i cittadini sono 
obbligati di uniformare le loro azioni (b). 

(1) L. 19, ff. de nuct. tut. Vedete Scip. Gentil, de Jurisdict , 
lib. 1 > eap. 34 , p. * 44 - ( 2 ) Fedele il § 44 dì questi Elementi* 

( 3 ) L . 32 , §. 1, ff. de ligi bus. 

( 4 ) Vedete il §. 71 di questi Elementi. ‘ 

( 5 ) L. 1 , C. quae sii long, cons . L. 34 , ff. de legibus. * 

(6) $• 9 > Insi ' h. t. L . 32 , J. 1 1 ff- de leg. X 

(7) L. 32 , 1 , Q'. de leg. 2 , Itisi . li. t. 

(8) 39 , jff. de leg. cap. 1,2, 3, 7, 10. n. X de consuelud. 

(a) E perciò nulla e di uiun effetto (Recit.). (9) V § .’ [fi. 

(b) Ilodie Lcx est praeceplum comune summi imperanti.* , 
obbligane cives , ut ad ejus norniam actiones suas canapo ria ni. 
Praeceplum perchè obbliga ; quindi la legge permissiva non è 
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ty. Del timanenle, ogni diritto appartiene o alle 
persone , o alle cose * o alle aiioni (i ). Laonde in questo 
primo libro si tratterà del diritto delle persone; nel secon- 
do , nel terzo e nel principio del quarto si tratterà delle 
cose ; e dal sesto titolo del quarto in avanti sarà questione 
delle azioni (*). \ . : r | 

propriamente legge. Comune per distinguerla dal privilegio e 
dal comando sovrano . Sumrni imperantis , perchè niun altro ne 
lia il diritto, tanto se sia egli un monarca , quanto se sieno più 
ottimati , o il popolo. Ut ad ejus normani actiones suas coni* 
ponanl , cioè quelle azioui che derivauo dalla intelligenza e della 
volontà , uon già quelle del meccanismo animale, che a legge nou 
soggiacciono (Recitaz.) (i) §. UU. Inst. h. t. 

( # ) Ho credulo più conveniente riserbare nella fine det titolo 
quanto ho stimato opportuno dover aggiugnervi relativamente al 
diritto patrio. Talvolta le annotazioni parziali snervano la tessitura 
delle dottrine, e mentre inviluppano la mente in un mare di confu- 
sione , arrecano perdita di tempo e poco a niun profitto. Seguirò 
dunque un tal sistema tutte le volte che il crederò conveniente. • ‘ 

Ciò premesso, per quel che risguarda il diritto civile, che forma 
parte del soggetto di questo titolo delle Istituzioni di Giustiniano* 
io mi fermerò a discorrere colla maggior brevità, e in tanti pa- 1 

r a grafi distinti : i° che cosa sia la legge nel nostro Regno ; a 4 
quali le denominazioni e le forme degli atti legislativi ; 3 a come 
si promulghino le leggi nel Regno; 4° C0Lne sieno distribuite 
le materie nelle nostre leggi civili , ossia nella prima parte del 
codice per lo Regno delle Due Sicilie ; e 5 0 finalmente qual 
sia T oggetto degli otto articoli che compongono le disposizioni 
preliminari messe in fronte alla prima parte del nostro Codice. 

1. — Delle leggi del Regno delle Due Sicilie , delle loro 
denominazioni e delle loro forme . 

. • * . ' ,i 

Nel Regno delle Due Sicilie nou vi è altra autorità presso la quale 
risegga il potere legislativo se non quella del Monarca ; autorità - 
assoluta, che in qualunque modo faccia conoscere i suoi voleri deb* 
bono i sudditi obbedirla. 

Or varii sono i mezzi co’ quali il Re fa conoscere le sue riso- 
luzioni, cioè la Legge , il Decreto , il Regolamento > il Reai Rc*> 
strillo . 

Si di luogo alla Legge in tutti que’ casi ne’ quali riguardasi ad 
un oggetto qualunque generale Le sue dispo>iziotii vari discusse 
•d esaminate dal Consiglio di Stato; n’ è affidala l'esecuzione a 
tutti i Ministri in generate , e vien fatta nota per mezzo di for- 
male pubblicazione. ( V. il $. 3° di questa mia addizione ) 

Si dà luogo al Decreto in' tutti quei casi che riguardano f! modo ( 
di esecuzione d$lle leggi, l’applicazione o lo sviluppameli lo de' pria- 

• ì 


cìpiì stabilii! nelle medesime. Ha luogo pure per le dispense all* 
legge, per le provviste delle cariche e degl 1 impieghi ; per accor- 
dar le grazie, Je pensioni > i privilegii; per autorizzar pagamente, 
o inversioni d» fondi eie.; e si emanano sulla proposizione del Mi- 
nistro Sellano di Stato incaricalo deli’oggetio , e che ne dee in- 
vigilare l'esecuzione. f * - v 5 ^ ^ A 

Chiamansi Regolamenti gli atti de 1 Ministri, che sotto forma di 
Vétru tieni prescrivono le particolarità necessarie, sia per 1 esecuziq* 

. ne delle leggi e decreti ,. sia -per regolare il servizio inierno della 
pubblica amministrazione. Si adoprano pure a richiamar l 1 o s»er t 
vanza delie leggi cadute in desuetudine , ad approvare o annullare , 
gli atti de’ corpi amministrativi , e spiegare i principii , i molivi 
e 1 ! vero spirito delle sovrane delerminazioui , risolvendo dubbii , 
additando norme Secondo le quali le autorità debbono condursi 

ìaqlla proposta materia.: .. . . 

Nè i decreti , nè i regolamenti generali erano prima proposti e 
discussi nel Consiglio di Stato'. Ma coll’ ultimo Regolandolo perla 
organizzazione e composizione del Consiglio ordinario di Stato e del 
Consiglio de’Minislri Segretarii eli Stato, de ’4 giugno 1822, venne 
ordinato che fossero preparati nel Consiglio de’ Ministri, proposti 
*iel Consiglio di Stato ordinario, e discussi in presenza del Re non 
jolo le proposte di legge, ma quelle ancora de 1 decreti e dei rego- 

Ja menti generali. a , ... ì-h,' ■. ' 

Chiamansi Reali Rescritti tutte le altre Sovrane Decisioni che nop 
appartengono alle sopra- mentovate classi, e che sono annunzialo 

nel Reai Nome a risoluzione de'dubbii proposti, ovvero a spiegazione 
t, interpretazione di qualche articolo di .legge, decreto, o rego» 
lamento sul quale siasi richiesta ed ottenuta la Sovrana .Deliberazione^ 
Diverse sono le forme che accompagnano questi differenti mezzi 
co' quali si estrinseca il Sovrano Volere. ^ ^ 

Le leggi i decreti riguardanti disposizioni legislative e arami* 
nistralive , e presentemente ancora i regolamenti, debbon tatti ave» 
re j i ° il titolo di S. M. stabilito col decreto degli 8 dicembre 
1816 ; l’intesa del Consiglio di Stato ordinario; 3 ° la sotto- 
scrizione del Re ; 4 ° l’ impressione del -Gran Sigillo dello Stato^ 
5^ il coutrasegno del Presidente del Consiglio de Ministri» che è 
r organo di tutti gli ordini reali e che riunisce tutte [e attribu r 


organo __ 0 . 

zioui dell’abolita carica di Segretario di -Stato Ministro Cancelliere 
riguardanti la sottoscrizione , il registro , la pubblicazione e la 
conservazione delle Reali Disposizioni» 


v 


Particolarmente per la legge vi è inoltre 1 1^ la forinola di 
sanzionare ; a’° la firma del Consigliere Ministro di Stalo Ministro 
Segretario di Stato di Grazia e Giustizia; 3 ® la diretta autorità jm^ 
pressale colle solenni parole di vogliamo e comandiamo > 4 ° 4 
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,3 pubblicazione in tutti i Reali Dominii per mezzo delle corrispon- 
denti autorità , le quali debbono prenderne particolar registro e 
assicurarne l’ adempimento $ 5 Q l’incarico di vigilarne l’esecuzio-' 
nc a tutti i Ministri Segretarii di Stato. 

Le ritualità de' decreti sono: i ° d’indicarsi il rapporto o la 

proposizione del Ministro Segretario di Stato incaricato dell’oggetto; 
2° la reale risoluzione di decretare ; la firma del succennato 
Ministro 5 4 ° l’incarico dato al medesimo d’invigilare perchè 

venga eseguito. Quando il decreto non sia formato sulla proposi- 
zione di un Ministro Segretario di Stato, la firma del Re vien solo 
contrassegnata da quella del Presidente come Ministro Cancelliere. 

I reali decreti, quando contengono disposizioni legislative di qua- 
• lunque natura debbono essere pubblicati al pari delie leggi (Decreto 
degli il maggio 1811 ). 

Le forme particolari del regolamento sono le medesime di quelle 
annunciate pel decreto , e solo è aggiunta alla sottoscrizione dei 
Re l’espressione V approvo ovvero approvato. 

I reali rescritti non hanno alcuna delle enunciate forme. Essi 
. vanno firmati da’ Segretarii di Stato, e diretti agl’ impiegali dei 
governo per loro norma , onde bene interpretare ed applicare le 
altra sovrane disposizioni. É permesso alle autorità giudiziarie e 
amministrative di presentare le loro osservazioni per rimostrare, tanto 
i- sulle disposizioni contenute ne’ reali rescritti , quelle sulle decisioni 
de’ dubbii che avessero fatto materia di regolamento. Qualora in 
vista di tali rimostranze si rivoca la precedente Reale Risoluzione, 
ciò vien comunicato con un novello rescritto : se rimane ferma , 
dev’ essere ridotta a forma di decreto. 

Oltre i reali rescritti , i Segretarii di Stato Ministri sono anche 
autorizzati a firmare le cosi dette ministeriali , o sieno lettere di 
. officio, dirette a’Segretarii di Stalo Ministri, a’ Segretarii di Stato, 
alle autorità , a’ pubblici funzionarli , e a qualunque altra perso- 
na. Il di loro oggetto si è : Domandare e ricevere dalla au- 

torità dipendenti tutte le informazioni , e i rischiaramenti neces- 
sari! a preparare le Sovrane Decisioni. 2° Sorvegliare alla con- 
dotta de’ pubblici funzionarii , e dare ai medesimi tutte quelle di- 
sposizioni convenienti per assicurare il reai servizio , e il bene 
della pubblica amministrazione. E permesso ancora alle mentovate 
autorità rimostrare su tali disposizioni ; ma ove siffatte ri niostrnnze 
non sono ascoltate dai Segretarii di Stato Ministri, debbono i me- 
desimi presentarle al Re nel Consiglio di Staio, e la decisione ivi 
presa viene ad annunciarsi all’autorità che ha rimostralo, per mezzo 
di un reai rescritto. 

Quanto si e dello finora è remissivo ni testo del Reai Decreto 
de 20 dicembre 18165 alla Legge de’ 24 di marzo 1817 relativa 
all’ andamento degli affari appartenenti alle Reali Secretevie e Mi* 
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nisteri di Stato , al Regolamento generale annesso alla medesima 
del!' istessa data, non che al Regolamento de' 4 di giugno 1822 . 

£ qui si avverta che pe’ nazionali al di là del Paro èdqgast*, 
che le decisioni dei Luogotenente generale di Sicilia debbono, an- 
nunziarsi in di lui nome dal Segretario di .Stato Ministro residente 
presso il medesimo , qualora egji fosse un Principe della Rea! 
Famiglia , e dallo stesso Luogotenente generale , se rio] sia $ che 
si potesse rimostrare sulle decisioni del medesimo e per quegli og- 
getti compresi nella di lui attribuzioni : ma nel caso che egli ri-* 
gettasse le rimostranze, dovesse far conoscere al Re il- tenore degl*' 
ordini dati , quello delle rimostranze,- e i motivi che lo hanno de- 
. terminato a confermarli; eli? le rimostranze delle autorità sulle de- 
cisioni definitive delle lettere di ufficio de'. Ministrilo altri ordini 
de’ medesimi sono presentale al Luogotenente generale, H quale deci- 
de definiti va niente sulle medesime, in conformità della attribuzio- 
ni conferitegli. 

Di più : col mentovato Regolamento annesso alla riferita legge 
de* di marzo 1817, venne prescritto, che il Luogotenente gene- 
rale è autorizzato a firmare i Reali Rescritti e le Lettere di Offi- 
gin, trascrivendo però il tenore delle comunicazioni fattegli nel 



presso 11 ne : in quest ummo caso però 
deve farvi -inserire letteralmente il tenore di dette lettere di officio. 

*#**•>. < 1 ÌAVÓV-*», : 1. !v'« <•>**•■; > v v,v ’tf 

S *- 9 «, ? / * ■* . ,y 

5 - 2. — Promulgazione e pubblicazione dette leggi. 


•• * *h . , v ** i % » > « r . « , ~ * 

, La promulgazione è queir atto con cui il legislatore attesta al 
corpo sociale 1' esistenza delia legge, e ne comanda (a pubbl icazio» 
ne e la esecuzione. 

La pubblicazione delle leggi è V allo con eòi viene eseguito il 
comando contenuto nella promulgazione; è il modo di far perve- 
nire la legge alla conoscenza di tutti coloro che debbono ubbidirla. 

Sotto 1 ' antico sistema, ed anche presso i Romani, i' interessan - 
te oggetto della promulgazione e delia pubblicazione, delie leggi 
giaceva ma! definito , e qualche vaga disposizione disseminata nel 
gran cumulo di leggi nou valeva che a trascinar nella confusione 
e nell* arbitrio , perchè tutto riducevasi ad una operazione mate- 
riale o di fatto . .» t •;._./ v, . 

^ L' attuai sistema di legislazione ha sapiito finalmente risalire ai 
veri principii , e bilanciando i vantaggi e gl' i «convenienti de’ di- 
versi sistemi che credevansi dover adottare , non si è rimasa ad. 
indicare con leggi e decreti il modo materiale di pubblicazione p 
poiché quantunque indispensabile la fissazione, di - un tal modo & 
irebbe per altro da se solo insufficiente ad obbligare i cittadini. 

Eia. T. I. 6 , ; 
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dì conformarsi alla legge. Quindi è che tutte le precauzioni prese, 
dai legislatore per dare alla legge il maggior grado di pubblicità/ 
suppongono congiunta la pubblicazione materiale a quella pub- 
blicità di diritto che produce Tobbligazione e che ad obbedire co- 
stringe dietro la pubblicazione. 

Questa presunzione di diritto ( equivalente alla certezza di es- 
sere stata la legge da lutti legalmente conosciuta dietro 1’ osservan- 
za delle forme ammesse per la sua pubblicazione ) è stata final- 
mente eretta in disposizion di legge nell’ art. 1 delle nostre Leggi 
Civili, ossia della Prima Parte del Codice per lo Regno dèlie Due 
Sicilie , ne’ seguenti termini. — « Le leggi obbligano in tutto il 
» territorio del Regno delle Due Sicilie m forza della promulga- 
» a ione fattane del Re , e dal momento in coi la promulgazione 
» è legalmente a notizia di ciascun comune. La promulgazio- 
» ne è legalmente a notizia: 1°, del comune in cui è stata fatta 

la promulgazione, il d'i seguente ; 2 °, de’ comuni, della stessa 
» provincia , altrettanti giorni dopo il dì seguente alla promulga- 
» zioue , quante sono le venti miglia di distanza dal comune della 
» promulgazione; S^de’ capiluoghi delle Provincie aldi qub e delle 
» Valli al di la del Faro, il dì seguente alla promulgazione colla > 
» giunta di altrettanti giorni , per quante venti miglia sono distanti 
» dal comune delia promulgazione ; 4% e finalmente degli altri 
» comuni delle Provincie e delle Valli, colla giunta di altrettanti 
«t giorni per quante venti miglia sono distanti da’ capiluoghi » • 

( Veggansi nella mia opera sul Diritto positivo del regno le an- 
notazioni all* art. i delle LL. civili, voi, ì, pag. seguenti). 



. Si è veduto nel §.74 del testo di Einecdo, che ogni diritto ap- 
partiene o alle persone, o alle cose , o alle azioni* f- ^ ? .*■» 

.11 legislatore delie Due Sicilie ha destinata la Prima Parte del Co- 
dice che ci governa *. soltanto a’ due primi degl’ iudicaii oggetti , 
alle persone cioè e a’ beni. Viene questa Prima Parte in tre Libri 
divisa; ciascun libro in titoli, capitoli, sezioni, paragrafi ed articoli, e 
qualche volta l’articolo è suddiviso in due o più numeri. — Il Pri- 
mo Libro tratta delle Persone \ il Secondo, de’ beni e delle diffe- 
renti modificazioni cui la proprietà va soggetta; il Terzo, de’ varii 
modi onde acquistarla o trasmetterla. Delle azioni se ne tratta nella 
Parte Seconda del Codice, Or sebbene la Prima Parte del Codice 
Siculo non compreuda se non il diritto privato , precede però a* 
tre libri Be’ quali è divisami litoletto sotto l’epigrafe di Dispo •#> * 
sizioni preliminari , sulla promulgazione , gli effetti e V appli- 
cazione delle leggi in generale* 
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^ / Oggetto degli otto articoli che compongono le Disposizioni i 

Preliminari * — Testo de ' medesimi. 

. Le Preliminari Disposizioni* han per oggetto di determinare fi-, 
modo con che debbon le leggi esser pubblicale; di regolare 1’ istan- . 
te in cui obbligarlo ciascun cittadino ; di fissare il punto di vedu- 
te sotto del quale debbono , riguardo a’ loro effetti e alla loro • 
applicazione , esser considerate. Per tal guisa non appartengono esse 
in parti colar modo ari una* anziché ad un altra delle Qinque Parti - di 
cui il nostro Codice si compone; ma sono come i prolegomeni di 
tutte le leggi, di tutti L Codici > perchè proclamano alcune mas- ( 
siine sacre e feconde , indispensabili a dirigere il corso di ogni 
tene ordinala legislazione ; massime che il legislatore nou dee mai. 
omettere, come il cittadino non deve mai. obbliare. Il loro vero, 
sito esser doveva nel frontispizio delle Leggi. Civili , perchè que- 
sta specie di leggi abbiacela piu di ogni altra la geueralifa delle, 

cose e delle persone. .. . . .. * t • . . . 

, Il primo articolo riguarda la promulgazione delle leggi , e il , 
tqtnpQ in cuiditengp^obyigatpcie. Questo articolo? stato testimi- : 
mente riportato nel §. 2 di quest'addizione. 

Ari. %. « La legge non dispone che per l'avvenire ; essa non * 
«può avere effetto retroattivo.». — Non essendo esecutorie le leggi 
se non io virtù delia promulgazione ( arL ) y nasce per 
naturai conseguenza che non posson esse retroagire suj^ passato. 

Se altrimenti fosse piu non. vi sai - ebbe uè liberta n uè sicurezza, 
nè proprietà. Mentre però nou v 'ira regola più antica e più gene-,, 
rale da quella che questo articolo ricorda, uiuna ve n ha pertanto 
la cui applicazione «..^difficili, e che abbia da.* luog.» a 
ttniggior quantità dL giuridiche controversie ( la un a Sfll.» 

Diritto - del Segno, voi. ^ pag. 33 a 9$ )• A, *..*■/• 1 

. Ari* 3. a È proibito a giudici di pronunziare in vini di di-% 
» sposinone generale e di, regolamento nelle cause di loro cqnb- 
» peteipza » perchè altrimenti usurperebbero il potere legislativo,; 

Ari* 4 * « Se un giudice ricuserà di giudicare sotto pretesto, 
» di silenzio , oscurità , q difetto della legge r si potrà agro 
» controdi lui come colpevole di denegala giustizia ». L'azione 
della giustizia non può rimanere sospesa. E laddove ne’ casi stra- 
' ordinarli e non preveduti dalla legge la decisione fosse rimessa al 
legislatore , ne risulterebbe una confusione del potere leg stativo 
col giudiziario ; il legislatore diventerebbe giudice ; pronunzierebbe 
fra due privati ; pronunzierebbe sopra un fatto passato : il che è 
contrario a principii dominanti del' nostro diritto pubblico. ( V. 
nel testo di questi Elementi i jj§. 27, 28 e 29 del titolo' 1, le note e 
i rinvii che vi corrispondono). 


. __ __ i 
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Ari . 5. « Le leggi obbligano lutti coloro che dimorano nel 
» territorio del Regno , sieno cittadini , sieno stranieri domi- 
li) ciliati o di passaggio ». Ma di quali leggi parla egli 1’ artico* 

10 ? Intende forse parlare di tutte le leggi indistintamente ? Nò - 
senza dulìbi© • ma soltanto per quelle di polizia e di sicurezza 
die lormnno oggetto delle leggi penali. Proietto lo straniero da 
queste leggi, egli dee dal canto suo rispettarle ied esservi soggetto, t 
finche dimora sul territorio del Regno. Abitare un territorio è lo 
stesso ohe sottomettersi alla sovranità. 

Art. 6. « I nazionali del Regno delle Due S icilie , ancorché 
■» residenti in paese straniero , sono soggetti alle leggi che ri - 
» guardano lo stato e la capacità delle persone ». E qui fa 
d’uopo distinguere le leggi reali dalle leggi personali. Le leggi che 
riguardano lo stato e la capacità delle persone si dicono perso • 
unii perchè sono inerenti alla persona e la seguono ovunque: quin~ 
dr è che un regnicolo ancorché si trovasse in un paese, ove la mag« 
gior età fosse stabilita a’ s5 anni, sara maggiore agli anni ventuno; 
saia incapace di maritarsi senza il consenso de’ suoi parenti io quel > 
paese ove questo consenso non è punto necessario etc. — Rispetto 
alle forme però degli atti, conviene osservar quelle del luogo in cui 

1 1 atto si fa: locus regit aclum. 

Art. « Le leggi che interessano V ordine pubblico o il buon 
» costume , non possono essere derogate da particolari conven - 
» zioni ». Questa massima è veramente la salvaguardia della mo* ' 
rale e della legislazione. 

Art. 8. « Le leggi che restringono il libero esercizio de ' di- 
» ritti del cittadino , e che formano eccezione alle regole ge- 
» n proli o ad altre leggi , non si estendono al dì là de ’ casi e 
» de tempi in esse espressi ». Non v’ha dubbio che Je leggi ten- - 
denti a restringere il libero esercizio di qualche diritto, non posso- 
no che dispiacere ; e perciò dal legislatore odia restringenda sunt. 
Ove pelò in qualche circostanza il bene pubblico richiegga sì fatte 
misure , non deve il legislatore a spese dell* utdità generale far 
prevalere il vantaggio di un solo. Saviamente dunque sta detto 
nell’ articolo che queste leggi eccezionali non debbon mai dal 
giudice estendersi ad altri casi e ad altri tempi in esse nou espressi. 
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5 . 75. Distinzione tra uomo e persona. - 76 Staine sue divisioni. - 77 Stalo 
de* servi -79 Libertà - 80 Servitù contraria alla natura - 81 I servi o 
nascono tali, o vi divengono - 82 Servi di pena- 83 Servi di fatto per pu- 
nizione. - 84 Differenza tra i servi - 85 Principii odierni sulle servitù. - 
86 Servi in Alcmagna • 87 Divisione degli uomini liberi in ingenui e li- 
berti ni. 


§. 7 5. Uomo e Persona in diritto sono vocaboli c!ie 
hanno diverso significato. Per uomo s* intende un essere 
dotato di un* anima ragionevole in un corpo di forma 
umana (i). La persona è un uomo costituito in un cer- 
to stalo (2). 

§• 76. Lo stato e una qualità , per cui gli uomini 
fanno uso di diritti particolari ( 3 )( # ). Lo stato è naturale 
o civile ; e quest* ultimo si suddivide in istato di libertà , 
di cittadinanza e di famiglia ( 4 ). Quindi la massima 
certa: chiunque non gode alcuno di questi stati , per 
diritto romano non é persona , ma cosa (5). 

§. 77. Sicché il servo è un uomo (6); è anche per- 
sona, in quantochè ha uno stato naturale (7) ;ma nello 
stato civile si considera senza personalità (8), poiché la 
legge non glieV accorda ( personam le gibus non ha - 
bens) (9), cosa patrimoniale ( res mancipi) (io), tra 


(1) Homo est , cuicumque mens ratione praedila in cor poro, 

umano cn mingi t. * , , 

(2) Persona est homo , cani statu quoclam consideratus. 

( 3 ) Status est qualitas , cujus ratione komines diverso jure 
uluntur, L . ult. ff. de cap. minut . 

(*) Lo stato , defluito con piu esattezza, è la condizione par- 
ticolare degli uomini che li distingue nella società. (Vedete Bruno 
riordinato dal Lanzellotti , Eleni, del diritto civile , e/c. Toni i, 
Lib. 1. Tit. Ili ). - ( 4 ) L. ult. ff'. de cap. minut. 

( 5 ) Quicumque nullo statu gaudet , jure romano , non perso- 
na sed res hahelur. Vedete il §. antecedente . ( 6 ) Rivedete il §. 75. 

(7) L. 22, pr. ff. de regulis juris. Vedete il §. antecedente. 

(8) Theoph . pr. Inst. de stipul. serv . 

' (9) Catsiod. HO. 6 $ Var. cap. 7. - 1 \ - t '\ 

(>o) Vip. Fragni , tit. 19 , §. * v s v. A 
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gli oggetti che fan parte di un fondo ( i): viene anzi 
lisguardato come privo di esistenza (2) (a) , poiché non 
gode nodello stato di famiglia, aie di quello di cit- 
tadinanza, nò di quello di libertà ( 3 ). 

§. 78. Ecco ancora percliè la prima divisione delle 
'persone in liberi e servi , e la suddivisione de* liberi 
in ingenui e libertini (4) si appartiene alla prima no- 
zione della persona e allo stato di libertà ( 5 ). 

79. Gli uomini si dicono liberi dalla libertà, servi 
dalla servitù. La libertà è la facoltà naturale che o- 
gjiuno ha di fare ciò che gli piace , purché non sia 
impedito dalla forza o dal diritto . (6) La servitù al 
contrario e una istituzione del diritto delle genti (se- 
condario) §. 39.), per la quale taluno soggiace contro 
natura all* altrui dominio (7) (b). 

80. E perciò lo stato di servitù sembrava ai Ro- 
mani contrario alla natura", perchè era una condizione 

( 1 ) 32 , §. 2. de legai. 2 , sino capite , $. ^ , Inst. de 

cap- d emiri. (2) L. 3 2 et 209. ff. de regulis juris. 

(a) A siffatte testimonianze fa d’ uopo aggiungere un passo ri- 
marchevole di Pascasi o , scrittore del quarto secolo. Apud nos 
ho ni ii ics /ih as Jamilias j uccia patreni , vel servus juxta do minuta 
personae proprie locuni non habent. E dopo qualche rigo: Per- 
sona res juris est y substantia res naturae . 

( 3 ) fiivedele i 75 e 76. • ‘ 

( 4 ) Pr. et §. 5 , Inst. h. t. v 

( 5 ) Fedele d §. 76 di questi Elementi . 

(6) Liberta* est naturali s facultas ejus, qtiod cuiquefacere li - 
bel , ni si quid vi aut jure prohibeatur , §. 1. Inst. h. t. — Di - 
cesi facoltà naturale , perche la natura ha coucesso a tulli gli uor- 
mini un egual diritto alla libertà : sono le leggi positive quelle che 
per l'utilità de'singoli, e delle società l’han modificata e ristrelta(/?ec ). 

(7) Servilus est conslitutìo juris genitura , (secudarii §. 39 ) ., 
qua quis dominio alieno conira naturani subjicitur % §. 2, Jnst h. 1. 

(b) Entrambe queste definizioni sono antiche e stoiche (§. 18.). 
Imperocché, siccome secondo gli Storici lutti gli uomini erano na- 
turalmente liberi, e la servitù sembrava ripugnare alla natura , 
Meriti, oùs. I. 1 . c. i 5 , cosi i giureconsulti pensavano dell’ Stes- 
so modo, L . 4 , ]f. de just, et jur% L. 32 . ff. de reg. jur. Dal 
che risulta che la definizione della servitù presso gli Stoici si leg- 
ge nei medesimi termini. Ledete Arrian . Diss . Epiclet. lib. 2 , 
cap. \ ^ et lib. 4 j 1 » Siruplic. Comment. ad Epictet . JE’/i- 
chir. cap. 2. Pers. Sat. 5 , et ibi Casaub. 


t 



per la quale V uomo cessava di essere persona , e ve- 
niva classificato fra le cose (i). 

§. 81. Servo , o si nasce o si divien tale. Nascono 
servi dalle nostre ancelle (2), perche i servi son co- 
se ( 3 ), c perchè, giusta i pri ncipii di dirillo, il feto come 
accessione del ventre , appartiene al padrone del 
ventre (4). 

§. 82 Divengano poi tali o per diritto delle genti , 

0 per diritto civile. Per diritto delle genti allorché san 
fatti prigionieri: laonde venivano chiamali servi perchè 
servati o salvati (a) , e schiavi Emancipiti ) come presi 
per mano a forza {quasi manucapta ), (5). 

§. 83 . Per diritto civile di Giustiniano divenivano 
servi in pena, i°, i maggiori di anni 20, che espo- 
nevansi alla vendita per oggetto di guadagno (6) ; 2 0 , 

1 liberti colpevoli d ; ingratitudine verso i loro patro- 
ni (7) (b). 


(1) Predate i £ 77 di questi Elementi. 1 

(2) §. 5 , Ist. li t.. fò) Rivedete il §. 77. 

(4) Foetus t tnnquam accessio ventri s , ad doniinum ventris 
perline^ J. 1 9 I/ist. de rer. ciivis. L. 6, j]\ de adqui rendo re- 
rum dominio. Vedete il §. 356. di questi Elementi. 

(a) Questa etimologia è veramente stoica } imperocché gli Stoi- 

ci, e ad esempio di loro i giureconsulti, in luogo-idi grammaticali 
etimologie adoperano sovente delle allusioni stiraceli itile. Tfol’© lev 
tiinologia del testamento , pr. fusi, de testoni . orditi ] del mu- 
tuo L. 2, 2 j Jf. de reb. cred.\ del peculio, L. 5, §. 3, (j\ 

de pccul.\ della redibizione L. 21, pr. fj\ de JEdil . edicto .} del 
divorzio, L. 2, pr. ff. de divort. Riscontrale le etimologi» dei 
giureconsulti, Scipione Gentile , Origìnes] Menagio , dmaeti. jur . 
civ. cap. 39, e Carlo Andrea Duellerò , de Lat. vet. jurecon $. 
p. 25 , 27 , 462. ( 5 ) J. 3 , Insl. h. t. (6) §. 4* I nst ‘ »• C 

(7) §■ 1 » Itisi, de cap. dem. , L. un Cod . de ingr . lib . 

(b) Per diritto antico poi divenivano servi, 3°, coloro che sfug- 

givano il censo 0 la milizia ; Ciceri prò Caecin. cap. 3 4 j f\° . 
ji condannatigli IT ùltimo supplizio , i servi di pena , §. 3 , Insl. 
h. t. quib. rnodis jUs. patriae potestatis salvilur 5 U > per lo 

SC. Claudiano, le donne libere innSnorate alla follia de’ servi al- 

trui ; 6°. Coloro che pretesi aervi Jla un altro e citati per editto 
previa cauzione , non sigpresenla^fu® in giudizio fra un anno. Ma 
il censo e la coscrizione molto tdbipo prima di Giustiniano erano 
stali disusati. La servitù di petia fu pari;© ?gte abolita da Ho stèsso 
Giustiniano per favorire la successione de’ cognati , Nov. 22 , c. 
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- ■'§. 84. Poiché i servi da persone quali erano , di- 
venivano cose (i), ragionevolmente si dice che nel 
loro stato non vi è alcuna differenza (2), sebbene non 
possa negarsi che vi fossero fra loro attribuzioni e 
ordini diversi ; che gli uni fossero trattati piu ono- 
revolmente degli altri ; che anzi alquanto più tollera- 
bile divenne la condizione de’ servi che dicevansi statu 
liberi , i quali godevano la libertà per un dato tempo, o 
condizionatamente (3), non che degli ascrittigli e dei 
cotonarli (4). 

§. 85. Del rimanente le nazioni di origine germa- 
nica ignorarono sempre sì fatti principii (5). Essi ave- 
vano certamente i servi , e al presente ne hanno per 
ogni dove : non li considerano però come cose , ma 
come persone che godono dei diritti del matrimonio , 
de* contralti e de’ testamenti. Nulladimeno , addetti 
al fondo altrui, posso essere col fondo venduti: deb- 
bono ai padroni le fatiche e il censo , e in alcuni 
luoghi sono tenuti a pagare qualche somma per la li- [ 
berta del matrimonio, e un J anticipazione per Pere-. % • 
dità , come ottimo capitale , ottime spoglie, etc. (6). 

Fiuo a questo punto si estende la loro schiavitù : nel 
rimanente essi hanno la libera facoltà di acquistare. 

§. 86. Anche queste specie di uomini o nascono tali 
o vi divengono. Nascono dalle ancelle : divengono 
non per effetto della prigionia di guerra , ma in certi 
luoghi per vocazione volontaria; in altri per lo ma- ' 
trimonio contratto colla serva altrui ; in altri per la 
sola abitazione e per lo stabilimento di domicilio nelle 

8 ; non che il Senatusconsulto Claudiano L. 1 , Cod. de SC . 
Claudi ano. ioli. Gradatamente egli restrinse altresì la così detta 
asserzione. L. 1 , et 2 , \C. de ad seri. toll. Vedete Cujacio , 

Paratiti. Cod. eodem . (ij Vedete il §. 80 di qi&li Elementi'» , 

(2) §. 5, Inst. h. t . (3) L. 9. ff. de statu. lib. 

(4) E. 2 , et 4 > Cod. d^agrig. et cens . e Cujacio h » t, , \ 

Nov. 162 , cap. 2. 

(5) Tacito , de Moribus Ge\itanorurn , cap. 2 5. 

(6) Vedete Harpreclit. T rachide jure mortuarii , e Potgies- j 

Tract . de statu el conditiorfe servorut?t } etc . ,> 
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ragioni ov* è ricevuto questo proverbio: L y Aria pro- 
duce i servi c< Die Luft Macht Eigen » come nel- 
P Algovia cantone della Svevia (r). 

§. 87. Ecco quant’ era a dirsi relativamente ai servi: 
a questi sono in opposizione gli uomini liberi , che 
si distinguono in ingenui e libertini (2) di cui si trat- 
terà ne* due titoli seguenti. 

* N. B. In conformità del sistema da me adottato 
in quest* opera per lo diritto odierno, parrebbe es- 
sere stata qui conveniente un* addizione relativa al 
diritto delle persone. Mal però mi sarei avvisato ap- 
ponendola in questo luogo. 1 lettori perciò là trove- 
ranno più giudiziosamente collocata in fine del titolo 
Vili di questo primo libro. ( Il traduttore ). 

TI T O L O IV. 



Degl Ingenui 
SOMMARIO 
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J. 88. Etimologia d’ingenui. -89 Definizione del vocabolo. -90 Assioma io 
favore della ingenuità. - 91 Corollarii dell’ assioma - 94 Quando il libertino 
si ha per ingenuo. 

§. 88. Gì/ Ingenui , che per eccellenza si dicono 
liberi (a), attingono questa denominazione da gìgnendo 
cioè dall*esser nati liberi , come se in loro la libertà 
fosse innata; o secondo Isidoro, come coloro che han- 
no la libertà originaria e non già nel fatto. 

§. 89. Sicché Ingenuo dicesi colui che è libero ap- 
pena nato ( 3 j, 

(t) Hert. et . Tìiom. de homìn. propr. Polgiesser, de stata et 
condilione servorum it\ Germania. 

(2) Vedete il §. 78 di questi Elementi . 

(a) Se ne ha un esempio nella L . 4 - Cod. ff. de. justitia et 
jure , nella quale Ulpiano stabilisce la distinzione tra i liberi , i 
servi ed i libertini. Questa osservazione si rende utile per la spie- 
gazione di taluni testi alquanto difficili ad interpretarsi : tal’ è p. 
e. la L. 2 , pt\ C. Tkeod . de liberali caussa. 

( 3 ) Ingenuus est is , qui slatini ut natus est , liber est\ cioè 
colui che ha la libertà ingenita e nativa , P. Just. h. t. ; o se 
vogliamo valerci della etimologia che ne dà Isidoro , quasi qui 
in genere habet liberlatem , non in Jacto , lib . 9 , Orig . cap . 
4 > Vedete il §. antecedente. 




9 ° 

• §. 9°* Sicomc qui si ha riguardo ai natali , a fa*, 
vere della ingenuità prevalse 1 * assioma : è Ingenuo 
chiunque nasce da una madre , la quale nell'atto del 
parto , o nel tempo intermedio , mentre era incinta , 
era stata libera, anche per un istante (i). 

91. Dal che ne segue : j°, che T ingenno pub 
nascere da genitori libertini; 2 0 , ed anche da una donna 
libera e da un servo; 3° e da un padre ignoto, pur-, 
che 1 a madre sia libera (a), 4°> che 1* manumissione 
non osti all'ingenuità , qualora un ingenuo venga in- 
giustamente ridotto in servitù (**), come chi fosse preso 
dai briganti ( 3 ) ; 5 °, che i figli venduti dal padre , 
come permetteva l'antico diritto , o dati in compenso 
de* danni ( noxae dediti ), non che i debitori aggiu- 
dicati ai creditori , e quindi manomessi , non erano 
libertini, ma ingenui. 

§ 9 1 2 3 4 5 6 ' E una quistion di fatto se ]un uomo sia o pur 
no libero appena nato. Sulle quistioni eli questa na- 
tura il giuramento c la cosa giudicata lenendo luogo 
di verità (4)» ne segue che un libertino si abbia come 
ingenuo, allorché sia stato dichiarato tale con senten- 
za del giudice (5): così pure se ad istanza del patrono 
abbia prestato giuramento di essere ingenuo (6). 


VT 


1/ ^ • ili -I 

• f •* " ^ ‘ l ~ • u 

-ùzii 'ui**. *.€** #* ■■ if»? rriitit 

Lfi ia« •• ^.f. |bS| V wÈUtSk ! i « r# 

( 1 ) Ingenui est , quicumque nafus est a maire y quae tempore 
vel concepii onis , vel partus , vel intermedio , dum uterum ges- 
sit , stillini per monieniuni libera finis Pr. Instit. h. t. 

(a) Imperciocché , sebbene i figli seguano in altre occasioni la 
condizione del padre , pure ciò non ba luogo fuori del matrimo- 
nio, senza di cui non si conosce paternità. -Sicché in tal caso biso- 
gt a tenere riguardo alla condizione della madre , L. 19 . fj. de 
stata ho mi num , el Leg. 2 4 , ff- eod. 

( 2 ) L. i3 , pr. qui test, fac , poss . 

(3) Vedete Quintiliano , lib . 7 , Inst. cap . 3 , lib, 5 9 eap. 
io , Declam . 3 1 1 , 34o* 34^. 

(4) Leg. 107 . Jf. de regulis juris. Leg. 8 , Cod. de reb. cred. 

(5) L. 25, jf. de statu hominuni. 

( 6 ) L, 3o , §. 4? ff' de jurejurando , l . »?- t ’ . 
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TITOLO V. 

Z?e Liberti . 
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5> 93. Ohi sono i liberti -9^. Manummissione. g5. Modi antichi e solenti* 
di manumcttere - 96. Modi nuovi. » 97. Censo lustrale -98. Manumissione 
in Chiesa. -99 Manumissione per testamento. - 100 Manumissione per di- 
chiarazione del pretore ( per vìndictam ). - 101 Per via di lettere. • 102: 
. Amichevolmente. - io 3 . Per convito. - it>4 Con atto pubblico (pctrs inter • 
yenientìbus). - io 5 . Condizione de’ servi manomes i. - to6. Liberti dediti- 
zii. - 107 Liberti Latini. - 108 Tre specie di liberti. - 109 Condizione di 
ciascuna di queste tre specie. - no. Abolizione della differenza tra i liberti 
fatta da Giustiniano , e tra essi e gl’ ingenui. -111 Attinenza tra il patrono 
e il liberto. - 112 Diritti «lei primo sul secondo e doveri di questi versi il 
primo. - 11 3 . Uso odierno. 


§. <) 3 . Finora si è parlato degl* ingenui. A questi 
si oppongono i liberti , cioè quelli che sono stali libera- 
ti da legittima servitù (i) (a). 

§. 94 La manumissione è il sortire dalla potestà al- 
trui (de monti datio ) (2). In diritto mano ( nianus ) si- 
gnifica potestà , siccome un tempo appo gli antichi ( 3 ). 
Imperocché, siccome i servi erano cose, coai non vi è 
dubbio che i patroni avessero potuto spogliarsi del loro 
dominio , e dare in tal modo la libertà ai servi, 

§. 95. I modi antichi e solenni di manomettere era- 
no il censo ( census ) , il testamento ( test ameni uni ) , 
la dichiarazion del pretore ( v indie ta ) ( 4 )* Ma sic- 
come il censo lustrale fin dal tempo di Vespasiano 
era stato abolito ( 5 ) , e dopo lungo tempo ristabilito 
in vigore dalfimperador Decio, cosi Costantino il Gran- 


fi) Libertini funt, qui ex j lista servii ute ni a numi ssi suri f„ pr, 
Jnst. h. t. L. 6 , ff. de stalli horniriurn. Védela il §. 91 , 4 ^* 
di questi Elementi. 

(a) Diconsi l. beriini, perragion dello stalo: liberti retali vamcnle 
al loro padrone. I primi sono manomessi, gli al* ri sono dell' oc- 
dine dei manomessi. Vedete Laur. Vali. Uh. 4 » Elrg. Lat. 
Ling. C. 1 : anticamente però libertus era il manomesso , e /*- 
bertinus il figlio del liberto. Svcton. Claud. c. 24. 

(2) prs Inst . h. t. ( 3 ) Vedete Liv. lib. 34 , cap. 11. 

( 4 ) Cicer. in Top. cap. 2, Ulpian. Fragni, tit • 1 . § . 8. 

( 5 ) Censorin. de die nat. cap. 18. 
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de vi sosti luì la manumissione nella Chiesa ( manumis - 
sio in SS. Ecclesiis ) (t), le cui disposizioni sono le 
sole che ci sieno rimaste delle tre costituzioni che Co- 
stantino promulgò su quesPoggetto (2): ecco perchè Giu- 
stiniano, senza parlare del censimento, aggiunge agli 
altri modi quello della manumissione nella Chiesa ( 3 ). 

§. t)6. I modi nuovi e men solenni erano in mag- 
gior numero; coinè pervia di letlere (per epistolam), 
tra gli amici (inter amicos) (4), nel convito (per con - 
vivìuni) ( 5 ), chiamando figlio il servo ( per nomina - 
tionem filli ) ( 6 ) (a). 

§. 97. I servi che iscrivevano i loro nomi sul cen- 
so lustrale per comando del patrono , divenivano li- 
beri (7) ; ma dovevano in seguito intervenire al lu- 
sto (8). Queste solennità però erano state abolite mol- 
to tempo prima di Giustiniano (9). 

§. 98. I servi si manumeltevano nelle* Chiese, so- 
prabito nel giorno di Pasqua (io), alla presenza del 
popolo e colP assistenza del Vescovo. Per conservare 
ia memoria di questo avvenimento, in vece degli atti 
si leggeva una forinola solenne, o scrittura, in cui gli 
aspiranti intervenivano coinè testimoni , apponendovi 
la loro firma (11). 

(1) Lìti. 1 et 2 , C. de his qui in SS. Eccl. 

(2) Sozomeno , Hi il* Eccl. lib. 1, cap. g. ( 3 ) §. 1, Tnst . h. t . 

( 4 ) Dici. §. iilnst. h . 1. ( 5 ) Cajoy Jnsl. lib. 1, tit. 1,$. 2. 

(6) §. 12 , Inst. cU adopi. 

(aj Ma non eran questi i soli modi. Le serve divenivano libere 
allorché il patrono faceva alle medesime un ab lo da matrona. I 
servi acquista vano la libertà allora quando sottoscrivevano un te- 
stamento per ordine del putrouo ( Quintiliano Deci. 34 i 1 ^ 4 ^)» 

0 allorché il patrono , prendendoli per la destra nella casa pro- 
pria , li Iacea girate intoni’ intorno ( dppian. de bello civ. lib. 

1 , ). Noi sappiamo che un servo era dichiarato libero allorché i 

venditori l’avevano decorato della toga pretesta {Sveton de clar. 
Rhet. cap. 1 , Vedete Meriti. Observ . lib. 7 , cap. i 4 - 

(7) Ulpian. Fragm. tit. 1 , J. 8 » ( 8 ) Cicer. de Orai. lib. 
1 , cap. 4°) Franano, di un antico Giureconsulto, §. 17 , appo 
Schullging. juriip . anliq. antejust. p. 809. 

(9) Vedete //.§. di questi Elementi. 

(10) Greg. A (yr«., Orai. 2, de resurr. Christi , L. 7 ,C. defer. 

(11) L. 1 , C. de his qui in SS. Eccl. Vedete Giac. Goto • 
frtdo ad L . unic, Cad. The od, lib, 4> ft’L 7> P> 355, ioni. I, 
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§. 99. I servi si mnnmncttevano per testammo , 
perche essendo riguardati come cose (1), )e legge 
delle XII Tavole permetteva a ognuno dj poter di- 
sporre de' propri! beni con atto di-ultima volontà (2). 

Questo si faceva 0 direttamente , o per moda difedecom - 
messo. Direttamente lo stesso Mestatore manometteva in 
due maniererò espressamente in questo modo: Stico , sia- 
te libero ; o tacitamente : Stico siate mio erede , o tu- 
tore dei miei Jigli- Imperocché quando il padre voleva 
che il suo servo fosse erede o tutore, intendeva certamente 
: accordargli la libertà (3), La manumissione per modo di 
fedecommesso era quella colla quale il testatore impone- 
va all’erede o al legatario di manumettere il servo (4). 

100, La manumissione per dichiarazione del pre- 
tore {per vindictam) era un' azione della legge (5), e 
perciò praticar si doveva con riti e forinole solenni alla 
presenza del magistrato, presso cui poteansi esercitare 
le azioni della legge (a); e siccome era nel tempo me- 
desimo un allo di giurisdizione volontaria (6), non era 
necessario che si praticasse innanzi al tribunale , ma 
sembra che questa manumissione avesse potuto aver 
luogo anche quando il pretore o il preside andava nel 
bagno o nel teatro (7). ; ; 

101. Tali sono i modi solenni^ della manumissio- 
ne. La manumissione per via di lettere ( per episto * 

(1) Ved. il J. 77 di questi Elementi. (2) L. 120, ff. de V.S. 

( 3 ) §. 2 , Inst. qui et ex quib. causs. man. L. peti» 

C*. de necess. her. tnst. §. 1 y Insttt qui testam. tut. dar. poss, 

X. 32 , §. 2 , ff. de testam tut . (j) §. 2 , Instit Le reb. 

sìng. per fideic. rei. ( 5 ) Fedele il §. 69 di questi Elementi. 

(a) Questo rito consisteva in ciò , che il pàrroco facea girare 
il suo servo iutorn' intorno. Pers. sai. 5 , v. 75 \ gli dava uii£ 
guanciata , Io respingeva coll’ altra mano , e pronunziava questa 
forinola : voglio che quest ’ uoma sia libero ( hunc hominem li - 
berum esser volo ). Giò fatto, un littore percotea il capo all’aspi- '• 
rame , con una verghetta , che diceasi vindicta dal servo Vin- 
dicìo cui in tal modo fu accordata la libertà ( Tito Livio lib . 3, 
cnp. 5, L. J. 2 4 » Jf* de orig . juris. Sidon % Carni . 2, Anthim • \ 

c?. 545. Claudian . Cons . 4* Honor. p. 61 3, seq . 

Q G) Vedete il $. 69 , 3. di questi Elementi . 

Ò) §• ^ nSi ’ b* t. L. 7 1 j(f* de manum. virtd. 
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lam) si faceva senza solennità (t). Laonde anche Fas- 
sente poteva essere in tal modo manomesso (2). In se- 
guito Giustiniano fu il primo a ordinare la sottoscrizio- 
ne di cinque testimoni (3). 

§. roa. Il patrono manometteva il servo amiche - 
voi mente ( inter amicos)\ allorché lo dichiarava libe- 
ro in presenza di cinque testimoni (4). 

§. io 3 . Siccome anticamente ripulavasi cosa inde- 
cente die un patrono facesse sedere il servo a tavola (5), 
perciò si supponeva concessa la libertà a quel ser- 
ve» che veniva ammesso alla mensa del patrono ; il 
clic dicevasi manumilteve per conviv tinti (6) (a). 

- §. 104. Finalmente, siccome un tempo lo schiavo 
adottato dal suo patrono diveniva libero, così Giusti- 
niano', sull'autorità di Catone e di altri antichi , sta- 
tuì, che quando un patrono in un atto pubblico ( ac - 
tis intera enientibus ) avesse dato il nome di figlio ai ser- 
vo, questi diveniva libero. Questo per altro non bastava 
per fargli partecipare i diritti di figlio (7). v r * 1 

io 5 . Tutti in tal guisa manomessi, da servi di- 
venivano liberi, e da cose persone (8); e anticamente , 
in virtù di uno statuto di Servio Tullio (9), una sola 
era la condizione di tutti i libertini, perche tutti acqui- 
stavano non solo la libertà, ma anche i diritti di citta- 
dino romano (io). 

§. 106. Ma dopoché i patroni , sotto varie scuse , 
cominciarono a manuraettere i servi i più scellerati (n), 
e la città fu ripiena di malviventi , Y anno di llouia 

(») Vedete il §. 96 di questi Elementi. 

(2) L. 36 pr. ff. de adquir. vel amitt. pois. Vedete il 5 - a 5 o 
e la nota corrispondente. ( 3 ) L. §. i, C. de Lat. liberi. toll. 

( 4 ) L. un . §. 2, C. de Lat. liberi, toll. 

* ( 5 ) Vedete Antiqu. noslr. Rom. h. t . §. 8. 

v (6) Cajo , lib. ij Inst. tit. 1 , 2. 

" (a) A ciò taluni , ma senza verun fondamento» riferisconod le 
parole dd Salvatore , che si leggono in Lue . 12 , 3 ^. 

* (?) §• Itisi. de adopi. (8) Vedete il §. 76 di questi Elementi . 

(9) Diari . Halicarn. lib.. p • 126. 

(10) Cicer . prò Corn. Balbo , cap. 2/f. 

(11) Dionis. Halicarn . ib. p, 22$. 
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*j 55 sotto il consolato di Sesto Elio Catone, e di Cajo 
Senzio Saturnino fu prescritto colla legge Elia Senzia, 
che i servi ( i quali per un reato fossero siati incate* 
nati , o pubblicamente battuti con verghe , o posti 
alla tortura, o marcati con ferro rovente, o condannati 
ai ferri, o a giostrar colle fiere ), in qualunque modo 
venissero poi ad ottenere la libertà, non avessero mi- 
gliore condizione d e’deditizii (i),cioè di que* popoli 
che si erano sottoposti al dominio de'Romani con. tutti 
i loro diritti divini e umani (3). 

§. 107. In seguito per la stessa cauzione Panno di 
Roma 771, sotto il consolato di Marco Giunio Silano 
e di Lucio Giunio N orbano, fu prescritto colla legge 
Giunia Norbana , che i servi manumessi coi modi ' 
inen solenni ( 3 ), e quelli la cui libertà era tollerala in 
forza della legge Elia Senzia, godessero non de' diritti . 
di cittadinanza ma delle colonie latine (4) 

§. 108. Lo stato de J libertini in vii tu delle mentovate 
le gg‘ i cominciò ad essere di tre specie : gli uni acqui- 
stavano una libertà compiuta , c divenivano cittadini 
romani ( 5 ) ; gli altri venivano chiamati Latini Giu- 
titani (6) ; gli ultimi Deditizii (7), * . ? 

§. log. 1 cittadini godevano il diritto di contrarre 
matrimonio, che dicevast connubii \ di stipular con- 

tratti ; di. far testamento ; e altre prerogative appar- 
tenenti al diritto pubblico e privato de' Romani. 1 La- 
tini partecipavano in certo modo del diritto di com- 
mercio (8) , ma non potevano far testamento, ne con- 
trarre matrimonio se non fosse loro con ^specialità con- 

(1) Dìo Cast. L. 55 . p. 55 6 . Svelon. ^ug. cap 4 ° Ulpian. 
Fragni, t. 1 . v, Caj> Inst. Itisi, lib. 1, litulus i,§. 3 . 

* (2) Car. Sigon. de antiquo j are hai. lib. 1, eaput. 1, p. 4 7 * 

v ( 3 ) Vedete i §§. 96, 101, 102, to 3 , io 4 i di questi Elementi- * 

( 4 ) Ulpian. Frani, tit . i, §. 10. Cajo y Inst. ib. §. 11. Ve. 

>> dete il nostro Coniment. ad L. Sul. et Pap. Popp. lib. 2, cap. io. 

( 5 ) Vedete il §. io 5 di questi Elementi . r 

(6) Vedete il §. 107 di questi Elementi. 

(7) §. 3 . Inst. h. t. Vedete il §. 106. di questi Elementi. . 

( 3 ) Ulpian. Fragni . tit. 19 , 4 > tic. 20, $. 3 . 
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cesso (i). I Deditizii non godevano alcuno di questi 
diritti , nè avevano speranza di migliorare la loro con- 
dizione , e di aspirare ad una libertà compiuta. • 

§. ! io. Ma Giustiniano si occupò soprattutto a to- 
glier di mezzo una tale distinzione (2) ; in seguito 
concesse pure l'ingenuità ai liberti (a) , salvi rimanendo 
-i diritti del patronato ( 3 ). 

§. 111. Anticamente vi era al certo una strettissima 
attinenza tra il patrono e il liberto (4). Questi era de- 
bitore al patrono del vantaggio di trovarsi uscito dalla 
classe delle cose , e di aver cominciato ad essere per- 
sona ( 5 ) : dal che seguiva che il patrono gli teneva 
luogo di padre e di primo agnato, di cui soleva pren- 
dere per fino il nome (6) (b). 

§. 112. E poiché i manumessori tenevano luogodi 
genitori (7) , ne segue, i°, che i liberti direttamente 
manomessi con testamento, non avevano patrono; che 
coloro i quali erano stati manomessi indirettamente in 
virtù di un fedecom messo , dovevano il diritto del pa- 
tronato all' erede o al legatario : perlocchè i primi ve- 
nivano chiamati liberti Orciniy perchè avevano il loro 
patrono nell' Orco (8) ; a° , che i liberti dovessero al 
loro patrono ossequio e riverenza (9) ; 3°, che fossero 
obbligati a prestar loro opere liberali, e non servili (io), 
purché non fossero promesse verbalmente o con giu- 
ramento (11); 4°, che il patrono succedesse al liberto 

(1) Ulpian. tit. 17 , $• 1, et it. 5 , $*. 4 * 

(2) §. uli. Inst. h. t. L. un. C. de Lai . lib. toll. et L. un . 
C. de dedit. lib . toll. 

(а) Ed anche il privilegio dell 1 2 * 4 5 (б) * * * 10 anello d’oro appartenente a 1 soli 

cittadini Romani. ( 3 ) Novel . 78 , eap. 1. 

( 4 ) Vedete il $. 93 colla nota che vi corrisponde. 

( 5 ) Vedete il §. io 5 di questi Elementi . 

(б) Lalianzìoy Die. Inst. lib. 4 * cap. 3 , L. Jf- de leg. 3 , 
L. 88, §. 6, Jf- de leg. 2, L. 108,^7. de condii,, et demonstr. 

Vinaio ad pr. Inst. de success, liberi, e la nota che ivi ponemmo. 

- {b) Tirone, liberto di Cicerone, fu chiamato dopo la manumis- 
sione Marco Tullio Tifone. (7) V. il §. III. (8) Cujacio , lib. 

3 , Obs. cap. 23 . (9) L • 9, ff. deobs. par. et patr . praest. 

(10) L. 9, J. r,^f« de op % liberi . (t 1) pr. L. 5 , L . 7^. 3 , ff. ce<t. 
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mòrto senza figli e ab intestato (i);5°, che il liberto 
senza figli fosse obbligato di lasciare con testamento al 
patrono il terzo de' suoi beni , se possedesse più di cen- 
to mila sesterzii ( centenario ); in contrario il patrono 
per questa quota parte domaudar poteva il possesso dei 
Leni centra le disposizioni del testamento ( conira ta - 
bulas ) ( 2 ) ; 6°, che i diritti di patronato, in quanto 
alle opere liberali , rimanessero nulli per qualunque 
cangiamento di stalo , e gli altri parimente nulli per 
la massima e per la media diminuzion di capo (3). 

§. ii3. Del rimanente, tutte queste cose al presente 
non sono più in uso. Nei luoghi ove la servitù vige 
tuttora, gli uomini ricevono ordinariamente il bene- 
ficio della libertà mediante una lettera. Gli altri modi 
non più si mettono in pratica : non più scnlesi , per 
esempio , il diritto delP anello d*oro e del patronato. 
In generale nella Germania or altro non costumasi se 
non ciò che Tacito (4) osservato aveva sulle consuetu- 
dini di quella nazione. I liberti non godono una con- 
dizione più vantaggiosa di quella de 3 servi (5). 

TITOLO VI 


Quali persone non possono manumettere 
e per quali cagioni. 
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SOMMARIO 


J. 114 Restrizione del diritto di manumettere. • 1 1 5 . Due cause principali 

11G Prima causa, la frode. - §. 117 In che la frode consista. - §. 118 
La solvibilità non induce frode. - 119 Nè frode vi è allorquando s’isti* 

'* tuiscc l’erede necessario - 120 Seconda causa del divieto di manumettere, 
l’età.. -tai Giuste cause di manumissione. - 122 Modificazione del divieto 
di manumettere per ragion dell’ età. 

§. ii 4. Siccome i Romani usavan sovente poca pru- 
denza nella manumissione de* servi, così la legge Elia 
Senzia avea circoscritta una tale licenza ( 6 ). 

(i) pr. Inst. de success, liberi. (2) §. 3 , Itisi . de succ. lib. 

( 3 ) §• 1 , Itisi, de adqu. per adrog. 

( 4 ) De Mor. Gemi. cap. 26. ( 5 ) Vedete Potgiesser j de 

slatti et condizione servorum in Germania , lib . 3. 

(6) Siccome abbiamo indicato nel §. 106 di questi Elementi 
(Riscontrate Dion. Casi. lib. p. 556 ). 

Ein. T. /. q 
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ii 5 . La medesima legge | fra gli altri capi (à)jr- 
conteneva ancora due articoli, Funo de’ quali proibiva 
di manumeltere i servi in frode dei creditori (k)'qj£ 
[altro inibiva che un patrono minore di vent’ anni po- 
tesse manumeltere i suoi servi , quando non vi co 
concorrevano certe date condizioni (2) ( # ). \ » 

§. 116. Nel primo capo pertanto di questa legge 
era detto, che chi manumette in frode de* creditori , 
fa un atto nullo ( 3 ) (b); Nulla era dunque la marni- 5 
missione fatta in tal > guisa, e il servo rimaneva nello^ 
stato primiero (c) * perchè la libertà una volta àccor- 




V> 


(a) Diciamo fra gli altri capi r perchè la legge Elia Senzia non 
costava di due .soli articoli, come sembra a certuni ; v. g. Foet y 
Eleni . juris h, t. §. i, ma di molti altri qua e là si fa meusio- 

' né. Fedele le nostre Antiquit. Rom } h. t . §. 3 .-et seq. Giu* 
-stimano riporta non altri che questi due, come i soli relativi ft 
questo titolo. Voi troverete questa legge nella sua , integrità e ri- 
stabilita nel suo ordine nelle nostre Antiquit. Roni . h. t. 

(i) Pr. Jnst . h, t. (a) Fedele il §. 4* twsl. eod . 

( v j Questi due capi sono compresi nelle seguenti parole. Il pri- 
mo: Qui in fr nude ni creditorum manumisit , ni hit egesse ceri* 
selur, et manumissus , tnanumissave , servus , ancillave manca- 
to. Il secondo: Minori XX annis non aliter quam per vindic-^ 
lata , cau'Saque apud consilium probata , manumiltere jus esto 
( Vedete Eineccio, Antiquii. Rom . h. t. ) 

(3) Qui in fraudem creditorum manumittit , nihil agat. pr. 
Jnst. h . t. L. 16 , §.’ 2 , ff. qui et quibus manumis. lib . 

(b) Fra V allo nullo e 1* alto suscettibile di rescissione vi passa 
qualche distinzione. L’ atto nullo è senza effetto di pieno diritto , 

* senza il bisogno di sentenza che ne pronunci! la nullità: tal’ è 

l’alienazione fatta da un minore. L’atto capace di rescissione, 
godendo per se stesso di taluni effetti civili , noti è poi nullo se 
non dietro sentenza del giudice che ne pronuncia la nullità sopra 
considerazioni gravi e cause certe , come nel caso di alienazione 
de' beni del minore fatta col consenso del curatore. Quest' aliena- 
zione è buona in se stessa j ma se il giudice conosce che gl' inte- 
ressi del minore ton lesi , ne può rescindere T alienazione e resti- 
tuirlo in intiero . ( Recitaz. ) * 

(c) Ecco perchè i giureconsulti, e gli stessi principi non parlano 
con esattezza allorché dicono che la dazione della libertà poteva 
rescindersi colla leg^e Elia Senzia , L. 5 , §. 2 , ff. qui et 
a quib.\ non che litirarsi, L. 4 §• 3 ) ff. de jure fisci \ ed 
anche rivocarsi , L. 1 , C . qui manumit . non possunl. Non 'Ose- 
rei pertanto accusare Giustiniano di errore iu questo paragrafo. v 
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' dala non poteva rivocarsi coll’azione Paiiliana , colla * 
quale si rivoca l’alienazione delle altre cose fatta in 
frode de* creditori (i) (a). 

ii 7. La frode porta seco V intenzione di fro- . 
dare, in guisa che il patrono che manomette cessa di 
essere solvibile (2) (b). : 

§. 118. Dal che ne segue , che non sia colpevole 
di frode e doversi avere dell* indulgenza per colui che 
manomette , sulla fiducia di essere le sue facoltà suffi- 
cienti ai creditori ( 3 ) , eccetto nella libertà accordata 
con fedecommesso , perchè il solo effetto del danno 
. de* creditori , senza P animo di frodarli , è sufficiente 
a impedire la manumissione. (4). 

§. 119. Ne segue inoltre non esser nulla la manu- 
missione se il patrono insolvibile istituisca erede ne- 
cessario uno de’ servi colla libertà o sènza , purché 
' non abbia altro erede che possa istituire con testamen- 
to (5) 5 imperocché sembra non averlo fatto colf animo 
di frodare, ma per rimuovete da lui P ignominia che 

gli sopravvive (6) (c). 

(1) L. 1 , ff. de bis qui in Jraudèm creditorum . 

(a) L’azione Pauliana si dava soltanto contra il possessore della 
cosa alienata , il quale avesse cognizione della frode. Z. 1 , pr. 

L. 6 , §. 8 , Z. 9 , ff. qui in J'raud. cred. Il servo manomesso 

. non possedeva la cosa alienata , cioè la servitù : la libertà conse- 
guita dal servo, non era stata alienata dal patrono , nè il servo 
avea sempre cognizione della frode. 

(2) §. 3, Just . h. t. Z. 10, ff. qui et a quib . manurn . 

(b) 1 servi in Roma costituivano una parte considerevole del 
patrimonio de' Romani. Il padrone di molti servi non era men 
ricco del proprietario di vasti poderi. Così. p. e. il possessore di 
dieci servi ciascun de’ quali valeva mille aurei , era solvibilissimo 
dovendone seimila. Ma sovente avveniva che debitori di mala fe- 
de manomettevano i loro servi a solo oggetto di sottrarsi dalle per- -, 
secuzioni de 1 loro creditori, spogliandosi de’ pegni che assicurar po- 
tevano il di loro credito. Piacque perciò ad Augusto di render nulle 

le manumissioni di questa natura ( Recitai. ). 

( 3 ) Dìct. §. 3 , Inst. h. t. 

( 4 ) Z. 4 , §. 19 ìfin. (f. de Jìdeicom. lib . 

( 5 ) Vedete z/ §. 1, 2, Inst. h . t . (6) Vedete il§. 1 , lnst. eod. 

(c) Era una grande ignominia pel defunto se i creditori facessero 
pignorare i suoi beni e se ne mettessero in possesso. Cicer. prò P . 
Quinci, cap. i 5 . Ma quando vi era istituito un erede necessario, 

1 beni si vendevano in nome di quest’ ultimo. 


Digitized by Google 


( 


y 


ioo 

§. 120. Col secondo capo della legge Elia Senzia 
fu prescritto che un minore di vent’ anni non poteva 
manomettere in altro modo se non, i° per dichiarazione 
del potere ( vindicta)( 3 ); 2° in Roma, col parere di 
cinque senatori e altrettanti cavalieri , cioè de 5 decem- 
viri preposti alla decisione delle controversie ; nelle 
provinole, sul parere di venticinque cormnissarii cittadini 
romani ( 4 ); 3 ° per una giusta causa ( 5 ), che una 
volta approvata , la libertà non potea ritrattarsi, quan- 
tunque nel tratto successivo si trovasse falsa (6). 

§. i2i. Le giuste cause erano , se alcuno volesse 
manumeltere il padre o la madre, il figlio, il fratello 
o la sorella naturale , il precettore , la balia , l 3 edu- 
catore , V allievo , il fratello o sorella di latte , il ser- 
vo non minore di diciassette anni per costituirlo pro- 
curatore alle cause (a) , o un* ancella per oggetto di 
matrimonio,: purché però venisse effettualo fra sei mési, 
e non fosse impedito da una delle cause riportate nella 
L e gge 17 , ff. de sponsalibus (b). 

122. Ma questo secondo capo della legge Elia 
Senzia fu abolito da Giustiniano , a segno tale che 
a ognuno fosse permesso di manomettere per atto tra 
vivi, compiuto il diciassettesimo anno (1); e per testa- 
mento , a ognuno che fosse giunto all'età richiesta 
per poter testare (2). 

* « •* % m * 

. * • ■ ' \ - -, 

( 3 ) Vedete il §. 100 di questi Elementi . ( 4 ) Ulp» tit . 1 r §. 
12 , i 3 , Ger . Noodt , de furisd. lib . 1 , cap. 12 . 

( 5 ) 5. 4 , Inst . h. t* (6) §. 6 , Instit. h. t. 

(a) Diciamo procuratore alte liti ; poiché per gli affari estrai, 
giudiziali non v 1 era bisogno nè della libertà , riè dell* età di di- 
ciasseu’anni; Arg. 7, §._u 2, L. 8, Jf. de Inst . ad. Voet , 
Elem . jur. h. t. §. 4 * 

(b) Tulle queste cause non sono autorizzale dàlia legge Elia 
Senzia. Per lo meno in quell 1 epoca non era permesso ancora ad 
un cittadino di sposare una liberta ; il che fu finalmente accordato 
colla leggè P apici Poppéa nell'anno 762 di Roma. Dion. Cass. 
lib. 54 » p* 83 / , Pare che iquesto diritto debba essere attribuito 
ad un senatusconsulio. Uf piano I. i 3 J% ^ de mauum. vind. 

(1) §1 uli. Inst. h. t. (2) Nov. 119, cap. 12. 
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TITOLO VII. 

. ^ ** • 

V I - . ' * . » * : * j ’ * ’ 

,: Della soppressione o abolizione della legge 

/' , • - JFusia Caninia. 

‘SOMMARIO. 

i ^3 Soverchia liberalità de’ Romani in ina euihettere , specialmente allor- 
ché erano in punto di morte. - 124 Si riparò colla legge Fusici cani- 
ma. -, 1 3 , 5 . Disposizioni di questa legge. ; - 126 Abrogazione della stessa* 

§, I&3.* Essendosi dati in preda i Romani ad una 
licenza illimitata nelP accordare la libertà ai loro servi 
per atti tra vivi (i), è assai agevole il credere di es- 
sere stati molto più generosi * io punto di morte. In 
quelP istante manomettevan sovente la totalità, de* lóro 
servi, a solo fine di conseguire dopo la morte la fastosa 
gloria di tale generosità; dappoiché lo stuolo de’libertini, 
coperti di cappelli ( pileati) , soleva accompagnare in. 
gran 1 corteggio il carro. funebre ( 2 ). 

§. 124 * Affinchè quegl* impurissimi cappelli non re-' 
cassero verun disonore ai corpo dei cittadini (*). Aiw 
gusto stimò dover mettere un limite a sì fatte manu-' 
missioni (3).' Si* pervenne a questo colla legge Fusia 
Caninia j pubblicata Panno di Roma ^5i y sotto J il 
consolato di Sesto Furio Camillo efdi Gajn Caninio 
Gallo (4). ■** ... • •' / • r - 

§. 125. Con questa legge fa stabilito , i° che chi 
non avesse più di dieci servi, non potrebbe manomet- 
lerne più della metà: fino a trenta, non più delia ter- 
za parte : fino a cento, non più della quarta : fino a 

cinquecento non più della quinta: ed indi non più di 

. * *. 1 • * » 

(1) Vedete i 7 §. 106 di questi Eternai tu" 

( 2 ) Dionys. J Halìcarn. HB, 4 ? p • 228 . 

(*) Qui la- parola respublica è stala tradotta il corpo de' citta- 
dini, Non è questo però il luogo di assegnarne le ragioni } ma 
comecché le credo di \ grande importanza per la gioventù , io la 
esorto a non trascurare la lettura di un’ opera pregevolissima inti- 
tolata : Del cittadino o del governo civile de ’ Romani , libri due 
di Emanuele Duni, I11 diversi luoghi di questa mia versione adat- 
terò il senso di taluni, vocaboli alle idee di questo giudizioso 
.scrittore,' ( 3 ) Svcton. Aug, cap. 4 o. 

( 4 ) Vedete Arftiquìt. Rom. h, t. J. i' y Misi. Juris^lib. 1, §.166. 
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cento, qualunque si fosse stato il numero; 2°, die se 
inai ne fossero stati manomessi più del numero volu- 
' to dalla legge, conseguirebbero la libertà quei soltan- 
to che fossero stali nominati i primi; e laddove non se ne 
fosse nominato alcuno, o i loro nomi in frode della 
legge fossero siati scritti in circolo (a), niuno rìmar- 
• rebbe manomesso (i). 

§. 1 16. Ma la mentovata legge oltreraodo utile alla re- 
pubblica venne da Giustiniano abrogata, adducendo una 
ragione poco soddisfacente, di doversi cioè accordare 
alle disposizioni de* moribondi una latitudine eguale 
a quelle de 1 vivi (2). 


TITOLO Vili. 


Di coloro che dipendono dal diritto proprio 
1 o dall* altrui potestà . 


SOMMARIO 


$ 127 Seconda divisione delle persone in indipendenti e dipendenti. - 128 
Chi sono gl’ indipendenti c chi i dipendenti. - 129 Dominio quiritario dei 
patroni sut servi. — i 3 o Diritti del patrono. «,i 3 i Restrizione del diritto 
della vita e della morte. - 1 3 a Usi odierni. 


/ . /• 

§. 127. Finora si è trattato della prima divisione 

delle persone in liberi e servi ( 3 ). Segue la seconda 
divisione delle stésse persone in coloro che dipendo - 
no dal proprio diritto ( qui sunt sui juris ) , o dal* 
V altrui potestà (< alieno furi subjectae ) ( 4 )* Questa di- 
visione è relativa allo stato di famiglia (5),. ed e più 
estesa della prima, dappoicchè tulli gli uomini indipen- 
denti sono liberi, e tutti i servi son soggetti all* altrui 
potestà; ma non tutti gli uomini liberi sono indipen- 
denti, nè tutti coloro che soggiacciono* all’ altrui pote- 
stà sono servi. - 

(a) Questa maniera di scrivere in circolo viene spiegala con chia* 
rezza ed erudizione da E. Meriti . Obs . lib. 7 , c. 4 oi 

(1) Ulpiano. Fragni, t. 1 , §. i/\ , Pàult . Sentente recepì, 
lib. 4 > tit. *5 , Cai . Inst. lib. 1 , lit. a > §. i. 

(2) $. un. Insti, h. t. 

( 3 ) Fedele il §. 78 di questi Elementi. {$) Pr. Inst. h. t . 

( 5 ) Fedele il §. 76 di questi Elementi. 
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§. I ^8. Dipendono dal proprio diritto , coloro i 
quali non sono soggetti nè alla patria potestà , nè a 
quella di un patrono . Sono dipendenti dal diritto 
altrui , coloro che sono sottoposti all* una o all' altra 
di queste due potestà . I primi vengono chiamati pa- 
dri di famiglia (a): i secondi, figli e fighe di fami- 
glialo servi e ancelle (i). In questo titolo si tratterà 
della potestà dominicale, enei seguente della paterna . 

§. 129. Perchè i servi erano cose patrimoniali ( res 
mancipi) (2), dovevano per conseguenza esser soggetti 
al dominio QuiritaFÌo (5) ; in guisa che il < patrono 
vantava su di essi quegl i stessi diritti che gli compe- 
tevano sulle altre cose al suo dominio sottoposte . 

§. i3o. Quindi 1°“, il patrono a vea sopra i servi il 
diritto della vita e della morte ( jus vitae ac necis) 
(4) (1>) 2 0 , i servi erano un oggetto commerciale e 
per conseguenza potevano essere venduti, donati, legati, . 
e per qualunque altro titolo alienati (c) ; 3°, i servi 
nulla avevano di proprio, ma tutto quello die per qualsi- 
voglia titolo acquistavano, apparteneva al patrono ( quid- 
quid adquirebant quocumque modo , id otarie domi- 
no aclquirebant ) (5) (d). 

(a) Qualunque sia la loro elè : p. e. un neonato è padre di fa- 
miglia se non ha uè padre , nè patrono ( Recitaz* ). 

(1) 4 Sui juris habentur , qui net domimene , nec patri ae po- 
tatati subsunt. Alieno juri subjecli , qui ai te ruiri subsunt. liti 
vocantur patres matresvc familias , hi vel fiiii , filiaeve fami - 
lias , vel servi , ancillaevc , £, 4 > ff* h* t. 

(2) Fedele il 77 di questi Elementi, ($) Ulpian. Fragni. 

tit. 1 , §. 16*. (4) $• 1 1 Inst, h. t. L. 1 , 1 , Jf> h. t. 

(b) La storia romana offre una gran quantità di esempii rela- 
tivi al supplizio de 1 servi. Eran questi condannati alla forca , cro- 
cefissi , precipitati dall’ alto di una rupe o gittati iu una piscina. 
Seneca , de ira , )ib. 3 , cap. 4 o : de clementia , cap. 18. — 
Plinio , hìsU nat~ lii> 9, cap. a3. ( Recitaz « ). 

(c) Come le bestie f ( Recitaz . ). 

(5) F edete il Tir. IX del lib . I[ di questi Elementi . 

(d) Ed era tanto inimitato un tal diritto ne’ padroni , che potean 
questi strappare impunemente a' servi per fino il piu picciol pe- 
culio. Terenzio nella sua commedia del Formane atto 1 , se. & , • 
v. 6 , ce ne fornisce uo esempio. ( Recitaz . ) 
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§. 1 3 1 Ma siccome il diritto della yita e della 
morte a poco a poco degenerò in barbarie fa) , ed 
era sommamente importante pei lo Stato che niuno 
facesse cattivo uso della cosa propria (i), furono e- 
inanale perciò nuove leggi, colle quaii i padroni fu- 
rono spogliati di quel diritto ; e in forza delia leg- 
ge Cornelia fu comminata la deportazione, o i* ultimo 
supplizio (cioè la morte) a colui che avesse ucciso il 
servo proprio o quello di un altro ( 2 ) (b): tranne però 
il caso in cui il patrono avesse giuste ragioni per uc- 
cidere il servo, come se per esempio questi gli avesse 
insidiala la vita, o fosse sorpreso in adulterio (3). 

§• i3s. Il diritto di cui abbiamo parlato vige in 
quei luoghi ove tuttavia sussiste la differenza tra uomini 
e persone: però questa potestà dominicale rileva piut* 
tosto la forma che gli antichi popoli della Germania 
davano alia giurisdizione chiamata patrimoniale , in 
virtù della quale gli uomini facinorosi potevano esser 
puniti, ma caussa cognita, cioè dopo un dibattimento. 
De origine atque indole jurisdictionis patrimonialis , 
nc abbiamo ragionato in una dissertazione particolare. 

(a) E noto pur troppo il fatlo di quel Pollione che fece preci- 
pitare il suo servo in una piscina , non per altro che per aver 
rotto un vaso di cristallo. Seneca , ne luoghi citali nel 5* etntec» 

(1) §. 2, Inst. li. t . (2) §. 2 , Inst. h. t. L. /, §. 2, Jfl 

ad L . Corti . de Sicar ; più L. 16, 'ff. eod. 

(b) E sebbene non fosse stato tolto ai 'padroni il diritto di ga- 
stigare i loro servi, L. un. C. de emend. serv. pure questi erano 
intesi estraordinariamente dal magistrato , qualora avessero sofferto 
qualche atrocità. Un esempio rimarchevole lo troviamo nel §. 2, 
Itisi, h. 1. L . 2 , ff. eod. 

( 3 ) Leg. 53 , 3 % ff. de leg. 1 , L. 96 , ff. de V. O. piit 

$. 2 , Inst. de leg. Aquil. L. , pr. ad Leg. jul. de aduli . 

DIRITTO PATRIO SUI TITOLI III a Vili. 

_ * • • * r 9 

Nel diritto romano e nel diritto antico del nostro Regno le 
distinzioni dello stalo delle persotie o non avevano alcun fonda- 
mento nella natura , come la libertà e la schiavitù; o se nella 
* natura trovavano il primo appoggio , non cosi facilmente se ne 
seguivano le indicazioni. Egli è perciò che la moderna legista* 
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zione che ci governa ha reso interamente per noi estranee le dot- 
trine che si contengono ne' titoli delle Istituzioni a’quali facciamo 
la presente addizione. Quindi ragion vuole che un novello qua- 
dro si addili su questo interessante oggetto alla gioventù studiosa. 

Volgendo il legislatore delle Due Sicilie i suoi sguardi su tutti 
i sudditi soggetti al suo -imperio , e pria di accingersi a conside-’ 
ràrli nel loro diverso slato , dichiarò solennemente , che « Tulli 
a senza distintone o privilegio di persona saranno sottoposti 
m alle medesime giurisdizioni e Ade slesse forme di giudizii — Che 
« niuno potrà esser privato di una proprietà o di alcuno de di- 
« ritti che la legge gli accorda , se non per effetto di una sen- 
« lenza o di una decisione passata in giudicato ». E 1 ’ Augusto 
Monarca Regnante, nella Sovrana Dichiarazione degli 8 novembre 
i 83 o, sanzionò che « Tutti i nostri sudditi sono eguali agli occhi 
a della Jegge ». Sicché presso di noi il gran principio della con- 
servazione e della tranquillità trova sufficiente guarentia nelle 
leggi fondamentali del nostro diritto pubblico. 

Ciò premesso , le distinzioni personali derivanti dal diritto ci- 
vile in vigore possono ridursi alle seguenti. ^ 

i° Nazionalità -, 2° assenza ; 3 ° patria potestà ; \ Q stato 
coniugale ; 5^ paternità e filiazione ; 6 ° adozione j 7 0 minor 
età e maggior età } 8° interdizione . 

Per serbare per quanto è possibile V ordine del Codice , e for- 
zare nel tempo istesso le istituzioni del diritto odierno a divenire 
armoniche con quelle del diritto romano» malgrado che nelle due 
legislazioni la distribuzione delle materie sia ben diversa , ecco il 
sistema che seguirò. 

In questo appendice parlerò in primo luogo della nazionalità . 
Seguirà immediatamente un' idea degli atti dello stato civile , 
e un 1 altra del domicilio . Finirò con parlare dell assenza. 

Le altre distinzioni delle persone saranno riserbate ne'luoghi con- 
venienti. 

Nazionali e Stranieri. 

V * . • ,» * r ) è* >' r ^ • • * • ».'* * * ' * 

La qualità di nazionale compete esclusivamente a" membri 
della nazione. Tutti gli altri sono stranieri . (II. civ . , art. 9 ). 

Nazionale si può essere o per diritto di nascita o per benefi- 
cio della legge . S * ' . . « : . Jl 

Nazionali per diritto di nascita sono tutti gl 1 individui nati nel 
territorio dello stalo , o in paese straniero da un padre nazionale 
che non abbia perduta questa qualità ( //. civ. art. 12 ). 

Nazionali per benefìcio dalla legge sono coloro che tali addi- 
vengono colf adempimento delle condizioni prescritte o per ac<* 
quistare questa qualità , o per ricuperarla quando si è perduta. 

É dunque a vedersi come la qualità di nazionale si perda , 
come si acquisti , come si ricuperi allorché si è perduta > e fìual- 
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mente quali sieno gli effetti di questa prima distinzione delle persone. 

Perdita della nazionalità . — La qualità di nazionale si perde ia 
cinque modi : , . . 

i° per la naturalizzazione acquistata in paese straniero ( II. cir. 
/arl. 2 o t a° i.); % . . * 

9. 0 per T accettazione non autorizzata dal governo di pubblici, 
impieghi o di servizio militare presso qualunque potenza estera* 
( dd. II. art. 20 , n p ./2 , art ♦. 25 ),; 

3° per T aggregazione, egualmente non autorizzata, ad una cor- 
porazione militare straniera ( dd. II. art . 25. ) ; ; . , A 

4° Rispetto alle donne , maritandosi con uno straniero ( dd. //*, 
art. 22 ); . ... ; , . ; . “ . 

5° Finalmente per qualunque stabilimento eretto in paese stra- 
niero con animo di non più tornare , a meoochè non si tratti df 
.stabilimenti di commercio', i quali si presume non esser fatti con 
animo di non piu ritornare. . 

Acquisto della nazionalità. — Per acquistar la nazionalità si 
richiede : . , 

< i° Che l’ individuo, se è figlio di padre straniero sia nato nel 
regno, o se è nato in paese straniero sia figlio di nazionale che 
non abbia perduta questa qualità; 2 ° che la reclami nel anno susse- 
guente alia sua maggior età ; 3° che risedendo egli nel reguo , 
dichiari la intenzione di fissarvi il suo domicilio; e abitando in 
paese straniero prometta formalmente di stabilire il domicilio uel 
Regno, e ve lo stabilisca di fatto nel corso dell 1 anuo dal giorno 
della mentovata promessa ( II. civ. art. u e i3 ). , 

Acquista pur la qualità di nazionale la straniera col fatto solo 
del suo matrimonio con un nazionale ( dd. II. art. i4 )• 

Ricupero della nazionalità . —Per ricuperare la qualità di nazio- 
nale bisogna f . . ,. ^ r 

i° Rientrare nel regno coIP approvazione del governo 5 
. . i° Dichiarare di volervisi stabilire; e rinunziare a qualunque 
distinzione contraria alla legge del regno ( dd . II. art. 21 ). Non 
è applicabile si fatta disposizione a que' nazionali, che, hanno per- 
duta questa ^qualità per T accettazione di servizio militare presso 
un' esterna potenza o per aggregazione ad una corporazione mili- 
, tare straniera. Per costoro nou solo è necessaria la permissione del 
governo onde rientrare nel regno , ma non riacquistano la qualità 
di nazionali se non’ dietro Tadempimento delle condizioni prescritte 
allo straniero per divenir nazionale ( art. 25 , n° 2 \. 

Ricuperano la nazionalità pur le donne native del. regno , le 
quali rimanendo vedove di , forestieri , abitino nel. regno o vi rien- 
trino coll 1 approvazione del governo, e dichiarino la intenzione di 
fissarvi il domicilio ( art. 23).. r. .* v. - 
- della distinzione delle persone in nazionali e Sita* 

meri — Gli effetti di questa distinzione sono x seguenti. 
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i # Che al nazionale compete l'esercizio de' diritti politici , po- 
tendo egli solo occupare le cariche pubbliche e godere i benefici! 
ecclesiastici nel regno; mentre il forestiero ne rimane sempre io-' 
capace ( IL civ, art. 9 e 19 

a 0 , Che ogni nazione gode eminentemente T esercizio di tutti 
i diritti* civili; laddove pe 1 forestieri ciò è limitato a que’ soli di- 
ritti che la nazione cui essi appartengono accorda a' nazionali, 
anche agli stranieri ammessi dal governo a stabilire il loro domi-, 
cilio nel reguo , per tutto quel tempo che continueranno a rise- 
dervi ( dd . IL art, g , n 9 a ). *- . .. ^ •. 

Ò Q Finalmente* che il nazionale non può essere arrestalo per 
materie civili , se non in certi casi determinati , o dalla espressa, 
convenzione , o dalla legge ; mentre il forestiero che non abbia 
domicilio nel regno e che non vi possegga uu sufficiente patri-» 
monio , può soggiacere all* arrestò personale per qualunque con*/ • 
danna ( dd. II, art,. 1931- e 18 )• * i» •' ...» 

Perdita de diritti civili in conseguenta di condanna giudi* 
ziaria, L’ esercizio de' diritti civili si perde per effetto di-con- 
danna sa quelle pene che ne producono la privazione iu tutto 1 o 
in parte ( II. civ, art, 26 ). Quali sieno queste pene , uopo è* 
vederlo nelle LL. penali. I Romani e i Fraucesi davano a quest or 
stato deli' uomo la denominazione di morte civile. Or sebbene s\ 
fatta denominazione non venga adoperala nelle nostre Leggi Civi- 
li , possiam non pertanto ritenerla , stantechè gli effetti sono i 
medesimi. . *• 4 - 

La morte civile è dunque lo stato di colui che viene cancel * 
làto dal numero de' membri della società. Dicesi morte r perchè , 
la società riguarda colui che n'è colpito come se più in certo- 
modo uon esistesse fra i viventi: essa da lui più non attende soc- 
corso, e quindi reciprocamente ogni soccorso gli rifiuta. La ra- 
gione per cui in certi casi è prescritta " la morie civile si è r che 
siccome il godimento di un diritto suppone sempre un dò vere da 
adempiere, cosi coloro che in luogo di soddisfare agli obblighi da 
essa contraili verso il corpo sociale , ne intorbidano al contrario _ 
co' loro misfatti l'ordine e l'armonia * meritano di essere spogliati 
de' diritti che loro assicura l’ordine sociale isiesso. • 

La morte civile in diritto non è riguardata come pena , ma 
come conseguenza di pena: da questo risulta 

1° Che non fa mestieri che venga pronunziata da sentenza ; 
ma trovasi incorsa ipso jure 7 sol perchè l'iodividuo è condannato 
a pena cui la legge congiunge questo effetto ; t \* x - 

Che le condanne in contraddizione non 1 * producono se 
non dal giornò della loro esecuzione ( U, civ, ari, 29 ); ;• » 

3 ° Che le condanne in contumacia non dovrebbero mai pro- 
durla fiuo a ehe il condannalo non venisse a subire effettiva- 
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mente, la pena. Ma su questo particolare la legge ha disposto » 
che le condanne in contumacia valgono a produrre la morte ele- 
vile dopo cinque anni consecutivi alla loro promulgazione, la-* -■ 
sciandole in questo intervallo soggette ad esser caducate col fatto- 
della presentazioue o cattura del condannalo, il quale sarà irnman- 
lineate restituito nella integrità de’ suoi diritti per essere nuova- 
mente giudicato ( II. civ . ari . 3o e 3a ). Durante però t 
que aulii i condannali in contumacia rimangono privi dell’ eser- 
cizio de”* diritti civili, sino a che non si presentino in giudizio , « 
non vengano arrestati nel corso di questo termine^ e i loro beni sono 
amministrati e le loro ragioni promosse come quelle degli assenti 
( IL civ . art . 3» ). V. ; 

• Relativamente agli effetti , la morte civile consiste nella priva-* 
zione di- que’ diritti che non sono rigorosamente necessari al so- 
stentamento della vita naturale dell’ individuo che n' è colpito^ 
Imperocché togliendo al morto civilmente i mezzi , di conservar 
la vita , sarebbe lo stesso che ucciderlo , . e allora , la morte ci- 
vile si convertirebbe in morte naturale *./ e i v w *% i'ir • 1 

Or se il condannato si presume morto rispetto alla legge, ne 
risulta eh’ egli debba essere spogliato di quanto .gode e possiede 
pe* favori della medesima. Sicché 

i° Perde la proprietà di tutti i beni che possedeva a! mornen- 
lo die fu colpito dalla morte civile , salvo sempre il necessario 
pel suo sostentamento : i suoi eredi possono allora esercitare ri^ 
spentamente lutti i diritti e azioni cui darebbe apertura la sua 
morte naturale e ab intestalo . s V t ’ . Z-.l : 

2° E dichiarato generalmente incapace di ricevere . e di ; di-* , 
sporre, sia tra vivi, s a per testamento: ma questa incapacità non 
si estende a ciò che gli potrebb’essere donato a titolo di alimenti.* 

3 0 Oli è interdetta la facoltà di procedere in giudizio : ma 
frattanto v posto che può far degli acquisti, egli è .esposto a 
delle liti. Allora la legge autorizza i tribunali di designare un 
curatore incaricato di rappresentarlo*.;} ' •* ^ 

4° Non può esser nominato tutore > nè concorrere ad alcuna 
delie operazioni relative alla tutela. . ' ' ~ ^ 

5° Non può. esser testimonio*^ 

i . 6 Q E incapace di . contrarre .matrimonio che produca effetti 
civili. , : v % : : “*<1 ‘ ^ *. 

. In una parola non gli é concesso se non ciò .che tende a pro- 
curargli i mezzi di sussistenza 7, e ciò di cui può aver bisogno 
,pèr la difesa della propria vita : la legge punisce gli attentati 
conila la sua persoua , come punirebbe lui se commettesse un 
nuovo delitto. .^,5 

L* applicazione di questi effetti al condannato non è suscetti- 
bile di alcuna diiìicoJtà, allorché la condanna è stata in contrad- 
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dittorio, perché in tal caso è definitiva e irrevocabile. Ma quando 
la condanna è stata pronunciata in contumacia , non è così fa- 5 
cile di applicare le regole su indicate , attese le varie circostanze 
nelle quali può il condannato trovarsi , e che possono ridursi a , 
quattro. ' 

• \° O* il condannato muore ne' cinque anni dal giorno della ^ 
pubblicazione della sua condanna , senza essere comparso in giu- , . 
dizio : e allora perchè morto nella integrità de' suoi diritti , la 
sentenza contumaciale resta annulla ipso jure , senza pregiudizio 
però dell' azione della parte civile ( IL civ . art . 34 )• 

a® O egli comparisce ne’ cinque;, anni , sia volontariamente \ 
sia in conseguenza di arresto: e in questo caso la sentenza è pa« , 
rinaente annullata pieno jure , restituito rimanendo l’accusato nel-, 
l 1 integrità de’suoi diritti , e dovendo esser nuovamente giudicato, r 
La nuova sentenza che verrà proferita benché conforme alla 
prima, non produrrà effetto che dal giorno della sua esecuzione. 

3° Quando il. condannato in contumacia si sia presentato v 
dopo i cinque anni, o sia stalo arrestato dopo questo intervallo , 
benché venisse assoluto con nuova sentenza o condannato a una , 
pena che non produca privazione de’ diritti civili , rientrerà -, nel , 
godimento de 1 suoi diritti civili per lo tempo avvenire , e dal', 
giorno in cui è comparso in giudizio : ma la prima sentenza con- 
serverà per k) passato gli effetti che aveva prodotti iiell’iàtervallo 
decorso dalla scadenza de’ cinque anni sino.al giorno della di lui 
comparsa in giudizio ( II. civ. arti 33. S \ / . 

4® -Finalménte , se egli lascia scorrere il tempo stabilito dalle 
...leggi criminali per la prescrizione della pena, questa prescrizione 
non impedisce che la morte civile sussista, nè gli rende i suoi 
diritti civili per V avvenire ( II. civ. art. 35 ). . . ' •' 


Atti dello stato civile. 


'j 


Può sembrare a primo aspetto che parlare in questo luogo : 
degli atti dello stato civile sia lo stesso che saltar da una mate- 
ria' ad un altra colla quale la prima non ha , alcuna relazione. 
Pochi osservazioni però saran sufficienti per dileguar questa illusione. 

Di fatto, dopo /aver il legislatore nel titolo I del Libro I delle 
Leggi' civili ragionato delle persone che godono de‘ diritti civili, : 
e delie cagioni che ne producono la privazione , conveniva che 
si fosse immediatamente trattato delle sorgenti onde tali diritti 
scaturiscono , e de’ mezzi per guarentirne la proprietà e accertar- 
ne la esistenza. . 

Or i diritti civili sorgono da tre epoche principali della vita 
dell* uomo : .. la nascila , il matrimonio , - e la morte. Doveva 
dunque la legge uuire insieme coleste epoche, nella compilazione - 
degli alti delio slato civile. \ ^ . 

* ' • • — - y - <-» „ *■ 4 
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In fallì bisogna prima far costare la nascita dell 1 individuo » 

affinchè egli cominci a godere di tutti; i diritti che la legge civile 
gli conferisce : bisogna altresì far costare la filiazione, . perche si 
conosca la famiglia cui appartiene e nella quale esercitai suoi di- 
ritti.-- ■ ' • -• • ' - , < • > 

Il matrimonio , santissimo de* contratti , destinato à formare 
una nuova famiglia , e a dare alla società nuovi membri i quali 
avranno aneli 1 essi i loro diritti , convien che riceva dalla legge 
la sua sanzione , e che un atto solenne ne faccia costar l 1 esistenza 
e l’ epoca. * N 

* Quando Tuomo cessa di vivere , dee la legge assicurare il fatto 
della mor/e, onde prevenire qualche pericoloso equivoco e una 
fretta maliziosa nel dar sepoltura al cadavere : convien indagare il 
genere della morte , e se sia opera di un misfatto : fa finalmen- 
te mestieri che il tempo si verifichi in cui taluuo , morendo , tras- 
mette ad altri i suoi diritti. 

Dalla dimostrazione di tutti questi fatti relativi alla nascita , al 
matrimonio , alla morte , risultano i diritti civili : e questa è la 
pruova che gli atti dello stato civile debbono raccogliere e as- 
sicurare. 

Dal fin qui detto risulta a pieno meriggio quanto importi alla 
società e alle famiglie che questi tre avvenimenti sieno attestati 
in modo che la loro epoca non possa essere richiamata in dubbio. 

Presso di noi prima del 1809 gli atti dello stato civile eran 
tenuti da'parroehi. Impropriamente però dicevansi atto dello stato 
.civile , poiché i libri parrocchiali non attestavano lo stato , bensì 
la nascita etc. Ma la saggia istituzione odierna non più si riposa 
tra memorie che quasi niuna autenticità ne'giudizii' ottenevano , 
perchè credevasi non potersene ritrarre alcuna pruova. 

Al presente lo stato civile può provarsi in quattro modi ,. cioè 
col possesso y co 1 testimoni , colle carte domestiche , e mercè gli . 
atti pubblici. Di tutte queste . specie di pruove, Tultima è preferi- 
. bile a tutte , in guisa che le altre non sono ammesse che in man» 
canza de' pubblici registri. , ~ - - 

Dopo aver in tal modo esposto V oggetto di questa materia y 
rimetto gli studiosi al testo per apprenderne le disposizioni ( Cod . 
Parte i, lib, /. tic . II } art . 36 a 106 ). J 

• ‘ V ^ , ‘ . m* ^ r * 

7 v -- r ' . . 

- r ' Domiciliò. 

* t # A ’«* ’ . • \ ^ * t 

Anche questa dottrina è giudiziosamente collocala dal legislatore 
nel Primo Libro delle Leggi Civili, si per la influenza del domicilio 
sullo stato delle persone, sì pe 1 rapporti che esso ha colle regole 
su questo stato ,'etc. ;E sebbene nelle Istituzioni di Giustiniano 
niun titolo sia destinato alla teoria del domicilio , e non pertanto 
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ben regolare che gli studiosi i quali si accingono ad apprendere 
il dritto secondo il sistema da me seguito in quest'opera, ne ac-, 4 
quistino qui la conoscenza.' * ‘V- i ■ j' ' ■ » ; fs -. • "> 

Or il domicilio è civile o polìtico . Il primo è il luogo ove il 
nazionale ha il suo principale stabilimento , cioè il luogo in cui 
trovatisi unite in più gran numero delle circostanze che annunzia- -■ 
no la intenzione di una stabile residenza ; il luogo dal quale la 
persona ^ non si allontana se non col desiderio e la speranza di 
ritornarvi appena sarà cessala la cagione della sua lontananza: di 
qui, la differenza tra domicilio' e dimora. Il secondo , cioè il do* 
micilio politico, è il luogo in cui si esercitano le pubbliche cari* 
che. Nel dritto civile è quistione soltanto del primo di questi do- 
micili « vai dire del civile» ■ 

■ Le disposizioni legislative che il concernono sono nel Codice , 
Par té I , Libr /, Til, 111 , art . 107 a 120. 


A 


A S S B W Z A. 


*• U antica legislazione romana e quella del nostro regno poco o 
nulla s' interessavano delio stato deU’uomo assente, e questo vuoto 
che la moderna legislazione francese ha riempilo con tanta sag- 
gezza, ha messo un termine all’ arbitrio nel giudicare in fatto 
di assenza : e noi dobbiam sempre render grazie all’Augusto Legi- 
slatore delle Due Sicilie , il quale ba confermato nel nostro Co- 
dice queste interessanti disposizioui. 

' Non s’ intende qui per assente quegli che è fuori del suo do- 
mici lip , anche in luogo lontano , allorché si conosca ‘ ov’ egli si'' 
ritrova e si abbiamo notizie di lui ; ma sibbene quegli la cui esi - - 
s lenza s' ignara, o perchè scomparso senza che si sappia ciò che 
gli è accaduto, o perchè, quantunque siasi saputo sulle . prime , il »\ 
luogo della di lui residenza, non si sieno poi avute più notizie 
pel tejppo della legge stabilito, di modo che vi sia luogo a met- 
tere in dubbio la di lui esistenza. 

Allorché un cittadino scomparisce dalla sua ordinaria residenza» 
e notf.sono scorsi ancora molti anni da questa scomparsa , non 
vi è argomento da credersi che fosse egli morto : « ma elasso un . 
dato numero di anni , se di lui non si hanno più notizie ^ pare 
allora ragionevole cominciarsi a dubitare di sua esistenza. In tal 
caso nascono due presunzioni contrarie: T una per la morte „ . 

che poggia sulla mancanza delle notizie ; T altra per la vita, che 
ha per fondamento »1 corso ordinario del vivere umano. La con- 
trarietà di tali opposte presunzioni fa nascere l’effettiva incertezza 
la quale, corroborata dal decorso degli anni seguenti, addiviene 
•una fondata ptesunzione di morte^JMa non è men vero che - sì 
fatta presunzione viene equilibrata or più or meno da quella delta 
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vita , e se nel termine di certi periodi è necessario di prendere 
delle misure nuove , esse calcolar si debbono presso a poco da 
questi differenti gradi d' incertezza, e non già esclusivamente sta- 
bilirsi delle disposi/ioni, come se 1’ assente fosse morto , o pure 
considerandolo come vivente. Tutto ciò porta a conseguenze im« 



bene pubblico col privalo e cerca di non far venire in collisione 
i diritti deir uno con que’ dell' altro, senza mai trascurare quelli 
del terzo. Ma siccome la legge non può avere un dato certo on- 
de dir che 1’ assente sia vivo , o che sia morto , egli è perciò che 
in così fatta incertezza prende ella misure assai savie onde ognuno 
si abbia csò che gli è dovalo. 

Il legislatore considera 1 * assenza in Ire epoche. La prima co- 
mincia dall’istante in cui T individuo scomparve, o dalle ultime 
nuove che si ebbero di lui. Quest’epoca dura per cinque anni se 
1 * assente non lascia procuratore , e undici anni , ove ne lasci. In 
questo primo periodo 1’ assenza dicesi presunta . 

Il secoudo periodo comincia al terminar del primo , e dura 
treni’ anni. Scorsi i quali comincia T ultimo periodo , e può co- 
minciare anche prima, se l’assente compia l’eia di cento anni cal • 
colabili dal giorno della di Ini nascita. 

Queste sono le generali vedute che servirono di fondamento 
alla legge sull’assenza. Essa e consegnata nella Prima Parte del Co- 
dice, Lib . /, Tit. IP, art. 117 a 1 47 * ove rimetto la gioven- 
tù studiosa. 


Hr , , _■ ‘ .. 
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, Della patria potestà . 

SOMMARIO 

5 * *33 Oltre i servi, anche i figli di famiglia sono soggetti alt’ altrui pote- 
stà - 134 Patria potestà particolare a’ Romani - i35 I figli di famiglia ri- 
spetto ai padre eran cose e non persone - i 36 Definizione della patria 
potestà - 137 Competeva questa al solo padre, non alla madre - i3S Ef- 
1 , ? ‘* a m edesima, risultanti dal dominio quiratario - * 3 gE dallo stato 

de tigli rispetto al padre - 140 Abolizione del diritto della vita e dell.i 
" * 4 » Modificazione del diritto di -vendere i figli - 14^ E del di- 
ntto "i acquistare mercè loro - 143 Come pure di quello di cederli a 
titolo di danni-interessi — 144 Figlio di famiglia o si nasce o si diviene: 
.. modi di acquistare la potestà patria. ' 

, §. i33. Non. solo i servi , di cui abbiam parlato , 
sono soggetti all* altrui potestà; ma anche i figli e le 
figlie di famiglia (i), perchè dipendono dalla potestà 
patria, ( 2 ) , della quale si tratta nel presente titolo. 

.§• Sebbene questa potestà ifi se stessa derivi 

dal diritto delle genti (3), pure in quanto alla forma 
e propria de* cittadini romani; imperocché non vi so- 
no altri uomini che esercitino su i figli un impero 
somigliante a quello de* Romani (4) (*). 

§. i35. I figli di famiglia erano senza dubbio in- 
genui, cittadini, ma non padri di famiglia: come in- 
genui e cittadini venivano perciò annoverati nel . nu- 
mero delle persone, ma non rispetto al padre , pel 
quale erano cosa patrimoniale {res mancipi) (a), non* 
altrimenti che i servi. 


(1) L. 4 ' jff* de his qui sui vel alien far. 

(*) ledete, il §. 128 di questi Etem. ( 3 ')L, 2 rie just, et fur. 

( 4 ) # §• Inst. h, t . Vedete su questo punto una elegante com- 
parazione tra i Greci ed i Romani di Dionys. Ilalie. lib. 2, p. 96. 

O E perciò Cajo L. 3, de his qui sui vel alieni juris 
sunt > la chiamo- jus proprium civium romanorurn ; e Triboniano 
S* Inst. h. t, jus auteni potestaiis , quod in liberos habemus , 
proprium est ctiriuni romanorurn j nulli enim alti sunt homines 
qui talem in liberos habeant potè state m, qucilem nos habenuis . 

(a) Ecco perchè potevano essere alienati come cose mancipi. 
Cajo. fast. Uh.. 1 , tu,. 6 > } 5. 3 - ; potevano essere reviudicati, L, 

Ein. T. I. . 8 


1 36. La patria potestà pertanto è il Dominio Qui- 
iutario che compete al padre sui figli (i). Non po- 
teva per conseguenza accordarsi alla madre, perchè, giu- 
sta il diritto antico, era anch > essa soggetta alla potestà 
inaiitale, come fosse stata un’ altra figlia di famiglia ( 2 ). 

§. 137 . Sicché al padre non alla madre (3) compe- 
tevano sopra i figli que* diritti medesimi che il patro- 
no aveva sulle cose soggette al suo dominio ( 4 ) o so- 
pra i proprii servi (a). 

§. i38. Da questo principio naturalmente risulta 
i°, che il padre in Roma avesse il diritto della vita 
e della morte su i figli ( 5 ) (b); 2 0 , che egli potesse 
vendere i figli fino a tre volte in virtù della legge di 
Romolo ( # ) , in guisa che due volte venduto e altret- 
tante volte manuinesso, ricadeva sempre sotto la pode- 
stà del padre , e non diveniva libero £ sui juris ) se 
non dopo seguita la terza manumissione ( 6 ); 3 ®, che 
- un figlio o una figlia potessero esser ceduti dal padre 
in compenso di danni cagionati , non altrimente che 

1 , f. 2 , ff. de rei vìnd. ; ed essendo rubati , poteano intentare 
r azione di furto. L. 14 , §. i3 et L. 38 , §. 1 , ff. de fari. 
Vedete Bynkerslioek , de jure occid. liber . cap . 1 , p . i45. 

( 1 ) Pairia potestas nihil aliud est , quam dominium Quiri- 
larium quod patri compelil in liberos. Bynkershoek , ibid. 

( 2 ) Riscontrale il nostro Cementano ad L . Jul. et Pap. Pnpp. 

lìb . 2 , cap. 12 , p. i38. (3) Vedete il §. i36 di questi Eleni. 

(4) Vedete il §. 1 2g di questi Elementi. 

(a) Che anzi la potestà patria in certi casi era più crudele della 
potestà dominicale , perchè i figli tre volte venduti , e due volte 
manumessi , ricadevano sona la patria potestà. Vedete il i38 
di questi Elementi , e Gerardo Noodt , Probabil . lib. 2 , cap. 

9> P- ^4- - 

(5 ) L. 1 1 , ff. de liberis elpostliuni is . Dionys . TJalic . lib. 2 , pg6. 

(b) .Non già che il padre potesse a suo lalento uccidere i suoi 
figli qualora fossero innocenti, ma poteva punirli in qualità di giu- 
dice domestico , Seneca , Controv. lib . 2 * contr. 3 ; come ma- 
gistrato domestico , Seneca de bene f. lib. 3 , cap. 2 \ qual ceu- 
sore di suo figlio , Svet. Claud cap. 16 . 

(*) Che in seguilo fu passata nelle XII Tavole colle simili 
parole : Endo liberis justis jus vitae et necis , venundandique 
vote stas ei esfo. Si pater fi li uni ventunduìi , Jilius ad patrem 
liber esco. ( 6 ) Dionis . JJalicarn . lib . 2 , p. 97 . 


ii 5. 

un servò (i); 4% che gli acquisti tutti de* figli ap- 
partenessero al padre (2);, 5°, che non solo 1 figli e 
le figlie di famiglia, ma anche i nipoti, e pronipoti, 
di entrambi i sessi, nati dai figli ( # ) rimanessero sog- 
getti alla potestà ''dell* avo o, proavo paterno. §. 3 , 
Inst. h. t. 

§..139. Tutti questi diritti emanano dal domi- 
nio ( 3 ); e siccome i figli relativamente al padre sono 
cose , non già persone (4), segue, 6®, che il padre e 
i figli negli affari privati (a) sieno una sola e mede- 
sima persona ( 5 ); 7 0 , che fra essi non vi sia azione al- 
cuna (6); >8°, nè obbligazione (7) ; 9°, che il padre 
possa assegnare i tutori ai figli (8); io°, fare per i 
medesimi sostituzione pupillare .(9) ; n°, che i- figli 
in affari di gran rilievo non possano far nulla senza 
il consenso del padre, nè stipular contratto di noz- 
ze ( ,o ), nè prendere danaro a mutuo. Noi andiamo a 
dimostrare che tutte queste cose derivano dallo stesso 
principio. ' . . 

§. i 4 o. Ma questo diritto a poco a poco fu ristretto: 
imperciocché i° ai genitori non più compete il'dirit- 

( l ) §• !•> Inst* de noxal. act, ' 

(1) fredde il tit. 9 , del hb. 2 , di questi Elementi. 

(*) Ma non cosi i tigli ex filiabus % i quali nascono nella po- 
testà del di loro padre , e non .già dell’ avo materno §. 3 , Inst. 
h . t . L . 196 , ff. de verborum significa ti one 5 poiché la donna 
non propaga la sua famiglia , ma est finis suaefamiliae , al dir 
* di, TJlpiano . L . 195 , §. ult. ff. de verborum significali one. 

( 3 ) V sdele il §. 137 di questi Elementi. ( 4 ) V còlete il §. i 35 .^ 

(a) Non già negli affari pubblici. Imperocché siccome i tìfdi di 
famiglia non sono persona rispetto al solo padre, e godono* inol- 
tre il diritto d T ingenuità e di cilladinauza ( §. i35 ) , cosi - 
nelle cariche pubbliche sono considerati come padri famiglia , §• 

9 ' Jf- d e bis qui sui vel alieni juris sunt • Molto più se i figli 
di lamiglia esercitassero una magistratura. In tal caso i diritti del 
padre paragonati alle attribuzioni del figlio , sembravan sopiti e 
sospesi. Geli. lib. 3, cap. 2. Qui è forza che si riportino L. i 3 > 

§. 5 , e b. i^ff. ad S C . Trebell . che Piilustre Bynkershoeky 
lib. 1 , Observ. cap. 18 , pag. , egregiamente commenta. 

( 5 ) b. ult. C. de impub. et aliis suùstit. (6) L. 
judic . (7) §. 6 y Inst. de inutil. stìpul. (8) §. 3 ;- Inst. de 

lutei. (9) Pr. lnst. de pupiìl. substit. f sd) Pr. Insti t. de nupt. 


. * ' * 1 1 6 ■ 

t.O della vita e della morte, ma quello di gastigarli 
con moderazione (i), e nei delitti atroci la facoltà di 
dettare la sentenza al magistrato (2); ma al presente 
tutto ciò è interamente abolito. 

§. 1 4 1. Quindi, 2 0 in forza del diritto novello non 
e permesso ai genitori di vendere i proprii figli , se! f 

non nel caso di vera miseria , e al momento della 1 

loro nascita ( 3 ); ma anche un tal dritto presentemen- 
te è quasi disusato. 

§. \[\2. 3 ° Il diritto di acquistare merce i figli fu* 
ristretto non poco colla distinzione dei differenti pe- 
culii, de* quali tratteremo nel titolo nono del secon- 
do libro. 

§. 1 43 . 4 ° Finalmente, la facoltà di dare i figli di 
famiglia in compenso de* danni cagionati, rimase abo- 
lita ( 4 ). Gli altri diritti vigono tuttora in diversi luo- 
ghi. Quella potestà però , che ordinariamente si per- 
de col matrimonio e coll* economia separata de* figli, 
appena si estende sopra i nipoti ( 5 ). 

§. 1 44 - Del rimanente, siccome per diritto romano 
la patria potestà poco differisce dalla dominicale (6) , 
così i figli, a somiglianza de* servi (7), o nascono o 
divengono tali. Nascono da legittimo matrimonio (cjc 
justis nuptiis ), purché sieno procreati nel tempo pre- 
scritto dalla legge (8). Divengono tali o per legitti - i 

mazione o per adozione (9). Delle nozze, della legit- 
ti reazione e della adozione andiamo a trattare nei ti- ^ 
toii immediatamente seguenti. 

# • \ 

(1) /,. 3 , CL de patr. poteste L. un.' Cod. de emend . pro- 
piriq. L. un. C. de his qui par. vel lib. occ. 

' , (2) L. 3 , ff. de patr. polest. . 

( 3 ) L. 2. C . de patr . qui fil. distr. B. IIuber. digress . lib. 1 

2 , cap . 5 . ( 4 ) §• 7- lnst. de nox. ad. ± 

( 5 ) ledete il §. tgg di questi Elementi. (6) Vedete il §. / 3 ^. 

(7) P edele il jj. 8 1 e seguenti. (8) L 6, ff* de his qui sui 

vel alieni juris. L . 12 , Jf. de statu hominurn L. g , C. de * 
nup . L. 3 , §. pen. ff, de suis et leg. her . - 

(9). Pr. lnst . h. t. §. / 3 , lnst. de nupt . pr. Inst. de adopt. 
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DIRITTO PATRIO SUL TITOLO IX. 

; . . . ' ^ . * - , * 

• » H 

Abbiamo rilevalo in questo titolo che i Romani riguardavano 
la patria potestà come un dominio , e la soggezione filiale come 
un servaggio. Il potere paterno che essi crearono contra i pre- 
cetti del diritto della natura e della ragione universale fu dunque 
una istituzione tutta singolare di quel popolo ( V . il §. x 34 di 
questi Elementi e la mia nota ivi opposta ), Ingentilitisi col- 
l’andar del tempo i costumi rozzi e duri de’ progenitori di Ro- 
ìna, i loro discendenti riformarono poco a poco le primitive isti- 
tuzioni su questo punto , limitando a’ padri un mero diritto di 
correzione sulla persona de’ figli , e restringendo i tanti vantaggi 
che essi godevano sui di costoro beni. Ma benché le posteriori 
leggi romane sulla patria potestà addivenissero più moderale, e 
forse ancora in- parecchi articoli giustissime , non cessalo» però 
mai di risentirsi della primitiva durezza. 

Anche sotto 1’ antica legislazione del Regno delle Due Sicilie 
la patria potestà venne redolala con diverse leggi , le quali per 

10 più traevano la loro origine dal diritto romano del tempo de- 
gl’imperatori. Il diritto canonico ha però moderalo sovente presso 
di noi il paterno potere , specialmente nel matrimonio de’ figli 
di famiglia. E questo medesimo diritto, benché non sempre repel- 
lalo, subì nondimeno le sue modificazioni , come altrove diremo. 

'Abolitosi il diritto patrio antico nel 1809 , e chiamato in os- 
servanza nel regno il Codice civile francese , la patria potestà 
venne fin da quell’epoca esclusivamente regolata colle disposizioni 
del mentovato Codice. 

Finalmente , a llorehè il legislatore dalle Due Sicilie segno nei 
fasti della nostra istoria il più glorioso degli avvenimenti colla 
formazione di un codice nazionale, le disposizioni legislative sulla pa- 
tria potestà furori prese fra le altre in particolare considerazione. Ma 
poiché le leggi romane, tendenti al dispotismo e alla ferocia , non 
■più si convenivano agli odierni nostri costumi ; poiché le leggi anti- 
che del Regno presentavano nella loro difformità un ammasso di 
disposizioni confuse , contraddittorie , e tinte da’ foschi colori del 
diritto romano^ poiché le leggi francesi, quantunque miglioratrici 
di tutte le istituzioni esistenti, avean pur bisogno d'importan li mo- 
dificazioni : hi per conseguenza mestieri tenersi fermo sulle sole 
indicazioni della natura , dal. cui fonie couvien che si attinga la. 
paterna potestà di cui ragioniamo. 

Seguendo dunque i precetti di questa guida sicura e infallibile» * 

11 legislatore ha considerato 1’ uomo ne' tre principali periodi 
della vita , vai dire nella infanzia , nell’ adolescenza , nella 
maturità. Circondato l’uomo nella sua infanzia da tanti bisogni* 
da tanti pericoli , da Unti patimenti , la natura e con essa »t 
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nostre Leggi Civili richieggono che i genitori dispieghino con un 
domestico imperio un potere assoluto sui figli, e si costituiscano 
gli arbitri supremi de' mezzi onde agevolarne l’educazione e lo 
sviluppamene. Nel secondo periodo il morale si sviluppa con- 
giuntamente al fisico , ed è allora che la potestà de' genitori si 
rallenta , ma esercita non pertanto una magistratura di con - 
si gli o e di direzione sulla persona de’ligli. Cessa finalmente l’eia 
minore , e 1’ uomo , il quale va a divenire il capo di nuova fa- 
miglia , e a versare su’ figli suoi que' vantaggi che ricevè da’ 
suoi genitori % non ha più bisogno di direzione. In quel periodo 
della vita, che dicesi della maturità , le facoltà intellettuali del- 
1’ uomo sono al compiuto sviluppamene \ 1’ esperienza personale 
diretta dalla paterna vigilanza rende ognuno capace di assumere 
senz’ altra guida il carico delle umane faccende : tra genitori e 
figli altro dunque nou rimane in quest’ ultimo periodo che un 
vincolo di amore ; e nella persona de’ figli un indelebile omag- 
gio di rispetto e di riconoscenza. 

Alla magistratura domestica, il che non era cosi pressoi Romani, 
la filosofia de’raoderni legislatori ha elevala anche la madre. Eguale 
essendo la premura de’genitori e solidali i loro obblighi, era giusto 
che la madre partecipasse di un diritto che la natura le ha 
concesso. Però, siccome la natura ha d’altronde concesso aU’uorao 
uua incontrastabile superiorità e preminenza, così durante la pote- 
stà coniugale il solo marito esercitar dee la potestà paterna, tranne 
i casi di assenza o di impossibilità del marito , ne’ quali la madre 
ne assume il potere. 

Finalmente, l'aulorilà de’genitori sui figli natura li dettata dalle 
leggi della natura e della ragione , ha anche ottenuto i riguardi 
del nostro legislatore , il quale la conserva sui figli naturali rico- - 
nosciuti, I doveri dell’ umanità richiedevano che questa classe di 
figliuoli non rimanesse derelitta. 

Colla guida degli esposti principii e col testo alla mano ( Cod . 
Parte Prima, HO. /, tit. IX , art. 287 a 3 10) si perverrà age- 
volmente a conoscere nou solo la patria legislazione su questo punto, 
e come la stessa è mirabilmente innestata sulle imprescrittibili 
leggi della natura } ma altresì le parziali differenze tra la mede- 
sima e quella de’ Romani. 

E si avverta che nell’ accingersi al primo studio de’ mentovati 
articoli, l’accuratezza del metodo richiede doversi distinguer quelli 
che riguardano gli effetti personali della patria potestà, da quelli 
che concernono gli effetti reali della medesima , e dagli altri i 
quali versano sulle cause che fan cessare sì fatta potestà. 
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> TITOLO X. 

" * ■ . 

Delle Nozze . 

. • » * j / ' i ♦ > ■ . , 

SOMMARIO 

5* ?45 L* unione de’ due sessi può essere considerata sotto differenti aspet» ^ - 
ti. - ) 4 6 Definizioni delle nozze, ia giusta il diritto di natura ; 2a giusta 
il diritto civile j 3a giusta il diritto canonico ; 4 a giusta i protestanti — 

147 Differenza fra questi diritti — 148 Requisiti per contrarre le nozze: 

* " primo requisito , il consenso, non già *1 concubito : i canonisti , oltre il 
consenso richieggono la benedizione sacerdotale. — 149 Secondo requisito, 
l'età della pubertà : terzo requisito , che i contraenti sicno sciolti da al- 
tro ligame. — i5o Quarto requisito , la cittadinanza : quinto requisito , 
il consenso del padre , e in alcuni casi quello della madre , de' parenti e 
depuratori — i 5 i Cause d’ impedimento — lòa .Nozza incestuose : co- 
gnati'. affinità — i53 Grado di parentela: linea: linea retta , linea obli- 
qua c collaterale — (54 Computazione de' gradi di parentela nella linea 
retta , secondo il diritto civile c secondo il diritto canonico — 555 E 
• nella linea collaterale secondo i menzionati diritti — i56 Regola nella 
computazione de’ gradi di affinità — 157 Persone che si riguardano come 
genitori e li rappresentano — i58 Estensione del divieto nella linea retta 
— 169 E nella 11 tea trasversale — 160 E nell’ affinità — 161 Cognazione 
spirituale , cognazione civile , quasi affinità — 162 Nozze disoneste — 
i63 Nozze perniciose — i6| Rigorosi effetti delle nozze illecite: indulgenza 
de' canoni e delle consuetudini di alcuni luoghi a questo riguardo. 

§. i45. L’unione eie’, due sessi considerata in se 
stessa, e di dritto naturale e delle genti (i): ma le 
leggi romane e le canoniche T han rivestita di una 
forma novella. Il diritto ecclesiastico protestante si al- 
lontana però in molti punti delle menzionate leggi ; 
per cui bisogna esaminar tutto con distinzione. 

§. i4G. Le. nozze i° considerate secondo il drillo 
di natura , sono V unione dell ’ uomo colla donna , 
stabilita per la procreazione della prole . (a) a° Presso 
i Romani erano V unione delVuomo collo donna , per 

vivere in perfetto consorzio durante la loro vita , e 

« , * « - 

„ » . * - 4 , 

(,) l. ,, s. 3, ir. de just, et jure . 

(a) In tal guisa nel diritto naturale non si domanda se debba- 
no esservi due persone nell 1 associazione coniugale; non si richie- 
de che sia indissolubile; non si esamina se i conjugi sieno parenti 
o affini : tutte qucsle considerazioni sono state introdotte dal diritto 
civile. Il matrimonio è fatto, se la unione de 1 due sessi è seguila 
dalla procreazione de' figli* Il matrimonio fra i figli di Adamo 9 
cioè tra fratelli c sorelle , fu legittimo , poiché allora ninna leggo 
proibiva si fatta, unione ( Recita z, ) 
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velia comunione de 9 diritti divini e umani (i) (a). 
3 ° Secondo i canonisti le nozze sono un sacramen- 
to proprio dei laici, in virtù delle quali V uomo e la 
donna si uniscono giusta i precetti della Chiesa (2). 
Finalmente secondo i protestanti: Società indissolu- 
bile dell 1 2 3 * 5 6 uomo e della donna , istituita da Dio , per 
la procreazione de’ figli, e per i reciproci soccorsi 
ne’ mali della vita ( 3 ). 

§. 147. I Romani dunque in questa unione consi- 
deravano non solamente ciò che veniva permesso dal 
diritto civile, ma anche ciò che prescrivevano i pre- 
cetti dell* onestà (4). I canonisti osservavano le isti- 
tuzioni ecclesiastiche ( 5 ). I protestanti uniformavano 
la loro dottrina soprattutto al diritto divino. Ecco 
perchè noi spiegheremo il diritto comune ; e quando; 
gli altri diritti, per la diversità de* loro principii, se 
ne allontaneranno, T osserveremo in poche parole. 

§. 148. Poiché le nozze sono un congiungimento (6), 

(1) L, i,ff, de rifu nuptiarum . 

’(a) Imperocché la moglie col passare sótto la potestà maritale, 
diveniva qual 1 altra figlia di famiglia ( §. i 36 ), e perciò par- 
tecipe de" sacrificii gentilizi! del marito ( passava cioè sotto la 
protezione degli Bei della famiglia di lui ) Vedete Duàren, ad 
lit, Jf. solai, mairi/ 11..; per lo che bisognava che i Pontefici in- 
tervenissero alla contar re azione per prestare il loro consenso. 
Vedete le nostre Antiq. Rom . lib. 1 , tit. 2 , §. 3 f. Da que-_ 
sta potestà che il manto esercitava sulla persona della moglie , 
nasceva una comunione simile a quella che esisteva tra un padre 
ed i suoi figli soggetti agli stessi sacrifica gentilizi! , non già una 
comunione di beni come quella che oggi ha luogo tra i conjugi, 
quale comunione era ignorala dalle romane leggi , L. 8. C. de 
pace, coni \, a meno che gli sposi non avessero acconsentito espres* 
sameute ad una tale unione. L. 16 , §. ult.^ff. dc f alim , legai , 
L. *7 > §• 1 , ff, sol . matr . 

(2) Sacramenlum laicis proprium , quo vir et mulier sccun - 
duni praeccpla Ecclesiae conjungunlur, C . a,sicut., C. 3 a> qu . 3 . 

( 3 ) Societas maris et foeminae indissolubili s, et di virtù us in - 

stituta , ad generationem prolìs et mutuum vitae adju lo riunì 
ineunda « (4) L. 4* » pr. ff. de rifu nupt . 

( 5 ) Lé quali , p. e. vietano il matrimonio de' preti ( Reciti.), 

Vedete Burn. Hìst. Ref. Angl. part . lib, 2. p, l/\g . 

(6) Vedete il J. 146 - • • 


segue i.° clie sia necessario il mutuo consenso dei due 
contraenti (i), rimuovendo dal medesimo il furore (2), 
la forza e il timore (3) ; 2. 0 clic per diritto romano 
il solo consenso formi 1' essenza del matrimonio (4) (a), 
3° che il concubito ( # ) e il solenne ingresso della 
moglie nella casa del marito servano ai compimento 
piuttosto che all* essenza del matrimonio , e gl 1 2 * * 5 * * 8 9 islru- 
menti dotali alla pruova non alla essenza del medesi- 
mo ( 5 ). Intanto, per diritto canonico , il matrimonio 
non gode degli effetti ecclesiastici senza la benedizio- 
ne del sacerdote. Da ciò è derivata la distinzione tra 
il matrimonio legittimo e il matrimonio rato (6). Si 
ha quindi per clandestino quel matrimonio nel quale 
è omessa la benedizione elei sacerdote (7). Anzi i 
protestanti ritenendo la detta benedizione , non rico- 
noscono nel matrimonio verun effetto civile , se non 
sia contratto giusta le solennità richieste dalle leggi 
del luogo (8). 

§. 149. Poiché V uomo si unisce alla donna (9) ad 
oggetto di procreare i figli , ne segue i°, che V uomo 
debba esser pubere e la donna nubile (io), cioè che 
il primo debba aver compiuto il quattordicesimo , e la 
seconda il dodicesimo anno ( 1 1 ) : sebbene il diritto ca- 
nonico prenda in maggior considerazione la forza della 
generazione (12): 2 0 , che sia illecita la poligamìa si- 

(1) L. 2 , ff. de ritu nuptiarum . 

(2) Leg . i6 y §. 2, ff. h. t. ( 3 ) L. ztyjff. L. C. h. 

( 4 ) L. 3 o. ff. de reg. jur. L . *5 ff. de condii, et denionstr. 

(a) E pure le nozze non sono un contratto, poiché questa idea 

sì applica sollauta alle cose che sono in commercio §. 19 , Inst . 
de inut . slip . 

(*) Il concuhito , che i Francesi chiamano cohabitation , è 
la fisica unione de’ due sessi. 

(f») L. 22, C . de nu.pt . L. pen . pr . §. / , ff. de donai . 
int. vir . et ux. (6) Cap . 7 , e 8 , X de divori . 

- * (7) t^ap. 2 , e 3 y X de olandesi . desp. 

(8) Boehmer, Jur . eccles. protesi . L. 4» tit . 3 , §. 4 o etseg . 

(9) y e dete il §. /46 di questi Elementi . 

noi Princ . Inst . h. t . L . 4 * ff- e °d* 

.(11) Pr. Itisi, quiùt mod , tut.jir ». (12) c\ 3 , A" tffc 
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mul tanca (i). Noi conserviamo questo diritto, a mo-: 
tivo della istituzione primitiva stabilita da Dio mede- 
simo (2). • ' ; - ■ 

§. i5o. E perchè il matrimonio , giusta il diritto 
romano era il consorzio durante la vita e la comunione 
«de’ diritti divini e umani (3), ne segue i°, che le nozze 
propriamente dette non avevano luogo tra cittadini ed 
esteri* tra servi e libere, tra liberi e ancelle, e molto 
meno tra servi c ancelle (à) ma tra i soli cittadini ro- 
mani ( 4 ). Per diritto canonico però e in virtù delle 
odierne consuetudini , i matrimoni! de* servi sono va- 
lidi (5). 2 0 , Che i figli e le figlie di famiglia non pos- 
sano contrarre matrimonio senza il comando, o almeno 
col tacito consenso del padre (6) (b). Laonde sorgeva- 
no spesso de’dubbii assai difficili, qualora il padre fosse 
stato furioso, prigioniero, assente, o renitente a prestare 
il consenso (7). Ma i canoni eie consuetudini di molti 
luoghi , ove si è temperato un tale rigore ^richieggono 
in vero il consenso anche della madre, de 1 parenti e 
* • * \ * ' - 

(1) §. fi. List. h. t. L. 2 , de incesi . nupt. L . 18 , L. ad 
L. Jul* de aduller. (2) Màtii, /p, «\ 8, piu la Genesi , 2, 18 . 
f3) Vedete il §. 146 di questi Elementi . 

(a) I Romani facevano distinzione tra -connubium ovvero nu - 
ptiae , matrinionium G con tube mi tini . I( connubiuni o nuptiae 
avea luogo tra soli cittadini romani $ il matrimonium potea con- 
trarsi Ira le altre persone libere $ il contubernium effettuavasi coi 
servi e le ancelle. Quindi T aulico Glossario dice. Le nozze for- 
mano il matrimonio legittimo $ e al dir di Servio il connubium è 
il diritto al legittimo matrimonio . Al contrarlo , matrimonium , 
secondo il diritto civile è un ingiusto congiungimento . L. i3. §. 

/, ff. ad leg . Jul. de aduli . e nella Coll legunì. Mos. et Rotti. ■ 
tit . 4 » §• 5. Il contube mia m, che * Cicerone chiama maritaggio 
degli schiavi, si legge in molli passi di Ulpiano . Fragni, furi - 
sprud. aniejuslìn . p. 32. (4) Pr. Inst. h. I. L. 56 . ff. sol. matr . 
(5) C . /, X. de conjug.serv. 

f6) Pr , Inst. h. t. Vedeteli §. 1 39,^1. n di questi Elementi . 
fb) Senza escludere il rimedio della ratifica : il che Ubero in 
Praelect . ad Inst. k. t . 10, et ad Panclect. tit. de rit. nu • 

pt. §, 5 , ha evidentemente dimostrato contra il sentimento di 
Vinaio. É certo però che nella pratica ciò viene osservato. 

(7) Su di che possono riscontrarsi le L. a5, G. dcepisc . aud. t 
L% 9 > io, li; Jjf* h, li , L% 19 , ff* h* 4 . 
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de* curatori , ma non rescindono i conlratti ove que- 
ste formalità fossero state omesse ( 1 ). 

|§. i5i. Poiché i Romani consideravano nelle nozze 
^iion solo ciò che è lecito , ma anche ciò che c one- 
sto ( 3 ), giustamente se ne deduce che non poteva» 
queste conlrarsi fra tutte le persone ; e che delle volte 
venivano proibite , o come incestuose ( nuptiae ince~ 
stae ) , o come disoneste { nuptiae indecorae ) , o 
come perniciose ( nuptiae noxiae ). ; 4 ; 

§. i$ 2 . Le nozze sono incestuose qualora vengano 
contratte tra i piu vicini cognati ed affini. Cognati (a) 
si dicono coloro che discendono da un medesimo stipite, - 
o per congiungimento illegittimo (3),o per contuber- 
nio (4) (b). L' affinità e la parentela esistente tra un 
^conjuge e la famiglia .dell’altro (5) (c). 

i55* La cognazione si rileva dai gradi (d) e 
dalle linee. Per grado s* intende la distanza de* cognati* 
La linea e la serie delle persone discendenti dallo sti- 
pite comune : è linea retta quella che abbraccia i ge- 
nitori e 1 generati ; è obbliqua , trasversale o coliate - 

V 


\ (1) Lancellot . Inst . Jur. Can. lib . 2, tit. 11 , §. 2 , Vedete 
B. Huber . Prael. ad Inst . h . /. (2) Vedete il §. 1 47 - 

(a) O parenti (Recti.). 

( 3 ) L. 54 , ff. de ritu. nupt . 

( 4 ) S* 10 > Insti L. 8 , L. 5. 2 , JJ. h . t . 

(b) Sicché la parentela è il vincolo naturale fra le persone 
che discendono dallo stesso stipite. Così , il padre e la figlia sono 
parenti , perchè discendono da uno stipite comune , che è 1’ avo: 
il fratello e la sorella sono parénti^ perchè discendono dallo stesso 
padre e dalla stessa madre : . il zio e il nipote sono parenti , per- 
chè discendono dallo stesso avo ( Rectiaz . ). 

( 5 ) L. 4 1 §• 3 , Jf. de grad. et adfin . 

(c) Così i genitori della moglie, i suoi fratelli, e le sue sorelle, 
i suoi zii , sono affini del marito ; come i genitori , i fratelli , le 
sorelle e tulli gli altri parenti sono affini della moglie. Ma i pa- 
renti di un conjuge non sono affini comparenti dell* altro. lupo- 
che parole : la parentela è prodotta dalla genetazione 5 T affinità 
dal matrimonio ( Recitaz .,) 

(d) Negano certuni che i romani giureconsulti abbiano adoperata 
questa computazione di gradi nella teoria delle nozze , e credono 
che essa abbia avuto luogo soltanto per le successioni $ ma si ri- 
leva il contrario. Coll . L . Uqs % et. Romi ti t, 6 , §. 1 . 


il 2 4 * 

•>. * , Wf é 9 , 

tale quando contiene quei che" sono lateralmente con- 
giunti (a). . 

§. 154 . Nella linea retta tanto il diritto ^civile che 
il diritto canonico serbano le medesime regole , poi- 
ché nell* uno e nell* altro si contano tanti gradi quante 
sono le generazioni. Onde, il padre e la figlia distand 
in un sol grado, Favo dalla nipote due gradi % la bi- 
savola dal pronipote tre gradi , etc, 

§. i55. Nella linea collaterale il diritto civile serba 
la stessa regola. Il diritto canonico vi distingue quelle 
che sono eguali da quelle che sono diseguali. Sulla 
prima specie ha formato 1* assioma : quanti gradi di 
distanza vi sono dalle persone congiunte fino al co- 
mune stipite , altrettanti gradi di distanza vi sono 
tra loro ( 1 ). Onde, per diritto civile, il fratello di- 
sta due gradi dalla sorella , e uno per diritto cano- 
nico : i cugini dalle cugine disiano quattro gradi per # 
diritto civile , e per lo diritto canonico due. Nella li- 
nea disegnale la regola è la seguente : di quanti gra * 
di la persona più distante è lontana dallo stipite co- 
mune , di tanti le altre sono distanti fra loro (a). 
Per esempio , la sorella , di mio avo mi è cognata in 
quarto grado civile e in terzo grado canonico. . 

§. i5 6. Nell'affinità non si conoscono gradi , per- 
ché mancano le generazioni (3). Intanto , per analo- 
gia , si è introdotta questa regola : In quale grado 


(a) O, per dir meglio, la lìnea trasversale abbraccia la serie 
de’ gradi fra Je persone non discendenti 1 * una dall’ altra, tua che 
Vengono da stipite comune. ' — Intanto la linea retta è ascendente 
o discendente. La linea discendente è quella che liga I’ autore 
comune con tutti i suoi discendenti ; la linea ascendente c quella 
che liga una persona con coloro da cui essa discende. — La linea 
trasversale è eguale o ineguale. É eguale dove da ambi i Iati vi 
è un egual numero di persone o di gradi \ è ineguale dove in 
un lato si contano piu persone e gradi che nell’ altro ( Kecitaz ). 

(1) Quot gradibus personae cognatae distata a communi stipi- 
te » tot gradibus inter se distant . 

(2) Quot gradibus personq remolior distai a communi sti- 
pite , tot gradibus personae distant inter se •' ' 

( 3 ) L. 4 , §. 5 , ff. de grad. 


t 


125 

alcuno mi c cognato , nello stesso la moglie sua mi 
è unita in affinità (i). In altri termini : qual' è il 
grado di cognazione tra due persone , taV è quello di 
affinità tra ciascuna e il conjuge dell 9 altro (a). 

§. 157. Finalmente, sì per F affinità che per la 
cognazione , si considerano come genitori coloro che 
sono immediatamente sotto lo stipite comune , nel men- 
ti e un altro parente n* e piu lontano (b): per esempio 
il zio c la zia , rispetto ai nipoti nati dal fratello e 
dalla sorella ,, tengono il luogo di genitori c li rappre- 
sentano (2) (c). 

§. i 58 . Ciò posto , con facilità si comprendono le 
regole del diritto civile relative al matrimonio. La 
prima è : sono proibite alV infinito le nozze tra ascen- 
derai e discendenti in linea retta ( 3 ) (d). Questa regola 

( 1 ) Quoto gradii rtiihi aliquis cognalus est , eodeni gradii 
ejusdem conjux niihi adfiiutate juncta crnsetur. 

(a) Per esempio , in linea retta la suocera è affine in primo 

grado col genero : la moglie dell' avo , cioc la prosuocera , è in 

secondo grado col progenero j in terzo quella del hisavo , e così 
Inseguendo ( Recitaz. ) 

(b) Più chiaramente : Per imitazione della paternità i dottori 
intendono il ligame esistente fra due persone , di cui l 1 una e im- 
mediatamente attaccala allo stipite comune , e V altra n è più 
lontana : in guisa che non basta che 1' una di queste persone sia 

J >iù lontana e 1* altra più vicina , ma fa d 1 uopo ancora che sia 
’ una collocata sotto la discendenza dell 1 autore comune ( Redi. ) 

( 2 ) §. 5 , Inst. h. t. Simplic. ad Epici . Enchirid . cap. 3j. 

(c) Al contrario , il figlio di mia zia paterna e il proprio mio 

figlio sono parenti fra loro, ma senza imitazione alcuna di pa- 

ternità , perche niuna di queste persone è immediatamente collo» 
cala sotto la sorgente comune. — Gli antichi avevano tal vene- 
razione per la paternità , che designavano si fatti parenti col no- 
me di tini e thiae , divini e divine. Non dee perciò recar mera- 
viglia se le leggi divine e le umane vietino di contrarsi le nozze 
con questa specie di parenti ( Recitai. ). 

(3) Nuptiae inter adscenden/es et de scendente* in linea recla 
in injinitum prohibentur , §. / , Inst, L, ttffi. h . t, 

(d) L 1 espressione all infinito dinota abbastanza non esservi al- 
cun computo o differenza a farsi tra i varii gradi. Sicché non 
può la bisava spo'are il pronipote, nè l’ava il nipote , nè la 
madie il figlio: talché, se Adamo fosse vedovo, e vivesse ancora f 
nou troverebbe un altra moglie ( Recitaz . ) 


* * 
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è prescritta dai canoni, e per lo Levilico (i) è pas* : 
sala presso di noi in consuetudine. 

§. 159. La seconda regola è : nella linea collate- 
rale , eguale , (in quanto al diritto civile), il secon-- 
fio grado è sempre vietato; il quarto e permesso . Nella 
linea ineguale il terzo è sempre proibito . Il quarto e 
gli altri non sono proibiti che con coloro i quali ten - 
gon luogo di genitori (2) (a). Ma il diritto canonico 
estende la sua proibizione lino al quarto grado , giu- 
sta il suo modo di computare ( 3 ) , c ciò anche nella 
linea eguale; imperocché nella linea diseguale, con- 
siderando che taluni figurano da genitori ( respectus 
parentelae ) , il medesimo dritto vieta le nozze anche 
nei gradi ulteriori. Giusta le nostre consuetudini, vi- 
gono gli statuti di ciascuna provincia , ma in guisa 
clic si abbia un riguardo particolare alle leggi divi- 
ne ( 4 ). Intanto , pe* matrimonii da queste non vie- 
tati, vengono facilmente accordate le dispense dal som- 
mo imperante. 

§..160. Quasi le stesse regole fa d* uopo osservare 
relativamente all’ affinità. Al di là del secondo grado 
in linea collaterale il diritto civile non ha stabilito al- 
cuna proibizione, a menochè le persone non sieno 

.** 1 • . • 

(1) Cap. 18 , v. 7 et seq. - 

(2) In lìnea obliqua acquali , jure civili , secundus gradui 
semper est prohibitus , quartus permissus. Jn inacquali (ertius 
semper prohibitus , quartus et reliqui tantum inter eas perso- 
nas , quae sibi invicem parentum ac liberorum loco sunt. Ve- 
dete il §. j 5 j di questi Elementi. 

(a) Le- nozze sono quindi vietate tra fratelli e sorelle, §. 1 , 
Insl. h . t. ; o colla zia paterna , o materna , §. 4 el' 5 . List . 
h. t. ; e non già tra cugini §. 4 1 Lisi, h. t . Imperocché , seb- 
bene Teodosio abbia vietalo tali nozze , L. un. C. Theod . si 
nup. ex rese, peloni. , pure Arcadio e Onorio le permisero di 
nuovo, L . 19, C . de nupt . e Giustiniano fece Io stesso ( dieta 
§. 4 * )• Sicché quel tanto che viene negalo da Teofìio in questo 
paragrafo della sua parafrasi , non è opera sua , Car. Homi. 
Fabrot. Noi. p. 68. Su questo punto le consuetudini non sono 
da per lutto le medesime. ( 3 ) Cap. ult . X. de consang. 

( 4 ) Levit. cap. 18 et 20. Vedete il §. ifo di questi Elementi* 
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tra loro ili luogo di genitori e di figli (a). Ma il di- 
ritto caifonico non solo estende di più le sue proibizio- 
ni , ma ha immaginalo ancora tre specie di affinità, la 
prima delle quali si contrae col primo matrimonio, la 
Seconda con un secondo, e la terza con un terzo (i). 

In quanto alle consuetudini odierne, vedete il § anice. 

§. 161. Inoltre, i canonisti hanno stabilito una co- 
gnazione spirituale , che si contrae per effetto del bat- 
tesimo (b) , nella stessa guisa che presso i Roma- 
ni esisteva la cognazione civile che si contraeva per 
effetto deli’ adozione (2) ; non che una quasi-affinilà 

* nascente dagli sponsali , o in conseguenza di divor- 
zio ( 3 ). Ma è un pezzo da che la prima fu ragione- 
volmente rigettata come assurda (c): le ultime sono più . 

* suscettibili di ammissione (*). 

• (a) Quindi le nozze non possono aver luogo tra nn fratello e 
la vedova dell’ altro fratello. L. 5 , L. peri .* L. ult. Cod. de in- 
cestii nupt. 5 nè tra il nipote e la vedova del zio : son valide 
però tra un cugino e la vedova di nn altro cugino. 

(1) Can. ult. causi . 53 , q. 3 . 

(b) I canonisti la dividono in paternità , che si contrae Ira il 

battezzante , il battezzato e il pati ino : in compalernità tra i 
genitori del battezzato e il battezzante e palrini : in confrater- 

nita tra i figli naturali del battezzante o dei patrini , e il battez- 
zato. Matr . Azpilcueta , toni. 3 , cap. 27, n. 36 . Numeravano 
qnindi i gradi anche in questi casi, e vietavano le nozze fino al 
settimo 5 ma con decreto del Concilio di Trento la proibizione 
fu ristretta fino al secondo. (2) §. 1 , et 2 , Inst. h. :. 

( 3 ) §• g, Inst. h. t. , L. 11 , §. /, 2 , 3 , ff. de ritu nupt. 

(c) Essendo l’adozione una imitazione della paternità naturale, 
era pur troppo ragionevole lo stabilire che i figli adottivi fis- 
sero nello stesso grado di parentela di quel che erano i figli legit- • 
timi 5 e di nou poter in conseguenza sposare una parente civile 
per qualunque ragione si vieta di sposar la parente naturale. Per 
esempio : il padre non può sposare la figlia naturale , dunque 
neppure P adottiva : il fratello non può sposar la sorella naturale, 
dunque neppur P adottiva. E poiché questo divieto poggiava so- 
pra una finzione puramente civile , poteva la medesima esser tolta 
mercè le dispense. In questo modo l’imperatore Marco Antonio ma- 
ritò sua figlia Lucilla a Lucilio Vero che l’aveva adottata ( Recilaz .). 

(*) La parentela civile nascente da divorzio non solamente sa- 
rebbe incapace di ammissione , ma anche impossibile presso di 
noi. Ognuu conosce che il divorzio è proibito da’ dogmi della no • 
stra Augusta Religione, e che Eineccio era protestante. 

w j 
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§. 162. Finora si è parlato delle nozze incestuose. 
Come disoneste (1) erano vietate i° le nozze de* se- 
natori e loro figli colle liberte, e con altre di più abietta 
condizione o di più cattiva condotta (2) ; 2 0 tra un 
ingenuo e una comediante , o una prostituta , o che 
avesse tenuto delle meretrici , o che fosse stata mano- 
messa da un lenone , o sorpresa in adulterio , o con- 
dannata in forza di sentenza ( 3 ); 3 ° tra V adultero e 
1’ adultera , tra il rapitore e la rapita (4) ; 4° tra il 
padrigno e la vedova del figliastro ( 5 ) ; 5 ° tra il ma- 
rito divorziato e quella che lamoglie divorziata avesse 
procreata con un secondo marito (6). Ma Giustiniano 
abolì la prima proibizione (*7). La seconda e la terza 
furono distrutte dal diritto canonico , poiché tollera 
che il rapitore sposi la rapita (8); che l’ adultero spo- 
si il suo complice, purché però l’adulterio non sia 
stato commesso colla veduta del futuro matrimonio , 
e l’adultero non abbia attentato alla vita della moglie, 
o l’adultera a quella del marito (9). In molti luoghi 
vigono siffatte regole. 

•§. i 63 . Finalmente sono vietate come nocive , 
lo nozze tra cristiani e giudei (io); 2 0 tra il tutore, 
curatore, o di loro figli, colla pupilla o adulta, prima 
che si fossero resi i conti dell’amministrazione (1 1) (a); 
3° tra il preside o altro superiore rivestito del carat- 
tere di pubblico ufficiale nel governo di una provin- 
cia, e una donna della provincia istessa (12) (b); 4° de’ 

(1) Vedete il §. 1 5 / di questi Elementi . 

(2) L. 44 ' pr . ff. h. t . 

( 3 ) L. 43 , J)'. eod. Vedete il nostro Comm. ad Leg. Jul. 
et Pap. Popp. lib. 2 , cap. i. et 2. 

( 4 ) L. 26 , ff. h. t. , L. un. §. / , C. de rapt. virg. Nov. 

1 34 » cn P • 12. ( 5 ) L . /5 , ff. de rifu nupt. 

(6) §. 9, Inst* h . t . (7) L . 23 , L. ull. h. t. Nov. 77, cap. 3 . 

(#) Cap. fin . de rapt . virg. 

(q) Cap. 6 , X de eo qui dux. in matr « qaam poli, pèr aduli. 

(io) L. 6 , Cod. de Sud. (11) L. seq.ff. de rifu nupt. 

(a) Senza di ciò riuscirebbe tacile al tutore o curatore di sot- 
trarsi dall’ obbligo di render conio ( Recitai. ). 

(12) L. 5 q , L. 63 ) 0 . de rifu nupt. 

(b) Appareutaudo cou uua famiglia magnatizia della provincia 

• * 
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chierici' ed altri ché r fecero voto di rimaner cclil>i (4 ). 
Ma la terza proibizione oggi più non esiste ,m alcun 
luogo: V ultima era ignota nei primi secoli cleHa Chie- 
sa (a), e, forse perchè la più illibata, non è ammessa 
dai protestanti *( 3 ). ' V / 

§. 164* Se taluno si mariti centra il prescritto del- 
le leggi, non v'è nè marito, nè moglie, nè matrimo- 
nio , nè dotali quindi i figli procreati da sì fatta u- 
nione sono illegittimi, e come tali-, esenti dalla patria 
potestà (4)Y*) , sebbene i canoni e le consuetudini di 
alcuni luoghi , sieno molto indulgenti per l'onore del 
matrimonio una volta contratto (**). 

* N. B. Del matrimonio secondo il diritto patrio , 
non che della paternità e della filiazione , ne ragio- 
nerò dopo aver esposta la seguente dottrina di Éineo 
ciò sulla legittimazione giusta il diritto romano. 


A ^ v 

•. W 
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di sua amministrazione , commetter potrebbe atti, vessatori! o ti- 
rannici , come avvenne iti Egitto allorché Antonio sposò Cleopa- 
tra ( Recita*. ). 

(r) L. 4 4 ■> C* de epùc* et cler . Nov . 6, càp . 1 , §. 7. 

; (2) Z.,2, §. 4 1 Ci- de episc . et cler . 

~( 3 ) F.pist . ad Hebr . càp\ j 3 ,v. 4 \ et 1 a d Timoth . 3 , cap . 
3 , v. 2 , et cap. 4 ì v. 3 . ; ' . \ * »* ^ 

(4) §. 12 Itist . H. t. ,e molte cose si leggono nel nostro Co/71- 
ment . ad Leg. Jul. et Pap. Popp. lib. 2 , cap.'$< 

.(*). Sul citato jj. ia deiJe Istituzioni è degno di esser letto il 
notato Commento dì Eiaeccio ad L< Jul. et Pap . Pop. lib. 2, 
cap. 9 , ove questa legge viene illustrata col soccorso della piu 
vasta erudizione che possa mai desiderarsi , e che fra tutte le 
dotte opere di questo esimio scrittore è quella che io' r abbia p ii 
segnalato. ' 

(* # )-Ti’iboniano conchinde che nel caso in cui le persone si con- 
giungessero cootra gli esposti principii del diritto,, raec vìr^ nec uxor, 
nec nupliae , nec matrimoniarti , nec dos intelligitur ; itaque 
ii) qui ex eo coita nascuntur, in potestate palris non stinta eie. 
Val quauto dire, che si fatti congiungimenti sono ipso jure nulli,’ 
come tutte le altre cose che si fatino conila i! disposto delle leggi. 

E in. T. /. q 
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- ' Dell* legittimazione. 
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160. L* altra causa della pairia potestà èia le r 
; giuimaziofte (1). Ignota agli antichi, essa fu introdotta 
da Costantino e suoi successori (a). 

/§. 1C6. La legittimazione poi è un aito in forza 
del quale i figli illegittimi si fngono nati da legit- 
timo matrimonio , e quindi, a somiglianza de* legittimi^ 
vengono sottoposti alla patria potestà (2), Questa 
finzione è stata' magistralmente trattata dall’ esimio 
giureconsulto StruchTo ( 3).\ ' 

§. 1G7,. Siccome il fondamento della legittimazio- 
ne è- una finzione (4), e la finzione suppone delle per- 
sone capaci di riceverla; egli è chiaro che la legitti- 
mazione non sia applicabile agli spurii, o ai figli delle 
presti tute (vulgo quaesiii ), nè a coloro che sono pro- 
creati da un adulterio o da un incesto; poiché Ira ge- 
nitori dr tal natura non si può fingere matrimonio (5); 

• ( * *" ' . • ; ’ ■ : *- .. • 

(1) Vedete il § di quest' Opera. / ' - , * < * 

(a) Il senato in tempo di repubblica , e il sommo imperante 
sul principio della monarchia, esentavano delle volte dal pre* 
scritto delle leggi , e i genitori che avevano figli illegittimi , e i 
medesimi figli procreati con matrimonio vietatolo con incestuose 
nozze. TU, Liv. lib. 3 <? , cap. 36 . L. , jff; de rii. nupt. 
Ma era questo mi rimedio straordinario , non essendosi ancora 
rinvenuto un mezzo regolare per sottoporre i figli illegittimi alla 
patria potestà. 

(-*) Legitimafio est actus , quo liberi Sleghimi, finguntur ex 
jttslo matrimonio nati , et hinc instar leghi moru m in patri ani 
rediguntur poi est aleni. * . ' ' ' ' 1 • 

(3) Siruchio , Diss. Inst . lib. tj , §. 3 . 

(4) Vedete il §. 166 di questi Elementi. 

(5j Nov } } cap . 4 » e* Nov. 74 , cap . 6 . 
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non è così rispetto ai figli 
nati dalla concubina (i;.-? 

i68. I modi della legittimazione si . ridicono a 
tre: vi ° per lo matrimonio successivo ( per subsecpiens 
matrimonium '); o.° per V ascrizione alla curia ( per 
.òblationem curiae ); 3 ° per lo rescritto del princife 
.( per rescriptum principisi II primo mezzo fu intro- 
dotto da Costantino (a) , il secondo da Teodosio , il 
terzo da Giustiniano (b). . 

§.169. Per lo matrimonio ~ successivo la. legitti- 
mazione .si effeltuisce, allorché i genitori de figli na- 
turali convertono il concubinato in matrimonio. La 

t * m ' * 

pruova di questa legittimazione anticamente emergeva 
dagl 1 ^strumenti dotali (2), e al presente risulta, dal- 
ia «benedizione del sacerdote (3). 

§.170. Per V ascrizione alla Curia erano legitti- 
mati i figli naturali, iscritti dal padre nell’albo de 1 cu- 
riali (c), e le figlie che co’ detti curiali si maritavano (d). 
w . „ > *.• ' / 

(1) §. ult. ^Insiti. h. t . L . io, C. de nal . lib . Nov . 117, c. 2. 

(a) Questo modo-'tion è mollo diverso da quello che Anastasio 
immaginò colPorrogazione , L . 6, C. de nat. lib. , abolita da 
'Giustino, L . 7 , Cod . eod. y e dallo stesso Giustiniano, Nov. 89 

- cap . 7 , che richiafnò finalmente in vigore , allorché introdusse 
il modo di legittimare per lo rescritto del -principe , Nov. 74 , 
cap . 3 , et Nov* 89 , cap * io. La legittimazione per testamento 
fu parimente da Giustiziano introdotta- 

(b) Nella' intenzione di abolire il concubinato. Egli volle che 
questo modo non piu fosse adoperato per ravvoltile , ma che si 
applicasse soltanto a tutti i matrimoni! liberi che avevano avuto 
luogo precedenlemeute. Giustiniano però colla sua novella LXXIV - 
ne regolò gli effetti anche per V avvenite ( liceità z. }. 

(2) 5. ult. Inst . h. t. (3 } Vedete il §. i48 di questi elementi. 

(e) Non incorrete nell' errore volgare cot credere che qiy~sti 

figli' naturali , iscritti appena nell'albo, divenivano decurioni. Che 
ami erau soggetti alla curia , e la servivano a spese proprie, L. 
4. C. de nat . lib. L. 5o, L. 55o, L. 60 , L * 64, C. de decur. 
Non potevano quindi arruolarsi alla milizia , nè domiciliare fuori 
della municipalità, poiché stavano in qualità di servi addetti alla 
Curia , L. 77. O. de decur. L . un . C. si curial relict. civ. 
E Menilo , Obs. lib. 7 , cap . a6 , p. 109, ha spiegato mera- 
vigliosamente tutte queste cose.^ 

. (d) Per maggiore' intelligenza di questo secondo modo di legilti- 


3i 

naturali, cioè rispetto a’ figli 

V — . • / ^ 
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, • §.171 Per lo rescritto del principe \ finalmente la 
legittimazione, aveva luogo, quando il genitore non po- 
tendo sposare la sua concubina , impetrava il sacro 
oracolo del principe (1). 

'' §. 172. Poiché la legittimazione fa passare i figli 

illegittimi sotto la patria potestà (2), ne segue, i° che non 
poteasi ciò effettuare senza il consenso del legittimato ( 3 ), 
poiché con questo atto veniva a deteriorare la sua con- 
dizione; 2 0 che i legittimati succedano al padre, come 
credi proprii ( tanquam sui); il che s'intenda de* legit- 
timati per lo matrimonio successivo (4)« I legittimati per 
lo rescritto del principe vi sono ammessi, se vi concor- 
rano soli (5); ma se vi sicno figli legittimi, questi han- 
no una legittima ad essi particolare. I legittimati so- 
no ammessi a partecipare sul rimanente , se il padre 


.c 


mazione , e della nota antecedente, fa mestieri rimontare ai fatti 
storci che si riattaccano a si fatta istituzione. La curia era il 
corpo de’ magistrali municipali. In ogni municipio vi erano dei 
senatori chiamati dccurionii Questo corpo aveva la giurisdizione mu- 
nicipale. Malgrado le grandi attribuzioni di cui il decurionato era 
investito, si faceva di tutto per non esser chiamato a simili funzioni. 
T)al momento in cui uno era incardinato alla curia, doveva servirla 
con tutta la sua fortuna ; quasi attaccato alla gleba 5 non polevasi 
ascrivere alla milizia, nè dimorare in campagna o fuori del muni- 
cipio. Alcuni cristiani furono perciò condannati ad esser membri 
della curia. Oltre a ciò la carica di decurione obbligava a con- 
siderevoli spese per le tante feste e spettacoli che a proprie spese 

i decurioni doveano dare al popolo t e sovente avveniva che le 
spese cui tal dignità li trascinava, assorbirano tutto il loro pa- 
trimonio ( V. le mie Antiqu. Rom . h. t . ). Per ovviare a questi 
inconvenienti , la legge accordò diversi privilegi! a’ cittadini che 
s’incardinavano alla curia, fra quali si annoverava quello consacrato 
da Teodosio, che un figlio naturale presentato alla curia acquistava 

ii xilolo di figlio legittimo L. 3 , 4 ? 9* C. de nat. lib > <j. ull ♦ 

lnst. h. t. ( Recilaz. ) . " .. . '■ 

(1) Nov . . 74* c. 2, Nov . 89 , c . 9. 

(2) Vedete il §. 166 di questi Elementi. ' 

(3) de his qui~sui vel alieni jur. 

(4) §• ull. Ansi. de nupt . §. 2. List , de haered, ab inlest. 
X. i4, C. de nat. lib. 

(5) Nov. 89 c. 9. .. 
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così voglia, e il principe lo conceda espressamente con 
un rescritto (i).; r . 

§. 1 73. Del rimanente, oggi giorno ? oblazione 
alla curia non lia piu luogo, perche la condizione dei 
curiali (2) non più si conosce: la legittimazione per lo 
rescritto si fa per cancellare con questo mezzo la 
macchia de* natali anziché per sottomettere alla pa- 
tria potestà i figli illegittimi. Laonde questo bene- 
ficio non suole negarsi nè agli adulterini, nè agl* ince- 
stuosi.' ^ ’ ' ; ’ ' - v ’ . -, 

(1) Aulii* pr a eterea . Auth. item , et Auth, si quii , L. 4» 
C. de nat.\ Gudelin , lib . 1, cap. i 5 . \ 

(2} Vedete il §. ijo di questi Elementi , e la nota cor rispondente. - 

. ' DIRITTO PATRIO SUL TITOLO X. ' 

Si è trattato in questo Titolo delle nozze e della legitlimazio - 
ne. L’appendice relativo al diritto del Regno avrà dunque per og- 
getto il matrimonio , e in secondo luogo la paternità e filiazione . 

— ' » *■ f ^ », * * ^ j 

Matìumohio. ' ' 

* * / v% 

La natura invita tutto il regno animale al congiungimento deb 
due sessi, i bruti cedono al cieco istinto, e congiungonsi fortuita- 
mente senza verun sentimento di moralità: ma negli esseri ragio- 
névoli il sentimento è a fianco del desiderio , all 1 istinto succede 
il diritto ; in guisachè nell 1 unione delP uomo colla donna tutti 
i filosofi e lutti i politici vi ravvisano un vero contratto. 

Or, siccome fio dalla primitiva istituzione delle società si co- 
nobbe non poter queste sussistere senza un congiungimento rego- 
lare^ pacifico e costante de’due sessi, cosi v legislatori furon sol- 
leciti non solo a stabilir norme certe e salde guarentigie per legit- 
timare il più importante fra i contratti; ma altresì /nel rimettere il 
matrimonio sotto la protezione de’ numi, affinchè, in tal modo san- 
tificato , partecipasse del rispetto che a questi era dovuto. 

Si apritio per un istante i codici tulli delle nazioni antiche e mo- 
derne, e si vedrà costantemente che il matrimonio occupa sempre un 
luogo distinto fra le disposizioni legislative che li compongono. K 
per non andar tanl oltre, dopo aver osservato nelle Istituzioni quaPcf-a 
la legislazione de’ Romani relativamente al matrimonio, uno sguar- 
do si rivolga suIP antica legislazione del nostro Regno,. ( del che 
a momenti vado a darne un rapido cenno, pag, i 35 eseg. ) per 
rimaner convinto nelle tante Costituzioni, nettanti Rescritti, nelle 
tante Prammatiche concernenti il matrimonio, che questo contrat- 
to , giustamente chiamato da parecchi santissimo , ha destato le 
sollecitudini di tutti i legislatori di questo Regno. > . 
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Ma se leggi Maturali, perchè scolpile nel cuor «lei 1 ’ uomo sono 

le medesime in ogni luogo e in ogni tempo , non avvenne lo 
stesso delle leggi positive e religiose ^ le quali variando a seconda 
de’ diversi culti e delle nazioni diverse, esercitarono ove più ovq - 
meno la loro influenza sul matrimonio. 

Presso i seguaci della religione cattolica, la sola dominante nel 
Regno delle Due Sicilie, il matrimonio si definisce: sacramentimi 
novae legìs , ijuo vir et uaror bapùzati corporuin suo rum do- 
minium mutuo' tradu.nl et nccipiunt y secundiuii praescriplum le - 
gurn limonar um , atquc divinarum , ad usurn conjugalem. 

Innalzalo dunque il matrimonio a sacramento dal Divino Re- 
dentore , vi aggiunse Egli per si fatto modo il misterioso signi- 
ficato dell 1 intima unione di lui colla Chiesa. 

.Da ciò risulta che nel matrimonio de’ cristiani il contratto non 
può dividersi dal sacramento. La qual verità fu anche sostenuta 
dalla pratica dell’ antica Chiesa , fino al Concilio' Tridentino nel 
quale si contiene una riforma del sistema fino a quel tempo rice- 
vuto. (*) 

Or , stante il principio che il matrimonio non ha deposlo 'la 
sua primitiva qualità di contralto mercè del sacro innesto del sa- 
cramento , conviene considerarlo con S. Tommaso a diversi di- 
ritti soggetto, vai dire al diritto di natura , al diritto civile, al 
N diritto ecclesiastico. Ecco le parole del Santo Dottore come si 
leggono nel Lib. 4 7 contra geni . cap . 78. « Poiché 1 ' umana 
« generazione è ordinata a più fini , cioè alla perpetuazione del-* 
<1 la specie ; alla conservazione del bene politico di qualche po- 
li polo particolare; e alla propagazione della Chiesa , la quale 
« non è altro che la società de fedeli: è necessario che essa venga 
« perciò diretta da agenli pure diversi. In quanto Fumana genera- 
li zione è ordinata al bene della natura , cioè alla perpetuità del- 
ti la specie , vien ti fretta dalla natura istcssa merce 1’ istinto len- 
ii dente a questo fine : e in questo senso si chiama officio della 
« natura. In quanto poi è subordinata al bene politico , soggiace 
it alla disposizione delle leggi civili. 1 Finalmente , in quanto ri* 
« sguarda il bene della Chiesa, essa è sottoposta al governo ec- 
« clesiastico ». Iu somma , il matrimonio c soggetti» al diritto 
della natura , in quanto contiene la prima delle umane associa- 
zioni ; al diritto civile , perchè fecondo di civili risultamenti ; 
al diritto ecclesiastico, per quanto risguarda i preziosi effetti del 
sacramento. In termini più brevi e più precisi, il matrimonio è un 
contratto al quale la natura invita 5 che le leggi civili regolano 
che la religione santifica. 



* r 

(*) Sez. J. 24, cap. 1, dè rejtrmat. matrìnt', cap. 2, extr. de ( olandesi, etc. 
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Per la medesima ragioue che nel matrimonio de Qrjstiant non 
può separarsi la idea (li contratto da quella di sacramento , , J, ~« 
sogna dire che pe J popoli del Regno delle Due Sicilie il 
nio sia un solo innesto , il quale partecipa di piu qualità % 
fecondo di diversi risullameuli. Il matrimonio in latti operàia 
grazia , e. con tale qualità vien regolato dalle leggi ecclcsiastK^e. 
dà luogo agli effetti civili, e questi sono dipendenti dalle dispo^ 

iizioni delle leggi temporali. ; # . . f ; 

^Tuilo questo fu osservato nel nostro Regno sin da primi tempi 
della Monarchia , corno il dimostra la famosa costituzione i+ 

rnus del Re Ruggiero, sotto il titolo de matrrnoniis co ntr attendi s. 

Ma nel 1809 essendo stala alle leggi antiche del Regno sostituita 
la nuova Iegislazion francese , ed avendo questa legislazione loia - 
meule secolari zzato il matrimonio , considerandolo sotto il ^ s ® 
aspetto di contratto civile , e interamente sottoponendolo a Ifi. 
leggi e alle civili autorità , parecchi inconvenienti ebbero luogo 
per effetto di tale innovazione* Queste disposizioni però non^res- 
sero per tutto il decennio in cui Visse fra noi il Cod.ice it&ut 
^cese. J>Tel . 1 81 5 ritornato appena il Re Fkrdiimakdo I in questa 
; parte del Regno, suo primo pensiere fu quello di togliere dal tiO-. 
dice Civile, p ro v visoria mente allora in vigore, tutte quelle dtspo- . 
rizioui che discostavansi da' principii . della Chiesa, cattolica -( V. 
il reai; decreto dìe! giorno |3 di giugno i 8 i 5 , e l altro t qe giorno 
dello stesso i# e $ e ed- anno). Pubblicatesi finalmente nel 10 19 * 
Codice che ci governi U Re dichiarò che <c II matrimonio nel 
4i Reguo delle Due Sicilie non si può IcgitiimaincMitc celebiare . 

« die in faccia de%C)iiésa secondo le forme prescritte dal Lou • 

<( . ciiio di -Trento ( IL. qh. art . 67 in yrinc .) y che la logge 
« limita le sue disposizioni , .riguardo al matrimonio, agli euetti 
« civili e politici (LL. cìv. art . i 5 o)j che sotto questo solo aspetto ^ 
« essa regola la qualità e lo Gondizioui de 1 contraenti \ dolci mina e 


uuuvjiu/ 1 ju iiou* ^ 1 rr J - , 

delle Istituzioni condensi su questa importante materia , , 

queste m>e generali indicazioni ) proceder possalo . con 01 uitic^ e 
con successo nello studio intero di essa, couvien che sappiano . 

1° ( come parte istorica' ) I - fonti deli’ antica legislazione e 

Regno su questa materia j 

IP Quanio il diritto canonico dispone sulla stessa ; e finalmente 
III® La dottrina che conticusi c nel Codice vigente e nel Con- 
cordato de^dif-^ 1818 , tra la coi te di Rpma, e quella e v 
D uè Sicilie* ;i 


% ■ 
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Io non mi occupo del di riito canonico , poiché le disposizioni’ 
di questo diritto relative al matrimonio sono state magistralmente* 
trattate da tanti valenti scrittori \ ed anche perchè nelle nostre 
scuola si costuma insegnarsi separato dalle civili istituzioni. 

Per lo diritto patrio non farò che manodurre, indicando quali 
si fossero le principali disposizioni dell' antico diritto del Regno», 
relative alla presente materia , e quale il metodo serbato dal le- 
gislatore nelle Leggi Civili, sotto il Titolo del Matrimonio . 

Diritto antico . — Le principali disposizioni dell 1 aulico diritto 
del Regno relative al matrimonio sono le seguenti : 

i ° La citala costituzione Sancimus del Re Ruggiero , sotto il 
titolo de Malrimoniis contrahendis \ \ 

2° La prammatica de' 17 ottobre 1718, colla quale venne rin- 
novata la costituzione di Ruggiero con alcune penai» ingiunte* 
Questa prammatica fu presa in considerazione e meglio spiegata 
dal Re Cattolico con reai rescritto de’ 9 di luglio 1748; 

3 ° Un altro reai rescritto abbiamo dello stesso Monarca , ri- 
guardante i delitti di bigamia , de 1 »4 marzo 1739; 

4 Q Un altro , relativo a’ delitti di poligamia ? porta la data ; 
de' 3 i agosto 1748} - - • • ; 

5 P A' 7 di giugno 1755, fuvvi altro reai rescritto concernente i 
diritti che si riscuotono da 1 parrochi ; e '] divieto a’ vescovi d' im- 
porre penali a coloro che caabiiassero pria del matrimonio $ 

6° Sotto il regno di Ferdinando IV abbiamo -un reai rescritto 
de 1 4 maggio 1763, relativo a 1 diritti che riscuotonsi da'parrocli»; 

7°*Una famosissima prammatica XX del giorno 10 di aprile 1771 , 
regolatrice dell 1 età , del consenso , delle condizioni di coloro che 
volessero contrarre matrimonio: e un reai rescritto de 1 i 3 luglio 
dello stesso che assoggettò i militari alle stesse disposizioni della 
precitata prammatica 5 " ’ .* 

8 ° Colla prammatica XVII degli 11 dicembre 1780, intesa la 
Rea! Camera di S. Chiara, emanò parecchie disposizioni., acciò 
le curie ecclesiastiche non si arrogassero, oltre la permessa cogni- 
zione della validità degli sponsali , ancor quella della di loro 
• esistenza; \ 

9 0 Colla prammatica XVIII, De ecclesiasticis personis , de 1 24 
gennajo 1793, altre disposizioni vennero date in ordine alle dispen- 
se , allo stalo libero, al luogo della contrattazion dei matrimonio, 

< a 1 diritti da ritenersi , ttc\ 

io p Rispetto alle dispense, al regio exequatur , e a’ casi e 
.modi di ricorrere in Roma, eie. , sono da osservarsi 

La prammatica di Carlo III del 1 novembre 1748 ; 1 ' altra 
di Ferdinando IV de 1 19 dicembre 1761 ; il rescritto de' 22 di 
maggio 1790 5 •quello de' 21 febbrajo 1784 $ e la prammatica de' 
26 dello stesso mese ed anno. ✓ 
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Diritto vigente — La legislazione odierna sul matrimonio é 
i w Nel Concordato de 1 7 di marzo, 1818 tra Ferdinando I e 
il Sommo Pontefice Pio VIIj. ^ . v 

2° Nel diritto canonico; 

3^ E finalmente ne’ Titoli V e VI del Libro I f Parte I del 
Codice per lo. Regno delle Due Sicilie. , 

Il primo di questi due titoli 9 coll 1 epigrafe dei Matrimonio , 
contiene sette capitoli. 

i II i Dell a promessa e del contratto dì matrimonio^ e delle 

qualità necessarie per poterlo contrarre ( art. i 48 a 174 ); 

^11 i° — Delle formalità richieste precedentemente alla cele 
hrazìone del matrimonio ( art. 175 a 180 ) ; . 

• Il 3 ° — Delle opposizioni al matrimonio ( art. i8t a 188 ) 5 
• Il 4 ° — Delle dimande per impugnare il contratto di mairi 
ntonio , quanto agli effetti civili ( art. 189 a 192 ) ; 

Il 5 ° — • Delle obbligazioni che nascono dal matrimonio^ ( art. 
193 a 200 ) ; * ' • ; / ' — 

Il 6° De diritti e de' rispettivi doveri de' conjugi (art. 201. 
a a «5 ) ; -> / '• 

Il 7 0 — Dello scioglimento del matrimonio ( art. 216 ). 

Il secondo de’due indicati titoli, coll* epigrafe della Separazione 
de' conjugi , contiensi in tre capitoli. 

Il i u — Delie cause della separatone ( art. 217 a 222 ) ; 
11 2° — Delle ragioni che escludono la separazione -4 art. 223 
a 225 ) ; 

11 3 ° — Degli effetti della separazione ( art. 226 a 233 '). 
Con questo breve apparecchio , avrei terminato il presente ap* 
pendice se non avessi creduto essenziale il dir qualche cosa 

t. tì relativamente alla solenne promessa del matrimonio richie- 
sta dagli art. 67 e seguenti,' 1 48 e seguenti, 175 e seguenti delle 
Leggi civili che ci governano. - . r- 

2. 0 In ordine alla indissolubilità del matrimonio.’ 

Mi spinge a questo , non solo la mira di manodurre con me- 
todo la gioventù iniziata nello studio delle leggi , ma benanche 
il vuoto che regna nelle Istituzioni di Giustiniano su gli sponsa • 
li , Sul divorzio e sulle seconde nozze . Sicché discorrerò breve- 
mente su tutte queste dottrine in forma di supplemento, additando 
ciò che il diritto romano disponeva intorno alle stesse, e ciò che dalle 
nostre leggi vien prescritto. 

* * * - " " . ( . r' v 

- , ' • •' • . ' , / 

Degli Sponsali 

f • * '•* 

• - A > « 

§. 1 Definizione ed Etimologia . — Fiorentino definisce gli 
sponsali : mentio et repromissio nupiiarum fulurarum , cioè 
scambievole promessa di future nozze. L. 1 , ff de sponsalibus. 
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Ulpiano volle darcene 1 * etimologia, derivandola a spondcndo , 
perchè gli antichi costumavano di stipulare promettendosi ie mo- 
gli future. L. 2, ff. cod . 

§ 2 — Diritto del Regno» — Anche presso di noi gli sponsali 
sono un preliminare necessario per contrarre matrimonio. Gli art. 
77, 14S e 175 disopra citali, quantunque nou adoperino la voce 
sponsali, ciò non ostante sotto «il vocabolo di solenne promessa ne 
prescrivono la necessita, 

§. 3 — Distinzione erronea degli sponsali.-~-T)opo i tempi di Gra- 
ziano surse nel diritto canonico la distinzione degli sponsali de - 
futuro et de pr aesenti , la quale veramente è inetta , poiché veri 
sponsali sono la promessa delle future nozze , cioè gli sponsali 
de futuro : gli sponsali de praesenli sono le stesse nozze , ossia 
il matrimonio rato , giusta la frase de* medesimi canonisti. 

§. 4 — Quali persone potevano contrarre gli sponsali , e quali 
noi potevano . — Potevano gli sponsali contrarre tutti coloro che po- 
tevano consentire. E perciò noi potevano i furiosi, i mentecatti, gl'in- 
fanti . L. Se x 4 9 ff- cod. Gl* im puberi però maggiori di selle 
anni , potevano consentire nelle future nozze. Leg. i 4 , ff. eod . 
Ma per diritto cauouico giunti poi alla pubertà possono ritrattarsi, 
come stabili Alessandro III nel cap. 8. Ext. de sponsale impilò . 
Potevano ancora i genitori in nome de’ figli, o puberi o impuberi, 
contrarre gli sponsali , e i figli star dovevano alla osservanza de* 
medesimi , purché vi avessero acconsentito o tacitamente o c- 
spressa mente. 

§ 5 — Diritto del regno — « L’atto di solenne promessa del ma- 
trimonio ( giusta I art. 79 delle nostre leggi civili ) dovrà conte- 
nere : 

1* I nomi, i cognomi, le professioni, l’età, il luogo di nasci - 
ta e il domicilio di. ciascuno degli sposi ; 

. 20 Se sono maggiori o minori ; 

3 9 I nomi , i cognomi, le professioni e i domicilii de 1 padri 
c delle madri ; , . 

4 ° Il consenso de* padri e delle madri , dell* àvolo paterno e 
.quello della famiglia , ne" casi in cui sono richiesti ; 

5 ° Gli alti rispettosi , ove ne sieno stati falli ; 

6 Q Le notificazioni a* diversi domicilii; 

7 U Le opposizioni se ve ne souo stale , la loro cessazione , 
ovvero la menzione che non vi è stata opposizione ; 

8° La solenne promessa de* futuri sposi di celebrare il matri- 
monio in faccia della Chiesa, seconda le forme prescritte dal Con- 
cilio dK Trento ; 

9 0 I nomi , i cognomi., 1- età , le professioni e i domicilii do* 
testimoni che sono intervenuti alla promessali. 

Risulta da questo orticolo che. , a differenza del diritto rara a- 
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no , non possono i genitori in nóme de' figli , o puberi o impu- 
beri , contrarre gli sponsali $ nè i figli possono essere ammessi a 
dar la solenne promessa se la loro età non permeile di contrarre 
il futuro matrimonio. > ? s 

§■ 5 ° Come si contraevano gli sponsali e come si discioglie •- 
vano* Nella contrattazione degli sponsali non era mestieri che v'in- 
tercedesse solennità di scritture, ma era sufficiente la semplice pre- 
stazione del conseuso sponsalizio, in qual siasi modo fatta. L. 7. 
pr . ff. h. t.i il che non impediva agli asseuti di contraili, anche 
per mez2o di un corrispondente o meditante una lettera f ~eóme 
in lutti gli affari di commercio. 4* $• 2 i -£• à &. ' ff % 
Similmente per disciorli bastava il mutuo clissenzo delle parli, di- 
chiarato in qualunque siasi annoierà. L. Jf: h, ' t \ Lì a f r 
Cod • de repud \ ed anche facilmente per la diuturna assenza di 
unó degli sposi , il quale si fosse portato in parti lontane 5 <*o 
per r elasso di due anni senza effettuare il matrimonio per giusta 
causa* L.-i * Jff* h . f, ; L, 2, * 5 » 2* ff» de divorili s. ’" 5 '- 

§. 6° Gli sponsali non partorivano azione . — Gli sponsali 
non producevano presso i Romani anione alcuna, ancorché vi 
fosse intervenuta la stipulazione ( # ), a cagione della sfrenata' libertà 
de’ repudi i. Ma appo i Cristiani gli sponsali ebbero fin da 1 primi 
tempi gran forza di obbligare , precisamente se vi fosse interve- 
nuta la sacerdotale benedizione , 'o T osculo. Da questa disciplina 
i cristiani imperadori s'indussero a soggettare alle pene quegli sposi' 

i quali ricusavano di adempiere la promessa L . 6, Cod. Teodos. 
de spànSp L . 5 , * Cod . eod. Nell’ Oriente gli sponsali serbano 
ancora questa . gran forza ; mà non così nell’ Occidente , ove 
T osculo e la benedizione rapporto agli sponsali non sono in uso. 

•■§. 7 Diritto del Regno — Presso di noi , « la promessa di 
« matrimonio in qualunque modo e sotto qualsivoglia condizione 
«'data o ricevuta , non produce civilmente alcuna legale obbli~ 

ii gazione , nè per lo adempimento, nè per la prestazione di ciò 
« che siasi promesso nei caso jì’inadempimento. Soltanto la pro- 
v. messa fatta -innanzi allo stalo civile , a’ termini dèi Cap. 3 ° 
« del tit. 2 0 del libro i° delle Leggi Civili, darà luogo in caso 
« d’ inadempimento alla rifaziqne del danno a prò della^ persona 
« che non abbia dato ragionevole motivo -a recederne » È que* 
sta la testuale disposizione delfart, i 48 delle Leggi Civili. 


» c • " , » 

(*) Ordinariamonte gli sponsali si celebrarono in Roma colla stipulazione: 
spundesne ergo gnatam tuam uxorem mihi ? Spondeo ; cosi abbiamo in 
più luoghi presso Plauto. Le donne in tal modo promesse diccvansi pro- 
priamente sponsac. L. 3. ffr dg f sputiseli. Quelle promesse col patio nudo 
diceansi partaci quelle destinate, ma non ancora promesse diceansi spera^ae» 
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De* Divorzi i ' 

* . • » s ^ 

§ , » ° — Definizione del divorzio e del ripudio — Il divorzio 
per diritto romano era il solenne scioglimento del matrimonio r 
fatto con animo di non più reintegrarlo, per etti /io tal caso si per- 
metteva far passaggio ad altre nozze ( L. 2, pr . L. 3 , ff. de di - 
vorliis et repudiis . ) Abbiamo chiamato il divorzio solenne scio- 
glimento, perchè' siccome presso i Romani solennemente contrae-» 
vansi le nozze , così pure solennemente si discioglievano. 

II ripudio era Ja dissoluzione degli sponsali fatta con animo di 
non effettuar le nozze , benché non impropriamente alle volte sotto 
la denominazione di ripudio s’ intendeva pure il divorzio. L, ioi t 
§ 1 ; L . 191, ff. de verboruni significatione . 

§. 2 V — Caratteri del divorzio — Sicché agevolmente s'in- 
tende che in quelle separazioni che avvengono fra i coniugi senza- 
un proposito di non più riunirsi , non v' è divorzio : la separa- 

zione che succede nel calore della collera , in un" alterazione , 
è cosa momentanea , nè divorzio potrebbe denominarsi; L. 3 , C. 
de divortiis ; L 4 & ' ff' de regulis juris. Similmente non è di- 
vorzio Io scioglimento delle nozze per cagione di nullità §. 12, 
Jst. de nuptiis ; nè tale si considera la separazione temporanea 
che si esegue per mezzo del magistrato a cagion di sevizie o di altri 
serii sconcerti tra marito e moglie; in fiue ueppur divorzio è da 
considerarsi lo scioglimento degli sponsali. 

§. 3 ® — Cause del divorzio è del ripudio •— Dalle definizioni 
riportate di sopra, tanto del divorzio quanto del ripudio, rilevasi 
che per diritto romauo poteva il divorzio aver luogo per mutuo 
consenso de 1 coniugi , o per qualunque motivo da parte loro L, 
6 i. ff. de donai . inter virum et uxoretn . Ma posteriormente 
sotto gl’ imperatori ne furono ( sebbene variamente e in varii 
tempi ) determinale le cause al numero di nove, ritenendo seni-, 
pre quella per reciproco consenso, che formò il divortium bona 
grazia . L. 8, §. 2 et 3 5 L. 9, 10, 11, §. 2 , Cod . de nu - 
ptiis. Nov, 22 , C, 6 , seg ; Nov, 117 , • c. 8 , 9 , 10 ; Nov^ 
ìbo , c. J r. 

Per Io ripudio non occorreva allegarne* i motivi. Gli sponsali 
come dicemmo pocanzi non partorivano azione obbligatoria per 
la contrattazione delle nozze , e per conseguenza ciascuno degli, 
sposi era in libertà di recederne L . 1 , C. de sponsalibus . Non 
sempre però impunemente , stante che se per puro capriccio e 
senza giusto motivo si faceva il ripudio , 1’ uomo perdeva i do- 
nativi e tuli* altro che trovavasi aver anticipato alla sposa ; e 
questa soggiaceva alla restituzione del doppio L, 5 , C. de spon- 
salibus. - 

§. 4 ° — Virilio del regno ,— Il Sacro Concilio Tridentino chiamo 
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il matrimonio perpetuimi indissolubile nexum. Quindi è che il le- 
gislatore delle Due Sicilie una sola causa riconosce di scoglimento 
del matrimonio, cioè la morte di uno de’coniugi. ( L L. cip. art, 116). 
Vero è che può il matrimonio disciogliersi dalia potestà -ecclesia- 
stica , quando non sia validamente contratto , cioè ne’ casi delti 
dirimenti dal diritto canonico ; ma questo scoglimento non è da 
dirsi divorzio , dappoiché in sì fatti casi non e la legge che au- 
torizza lo scoglimento del matrimonio, ma perchè il matrimonio ò 
nullo in se stesso, e per conseguenza inesistente agli occhi della leg- 
ge. Tanto vero che nelle nostre Leggi civili varie sono le cause, 
per le quali un matrimonio invalidamente contratto può rimane- 
re disciollo , sempre però dall’ autorità ecclesiastica. 

Il Codice francese da cui fummo governati per io anni, ammette-' 
va il divorzio ; ma in questo appendice abbiam veduto (pag. i 35 ) 
che senz'attendere la pubblicazione del Codice nazionale, Ferdiìxìn- 
no I lo . abolì fin dal 1818, e perchè contrario all' evangelica ' 
legge, e perchè molivi gravissimi di ragion pubblica ne sollecita- 
rono l’abolizione. - v * ■■ 

Concatenazione delle materie» — Qui i giovani studiosi appren- 
der dovrebbero la dottrina del nostro Codice relativa alla separazione 
de coniugi. Essa è interessante; dappoiché, comunque il divorzio sia 
per tante gravi cagioni proscritto da tutti i codici delle nazioni cat- 
toliche, come mezzo di fomentar la licenza, di proteggere la inco- 
stanza, di opprimere iP sesso più debole e di contrariar le domestiche* ' 
e pubbliche istituzioni; se però la morale unione de’coniugi debb’cs- 
sere per tanti titoli indissolubile , la separazione de’corpi è talvolta 
'imposta da gravi e ragionevoli cause. In tal caso il viucolo rimane 
illeso, e solamente si appresta allo sposo, che è vittima di scrii ol- ' 
traggi o della più viva oppressione, un mezzo efficace a liberarsene. 
Tal’è 1 o spirito delle disposizioni legislative che su questa materia 
il nostro Codice contiene. ‘ 

Dietro si breve esposizione , qual si richiede in un libro ele- 
mentare , io rimetto i giovani studiosi al testo nel Tit. “VI 0 del 
lib. 1 ° delle nostre Leggi Civili , da me analiticamente indicato 
a pag. 137 di questo volume. 
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§. tv — Quando hanno luogo le seconde nozze — Scioltoli matri- 
monio colla morte de'coniugi, si permette all’altro superstite di pas- 
sare, a nuove nozze. Ciò non contraddicesi al diritto evangelico, poi- 
ché S. Paolo (,i. ad Corint* e.\ 7. ) scrisse: dico auteni non 
nuptis et tnduisy boniun est illis , si Sic permaneant , sicul et e gol 
( Quod si non se contineant , nubant * Ciò non ostante p rò gli 
antichi Padri della Chiesa detestarono le seconde e ulteriori oozze, 
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come mi chiaro argomento (Tiuconlinaijzaj e eoo enfatiche espres- 
sioni le appellarono finanche spcciosum aduUcrium , honestaru 
J ornicationem • . 

3. — Loro proibizione fra V anno del lutto . — Per diritto 
romano le seconde nozze non fu ron troppo lodevoli* Eirec. Coniai, 
ad L. lui. et Pap. Pop . 11. 16. E quelle fra Tanno del lutto 
fu rotto espressamente vietate, non ^già sotto pena di nullità , co- 
in 1 è oggi pnsso di noi , ma assoggettandosi le vedove che tali 
nozze acceleravano, oltre Tinlamia L . 1 , ff. de Iris qui not . inf. 
a diverse pene. ^La ragione di questo divieto è principalmente 
quella di evitarsi la confusione della prole- Quindi .è che soltanto 
le vedove dovevano per un anno piangere i manti defunti , non 
già i mariti piangere le defunte mogli. L . 9. ff. de his qui 
no/antur infamia . 

§. 4- — Diritto posteriore — Ma dopo le decretali non erano 
p u infami le donne che infra V anno del Julto passassero ad al- 
tro marito, siccome prescrive Urbano III e Innocenzio III, Cap. 

4 et 5 de secundis nupliis , ove leggasi an- Esperi; Oltre la 
pioscrizione dell 1 iufamia , anche le altre pene stabilite dal di- 
ritto romano in odio delle nozze furono dalla nuova disciplina - 

abolite. . , . >*. * -• 

■— » ' . 

§. 5 — Diritto del Pegno. c< Non può contrattarsi un secondo 
« matrimonio se non sia disciolto il primo dall 1 autorità ecclesia* 

« stica ( LL.civ. art. 1 .55 ). La vedova non potrà essere am* 

.«r inessa a far la solenne promessa di matrimonio innanzi a!T uf- 
« fiziale dello stato civile , se non dopo dieci mesi dalla morte 
« del marito, qualora iu questo intervallo non abbia partorito ( dd. 
LL. ari . i56. ) M 

Paternità 1 e Filiazióne. 


t 

La istituzione della paternità che vanta la maestosa sua or'gine 
dalla natura, e che fu adottata da tutti i popoli inciviliti , pog- 
gia sopra un principio la cui sorgente s 1 involve e si perde nella 
oscurità de’ tempi : Pater est queni nuptiae demonstrant. 

Quali maggiori indicazioni esser vi potrebbero di quelle che 
derivano dalla fede promessa de 1 due coniugi ; dalla* loro coabi- 
tazione, dal rispetto de’ loro concittadini , in mezzo a 1 quali me- 
nano la vita? Non è egli vero che la natura ha ricoperto con un 
velo impenetrabile la trasmissione deila nostra esistenza? Inqua- 
T altro modo dunque , acciò la paternità non rimanesse incerta , 
ace.ò quella istituzione mercè là quale le iàraigbe si conservano., 
si rinnovano, e le une dalle altre si distinguono } acciò quella isti- 
tuzione che forma una delle basi fondamentali* del l'ordine sociale 
in quandoché v« glia sull 1 esistenza e sóli 1 educazione de' figli , e 
ispira colla sua dignità un religioso rispetto pel matrimonio : iu 
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qual’ altro modo , io dico , stabilir delle regole intorno a* mezzi 
onde provar la paternità , se la sola natura non può servirci di 
guida ? , - 

H* legislatore ha dovuto perciò ricorrere alT enunciato principio, 
il quale è stato quasi sempre sufficiente a rimuovere ogni dubbio. 

Ma questo principio generale , tanto importante per lo sostegno 
delia società, non è che una presunzione, la quale ceder deve' a 
pruove certe o ad altre più gravi presunzioni, ove non voglia a-, 
gli elementi del diritto e della ragione contraddirsi. 

Quindi la legge ha dovuto ammettere contro la presunzione • 
della paternità altre presunzioni fondale su giuste ed evidenti ca- 
gioni. Nella impossibilità di discuoprire e verificare in ogni indi- 
viduo idi- lui sentimenti, si è dovuto giugnere a tal fine con attenersi 
asfalti esteriori suscettivi di pruove; ed in tal guisa stabilir le rogo- . 
le analoghe ad oggetto di assicurare la paternità e la filiazione 
per quanto più si potesse , e in caso di dubbio sotnmiuistrarue le 
pruove. ; 

Ma tutto questo non era sufficiente \ dappoiché se P ordine so- 
ciale, e la dignità istessa del matrimonio, esigeva pe’ figli legittimi 
distinte prerogative , dall’ aUro lato la natura reclamava i diritti 
suoi per que’ figli che se nella famiglia non aveano alcun posto , 
uno aver ne dovevano nella società: intendo dire de' figli naturali . 
Di qui la necessità di architettar quelle regole / il cui ingegnoso 
equilibrio conciliasse e sodisfacesse a un tempo sì l’interesse della 
società che quello della madre natura. 

A contenermi ne' limiti del mio proponimento , debbo sempre 
rimettere al testo, ove conoscer se ne vogliano le disposizioni. Il 
luogo nel quale la materia presente è trattata nel nostro Codice è 
la Parte la,. Lib. 1° , Tit. "VII. Questo titolo è diviso in tre ca- 
pitoli : il primo risguarda la filiazione della prole legittima o nata 
durante il matrimonio ( art». 234 a 240 ); • 

Il secondo , le pruove della filiazione della prole legittima 
( art, 241 a 2S2 ); ' . - 

Il terzo , dei figli naturali , è diviso in due sezioni . 

La prima, della legittimazione defigli naturali [art . 253 a 256); 

La seconda , del riconoscimento de'Jigli naturali ( art, 2 r o-j 
a 265 ),: - - 
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zione dell’adozione, presa questa voce nel più ampio senso— 176 Persone 
„ che possono adottare — 177 Età richiesta per poter adottare : casi ne* 

quali questa facoltà è subordinata a certe condizioni — 178 Divisione dcl- 
, l’ adozione 179 Definizione dcH’arrogazione — 180 Requisiti per la me- 
desima — iS 1 - Arrogazfuiie degl’ixnpuberi — 182 Effetti deirarrogazione 
1 83 Definizione dell’ndozionc speciale — 184 Applicazione della stessa 
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<Vi in perfetta e imperfetta — 187 Uso odierno— 188 Uuioue delle proli* 

§. Il terzo-. modo di acquistare la patria po- 

testà è V adozione (i) (a). 

§. 1^5. 1/ adozione, presa nel più ampio senso, è 
un atto solenne , in virtù del quale passa in luogo 
di figlio o di nipote colui che tale non è per nata - 
ra ( 2 ). L'adozione imila perciò la natura (3). (b) Essa 
fu immaginala per sollievo di chi non ha prole ; 0 , 

' come elegantemente dice Teofilo, per addolcire il di- 
fetto e V infortunio della natura (4) (c). 

é 4 * 

\ 4 

(1) Fedele il §. i44 di questi Elementi. ' 

(a) L ’ adozione dunque per diritto antico assoggettò sempre gli 
adottali alla patria potestà: quindi l'adozione imperfetta ( minus 
piena , §. iS6 ) « e quella per testamento ( Tacit . stnnal. lib. 

4 j cap, i. ) quantunque antichissime , meritano appena que- 
sto nome. • - 

» « 

( 2 ) sì do pt io est aedo solemnis , qua in locurn filii vel ne-* 
polis adsciscitur is , qui natura hitis non eM , pr* Inst . t h. t. 

(3) §. 4 ) /$f. h. t. t , 

(b) Paptniauo chiamò 1 ! adozione imago nalnrae , L. 23 , ff. 
<7<? lib. et posili. Cajo la chiamò naturae similitudo. Inst. lib. 
i , lit. 5. ( Ixccilaz.y (4) Theof. ti. t. 

(cì L’ adozione è un atto solenne perehè si faceva o al cospetto 
del popolo ne 1 comizii , o in presenza di cinque testimoni , delP 
antestaio e dei libripende mercè la cerimonia della moneta diramo 
e della bilancia ( per aes et iibram ) = E detto inoltre nella de- 
finizione che l’adottato passa in luogo di figlio o di nipote. E 
qui è da notarsi « he sotto la denominazione di figlio e di nipote 
souo altresì compresi la mpute e la figlia. =. Finalmente nella de- 

' v 
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§. 1^6. Poiché dunque l’adozione imita la saggia 
economia della natura (i), quindi è che secondo le sue 
leggi possono adottare soltanto coloro che possono 
esser padri , e aver figli sotto la loro potestà (z): e per- 
ciò 1° permellesi 1* adozione agli spadoni, ma non ai 
castrati (3) (a); 3° e nemmeno agl’ impuberi (4); 4° 
ne alle donne, tranne il caso in cui il principe 1’ ac- 
cordi, in sollievo de* figli perduti (5); 5° i piu gio- 
vani non possono adottare i piu vecchi , ma soltanto 
coloro che essi precedono di quant’ è la piena pubertà, 
cioè 18 anni: per l’adozione de’ nipoti (’) si richiede 
che l’adottante abbia trentasei anni di piu dell’ adot- 
talo' ( 6 % y’ ' 

§. 'i 77- E poiché l’adozione fa introdotta per sol- 
lievo di coloro che non han figli (7), ne risulta, 6° 


finizione è aggiunto , colui che tale non è per natura. Cosi p. r. 
Moisc non era naturalmente figlio della figlia di Faraone : ma 

tale divenne mercè l’adozione. ( Recitaz. ) 

(1) Vedete il § i ^5 di questi Elementi ; 

( 2 ) §• Iasiu. h. t. 

( 3 ) §. 9 , Inst, hy t. L, 2,5. 1 , L. 4 ° §• 2 1 h. t. 

(а) Imperocché, sebbene f* irnperador Leone colla sua Nov. 
XX Vi avesse indistintamente accordato ad essi una tale permissione, 
©sia però il diritto Giustinianeo ( § 17 , 8° ). 

, ( 4 ) Ar S- 5* 4* h» 

( 5 ) §. 10 Inst . L , 5 , C. h. t. K 

{*) Sebbene ciò sembri opporsi a quel principio che l'adozione 
imita la natura , Don essendo cosa naturale che taluno abbia il 
nipote senza aver figlio, pure la legge in questo caso ha riguardo 
alla sola possibilità , cioè che T adottante fosse in età da poter 
avere un figlio e dal figlio un nipote; non è d'altronde insolito che 
il diritto civile finga esistere un figlio che realmente non sia al 
mondo: onde a questo proposito dice Pomponio L. 4 ^ , Jf h . t.% 
Adoptiones non solum Jilìorum , sed et quasi nepotum Jiunt , ut 
aliquis nepos noster esse videalur , peri mie quasi ex filio^ vel 
ex incerto natus sii. Val quanto dire , come riflette Altes. nel 
paragrafo quinto delle Istituzioni a questo titolo : hoc casa du- 
plex fleti o concurri t : ut qui nec Jilium , nec nepotem habeat 1 
utrumque habere videatur. 

(б) § 4» 5 , Inst. h . i. L. 4°i §• * 1 ff. h. t, 

(7) Rivedete il §. di questi Elementi , - 

E in. ,T. 1. . jo 

/ ' ' - 


V 


; 
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clic citi si Iì’ot i lullaria in isfalo di procrearne, come 
chi non sia giunto all’età di 60 anni, possa ordinaria- 
mente adottare (r) ; 7 0 che chi abbia figli naturali 
_ non possa adottare con tanta facilità (2) (a) ; 8° che 
se qualcuno voglia adottare un altro per nipote, debba 
* ' * chiedere il consenso dei figlio, acciò questi non sia co- 
. stretto a riconoscere suo malgrado un altro erede (3). 

§. 178. Può essere adottato o un padre di famiglia, 
o un figlio di famiglia. 11 primo coir arrogazione, il 
secondo coll’ adozione rigorosamente detta (4). 

§. 179. V arrogazione è un atto col quale un uomo 
libero (sui juris ) passa nella patria potestà di un 
. altro , per V autorità del sommo imperante (5) (b). 

(1) L > . *7) §‘ 2 1 j (T* h. t. - 

(2) L. 17 , §. 3 , Jf. eocl. Cicer. prò domo , ccip. 12. 

(a) Pare che nel tempo della repubblica ciò non sia slato pre» 
scritto. I principi , malgrado che avessero figli naturali , talora 
ridonavano col fine di consolidare con più saldi sostegni la fami- 
glia regnante. Ma in ciò essi non andarono ‘ esenti da qualche 
rimprovero, come fa vedere l'illustre Perizonio , Aniniadv . ist. càp. 

3 , p. 1*25. Sicché, quel tanto che forse fu accordato rarissime 
volle ai singoli , non dtbbesi credere con tanta facilità un diritto 
ordinario, come par che opini Rcinold . in Par. cap. /pi,p. 3 oi, 

(3) L. 5 et 6 , Jf. h . t . 

(4) L, 1 , §. f yjft» h» t. §. /. Tasi. h. t . 

(5) Adrogaiio est actus , quo homo sui juris , aucloritale 
.. $ummi ìmperantis , in patriam alterius potestatem redigituv . 

7 , Insl. h. t. L. / , J. / , L. 1 , pr. Jf. h. t. 

(b) E anticamente per 1’ autorità del popolo, il quale ne 1 co- 
mizii curiali sanzionava la legge della solenne arrogazione : e 
anche coll' automa de’ Pontefici , poiché 1’ arrogato passava nel 

/ cullo divino ( in sacra ) di colui che Y arrogava. Cicer. prò 

, domo , cap. 1 3. La forinola solenne dell’ arrogazione si trova in. 
Ani. Geli. lib. 5. cap . 19. Questo rito fu praticalo anche da- 
gl 1 imperadori , come Augusto clic adottò Agrippa e Tiberio , 
Svelon . Aug. cap. 65 , e Claudio nell 1 adottar Nerone , Tacit . 
Annal lib. 71 , cap. a 5 , I singoli poi lo praticarono pressoché 
sino all'epoca di Galba , Tac. Jlist. lib. 7. cap. i4- Ma ap- 
• pena gl’ imperadori senza veruna opposizione ebbero attirala a loro 
Y autorità di legislatori, di magistrati e di pontefici, s 1 introdù sse 
il rito di arrogare per lo rescritto del principe , già cominciatosi 
a usare fin dal tempo di Cajo , L. i\ Jf. h. t. ( nella quale" 
citala legge non vi ha luogo a sospettare che vi sia stata altera- 
zione dui cauto di Tribonio , poiché le dotine non erano autori z- 
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§. i8o» Poiché dunque un uomo sui juris passa 
mercé P arrogazione nella patria potestà di un altro, 
è troppo giusto , i° che F arrogato cóDScn a ,all '^at. 
to (i)‘; 2 0 che i figli e i beni dellarrogato passino in- 
sienrcon lui nella famiglia e sotto la potestà deli* ar- 
rogante (2) , 3 ° che P impubere, perchè incapace a 
prestare il suo consenso, non possa essere arrogato: 
ciò per diritto antico ( 3 )< < . 

§. 181. Ma Antonino Pio immaginò il modo di ar- 
rogare gP impuberi, purché ciò si facesse i° col con- 
senso de* parenti; 2° colP autorizzazione de* tutori; 
3 ° con cognizion di causa qualora P arrogazione fos- 
se onesta e al pupillo vantaggiosa ; 4° colla cauzio- 
ne fidejussoria delP arrogante, , che se il pupillo venis- 
se a morire prima della pubertà, restituirebbe i beni 
delP arrogato a coloro cui fossero appartenuti , come 
se T arrogazione non avesse avuto luogo; 5 ° che il 
padre arrogatore. non emanciperebbe il suo figlio ar- 
rogato senza cognizione di causa; e qualora lo eman- 
r cipasse, gli restituirebbe tutti i beni acquistati mediante 
r V arrogazione , lasciandogli inoltre la quarta parte 
de 5 suoi (4) (a). ^ \ 

zate ad intervenire ne’ comìzi! ) e anche fin dal tempo di Gal- 
ba, siccome con verosimiglianza il congettura Scultingio Jurìspr . 
Ante just. p . 589. (\Fin qui V autore ). (*) La forinola impie- 
gata per proporre questa legge dell? arrogazione, è la seguente 
Felitis, jubealisy Quiriles , ut Lucius Valerias Lucio Titio ta/n 
jure , legeque Jiliiis sibi siet , c/uam si ex eo patre , jnatreque. 
yaniilias nalus esset : utrique ei vilae , necisque in eo potestà a 
. siet , uti palriendo Jìlio est y hacc ila , uli ciixi , ita voi , Qui - 
rites , rogo, , 

(1) L . .il, Jj. de his qui sui vel alieni juris sunt\ ; Cicer 
prò domo , c, 7. 8 ; Ani, Gel, lib, .% , c. -19. 

• ( 2 ) S’ 2 et >’* * nstt t. L. ff* h- t. Insiti, de adquis, 

per adrog. ( 3 ) Aul. Gel, lib, 5 , c,- ig, 

( 4 ) §. 3 , Insiti h, t, , L, i 5 , J. a et 3 , L. iq §. 1 et 
seq. L, 18 et seq » L, 22 , §♦'* , ff, h, t, L. 2 y C. eod, L, 
8 , § • *5 , ff, de inofficioso testamento. 

(a) Questa vien detta la Quarta Antoniniana , ò Quarta T), 
Pii. Cerumi 'la interpretano la quarta di tutti i beni; altri la quarta 
della quota dovuta ab intestato che era la legittima , acciò al 
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§. 182. Poiché gii arrogati .van soggetti alla patria T 
potestà . (i), ne segue , i° che essi partecipino de* di- 
ritti di agnazione, che sono i soli civili , e non dei 
diritti di cognazione che sono, naturali (2) (a); 2 0 

che gli arrogati acquistino il nome (b) , i diritti di- 
'vini (sacra), il diritto di famiglia, la nobiltà patrizia, 

e il diritto delle immagini deli' arrogante ( 3 ) (c); che 

» * , 

condizione *deir adottivo non fosse migliore di quella del figlio na- 
turale. La prima opinione sembrava la più versinole , tanto per 
le parole : quarta de ’ suoi beni ( quarta honorum suorum ) §. 

3 , List h . t. L . 2 , C. de adopt quanto per queste altre : ia 
quarta parte dei beni che in tempo di morte trovasi apparte - 
nere all' adottante , spetta all' adottato ( ex bonis , quae mor - 
tis tempore illius , qui adoplavit , fuerunl, pars quarta ad eum 
perline t , qui adoplalus est. ) L . ulti ff. si quis infraud. patr. 

Questa quarta non si domanda colla querela d* inofficioso testamen- 
to, come la legittima , ma col giudìzio della divisione dei beni 
( judicio familiae erciscundae ) L . 8, §+ i 5 , de inoff \ test . 

X. 2 , §. 1 , ff. fam . ere . Io stento peto a credere , .che una 
'tal quistione sia sorta in campo. Imperocché , siccome non così 
facilmente si accordava la facoltà di adottare a colui che avesse * 

figli , nè a colui che, non avendone, fosse in istalo di procrear- 
ne ( §, 177 ) , pare che non cos'i facilmente polea venire accor- 
data a coloro che avessero voluto arrogare gP impuberi , perchè 
doveasi far precedere una scrupolosa coguizion di causa, L . 17, 

2 , seq. jff** h. t» ' 

; (1) fedele il §. iqg di questi Elementi. (2) L. 2 3 ,ff.h.U 

(a) Val dire che P arrogato divien parente del padre che lo 
prese in arrogazione e di tutti i membri della di costui famiglia , 

ma non della maglie dell* arrogatore , nè della famiglia di costei. , 

Cosi l’arrogato non aveva per madre la moglie dell’ arrogatore , 
il di lei fratello non gli era zio, la di lei sorella non gli- era zia 
materna : P arrogatore soltanto era padre all’ arrogato ; il fratello 
dell’ allogatore gli era zio, e la sorella dell* arrogatore gli era 
zia paterna eie. ( Rccitaz . ). 

(b) Per esempio, Augusto prima di essere adottato si chiamava 

Ottavio; ma in seguito porlo il nome di Oiulio Cesare Ottaviano. , 
L Paolo Emilio dopo essere stato adottato da Scipione , si chia- 
mò Paolo Cornelio Scipione Emiliano ( Recitaz . ). i 

( 3 ) L. i 3 ,ff h. t. • - ' \ . ; t 

. (c) Oggi giorno non è così , tranne allorché il pr’ncipe accor- 
di contemporaneamente i diritti di nobiltà all anogalo ; il che 
ordinariamente non possono fare i principi e i differenti órdini ^ 
della Germania ; quantunque l’jurogazioue possa aver luigo coll* 
autorità di loro. 
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i patriziì adottati dai plebei perdevano la nobiltà, ma 
i senatori e i figli li questi serbavano 1’ ordine se- 
natorio (ì) ; 3° Che gli arrogati succedevano ab in • 
testato al loro padre adottivo, à > fratelli soggetti . al- 
la medesima potestà e agli altri agnati , ma non alla 
moglie e ai cognàli del padre adottivo (a), 

§. 1 83, Si e trattato finora dell’ arrogazionè. Vien 
di seguilo V adozione rigorosamente detta (3), la qua- 
le si definisce, un 9 azione della legge (4) > in virtù 
della quale rendiamo figli nostri coloro che sono sotto 
la potestà de* loro padri y e ciò „ coll 3 autorizzazione 
del magistrato (a). - 


(1) . L . 1 3 , 35 , jff. h.t. et L. 6 , §. i , ff. -de Senatore 
Perizón. acl Cons . Div. Deut» XXV , v. 5 et 6 , p » 83 . 

(2) 2 , Ja$t. de legit. agn. succ. 

Ì 3 ) Vedete il J. 178 di questi Elementi . 

4 ) Vedete il n® 1* del §. 69 di questi Eleménti. 

(a) Adoptio est aclio legis , qua libero s , qui in parentum 
potestate sunt , adoptamus imperio magistratus , L. 2 , pr. Jf. 

L . 1. C • h . t . Nella definizione si dice es*er l’adozione un'ozio • 
ne della legge. Nel §. 69 abbiamo osservato che le azioni della 
legge erano quelle le quali avevano luogo senza termine o con- 
dizione in presenza del magistrato ordinario , colle formole so- 
lenni consacrate e senza procuratore costituito.. Tal’ era di fatto 
il carattere dell’ adozione. Non potevasi effettuare col solo con- 
senso degl’ individui , si faceva iu- presenza del magistrato che 
aveva 1’ azione della legge, come i consoli , i proconsoli , i pre- 
tori ^ i presidi delle provinole. Era sottoposta all’osservanza di 
un rito e di una forinola solenne, imperocché il figlio era ven-\ 
duto tre volte da suo padre a colui che l’adottava, colle ce- 
rimonie delia moneta di rame e delia bilancia , vai dire mercè 
la emancipazione, pronunziando il compratore la seguente forino- 
la : costui diventa mio , perchè lo compro con questa moneta 
di rame e con questa bilancia. Da qui a poco si dimostrerà che 
1* adozione non poteva eseguirsi nè ' col ministero di procurato-' 
Te, - nè sotto condizione $ nè per un dato termine; per modo che 
riuniva le qualità proprie alle azioni delle legge. — Alla definizione 
si sono agiunte inoltre le parole: in viriti della quale rendiamo 
figli nostri coloro che sono sotto la potestà de' loro padri , ad 
oggetto di stabilire la differenza caratteristica esistente fra l’ado- 
zione e 1 ’ arrogazionè. Mercè l’ allogazione si adottano , come si è „ 
osservato , individui godenti la pienezza de' loro diritti , o padri 
di famiglia : al contrario mercè l’adozione gli adottali non sono 
che puri q semplici figli dì famiglia. — Si c aggiunto finalmente 
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§. 184. Poiché l’adozione è particolare ai figli ài 
famiglia (i), risulta i° esser sufficiente il consenso 
del padre naturale (2) (a); 2 0 che anche gl’infanti si 
possano, dare in adozione ed essere adottati ( 3 ) (b); 3 * 
che di questa, maniera non possono essere adottati gl’in- 
fanti delle concubine , per non esser essi soggetti 
alla potestà di alcuno (4). 

§. i 85 . E siccome V adozione era un’ azion della 
legge ( 5 ), cosi 4 ° questo atto non poteva aver luogo 
che innanzi a un magistrato competente ( apud quem 
j pièna crat legis ciclió) (6); 5 ° nè poteva farsi a tem- 
po (7); 6° nè con iscritture, ma con un atto solenne 
voluto dalla legge (8). Attualmente basta I’ autorizza- 
zione di un magistrato qualunque. J 

* §. 186. Finalmente, essendo l’adozione una causa 
della patria potestà (9), cosi questa una volta consi- 

deravasi indistintamente come l’effetto della adozione 

* ^ * 

✓ *■ ■» - « 

alla definizione « e ciò coll autorizzazione del magistrato » Di 
fatto , l'arrogazióne è conferita dal principe, mentre l’ adozione si 
effettua coll’ autorizzazione di qual siasi magistrato , sia o no 
competente , perchè l’ adozione è un atto di giurisdizione volon- 
taria ( Recitaz. y " . . , : 

fi) Vedete i §§. 178 e i83 di questi Elementi . 

(2) L. L t. _■ _ \ 

^a) A differenza dell 1 arrogazione in cui il consènso dell’ arroga- 
to è essenzialmente necessario ( §. 188 ) : poco importa che il * 

figlio di famiglia acconsenta o no all’ adozione purché vi abbia 
suo padre acconsentito, L.5 ,ff. /*. t. La cagione di questa dif- '* 
fereuza è che il figlio io potere del padre poteva essere da lui 
venduto per ben tre volte ( §. i38 ). Or non altro essendo l’ado- 
zione che una triplice vendita e in questa non bisognava il con- 
senso del figlio , cosi neppure in quella un tal consenso era ne- 
cessario ( Recitaz ♦ ) * (3) L. 4* Jf* h. t. 

(b) A! contrario degl’ impuberi , i quali non potevano essere 
arrogati che colle formalità mentovale. Anche nell’ ultimo stalo 
delia legislazione , allorché il padre poteva vendere i suoi figli 
nel solo istante in cui uscivano dell’ utero materno, nulla di con- 
trario si trova circa si fatta adozione L. 2 , Cod. de palr. qui 
lil distrax . (4) L. 7 , C. de nat.. libi 

(5) Vedete il i83 di questi Elementi . 

(6) L. 3 et 4 » ff- Et, i -, C. h. t. (7) L. 2^ , ff, h . t • 

(8) L. 4 » C, h. t. (9) Vedete il §. i44 ài quest’opera. 
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rigorosamente detta ( 1 ). Ma Giustiniano accordò I* 
patria potestà solo agli ascendenti che adottano i di- 
scendenti, e non già a coloro che adottano gli estra- 
nei ( 2 ) in modo tale però che sì questi che 
succedessero ad intestato , tanto al padre naturale qtrau- 
to a IP adottivo (3) (a). Da ciò deriva la distinzione fW 
i dottori fanno dell'adozione rigorosa in perfetta ( plcn 
ed in imperfetta (minus piena) (b). 

§. 187. Del resto , quantunque al presente le arro- _ 

gazioni e le adozioni sieno piu rare , non bisogna 

■■ * / ** * , 

f. a ,• §■ 8, Institi de adopt. i , \ ^ , 

/)• peti» h . fi 2 , Itist. fi • "f » 

(•) Opportunamente il nòstro Lanzellotti atverte j che qui 
per estraneo bisogna intendere chiunque non è discendente. (Eli * 
del Dir il. Ci*. ‘ di Bruno . Riord ,.T, 1, p, 127, in una nota ). 

ìv( 3) §• a- -, !«/. h. f. f «v m 

(a) Accadeva talvolta che un figHo adottato da un estraneo 
( cioè da chiunque, meno che dall’ ascendente ) essendo in se- 
guito emancipato , non succederà nè al padre naturale , nè aP \ 
padre adottivo. Questo inconreniente determinò' Giustiniano alla 
citata disposizione. Papiniano , Paolo e Marciano disputavano ira 
toro, se il figlio non chiamato dal padre naturale potesse istituire 
la querela d r inofficioso testamento. Imperocché le leggi nulla ag- 
giudicavano agli adottati sulla eredità del loro padre naturale , 
tranne il senotuseonsulto Sabiniano , il quale prescriveva dover" 
la quarta parte della successione lasciarsi a coloro che fra i tre 
maschi fossero adottati , e permetteva di reclamarla colia peti- 
zione di eredità ( actione J'amiliae ercisàundac ) L. io, §, 5 , 

C. de adopt. §. 1^, Irlst. de hered. quae ab intest. , . ed in 
questo, istesso luogo Theophil. Ma Alciato , Parer g'. VI , 3 e 
Raevard. de auctor. prud. cap. 6 , ~ avendo voluto correggere 
quel passo, maggiormente lo deturparono. La cosa è evidente. 
Siccome la legge Giulia e Papia e il Senatoconsulto Tertulliano^ 
avevano accordato numerosi privilegii ai genitori di tre figli, sem- 
brò giusto ai senato che per aver questi arrecato tanto vantaggio 
ai lóro genitori, godessero di un certo beneficio nell’ eredità del 
loro padre naturale , cioè di non venir eseluso dalla di costui 
eredità chi fra i tre maschi fosse stato dato in adozione^ 


(b) Potrebbesi da ciò inferire che V, adozione semipiena non gode 
di alcun effetto, per la ragione che mediante la stessa P adottante 
non acquista la patria potestà. Essa non manca però di effetti 
reali ( nota antec. ) ; imperocché sebbene P adottato non abbia - 
rispetto all 1 adottante il carattere di. figlio di famiglia , succede . 
però ab intestalo tanto al suo padre naturale quanto all" adottante 
isiesso , 2 i /fiSi^ fi, t. Si dice ab intestato perchè F adottante 

poteva a sua volontà preterire P adottato nel suo testamento. La 


/ 
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perciò credere covi Gudelino , Vinnio cd altri essere 
state le medesime affatto abolite , e che gli arrogati 
adesso non divengano figli di famiglia , ma bensì al-, 
trettanti alunni. Il contrario ricaviamo dagli esempi 
clic osservano Kulpis (i), Slrucliio (2), alle quali cose 
si può aggiungere quel che riguarda la Fusia ( 3 ). 

188. Suole ordinariamente qui riportarsi la unione 
delle proli , non ignota in Germania , un atto cioè 
in forza del quale i genitori , passando a seconde nozze, 
previa cognizion di causa , e dopo conseguito il con- 
denso de' curatori specialmente istituiti, ottengono au- 
torizzazione dal magistrato competente , acciò i figli 
procreati col primo matrimonio dell’ uno e dell 1 altro 
genitore, o delP uno dei due, succedano in egual parte 
co* figli comuni del loro nuovo matrimonio ( 4 ). Sì 
fatta unione è un vero patto successorio , della natura 
di molti altri ricevuti nella Germania , e perciò essa 
.non produce la patria potestà, come V arrogazione, e 
non ha quasi nulla di comune colf adozione, 

regola che dispone doversi i figli istituire eredi o eseredarsi è ap- 
plicabile agli eredi suoi costituiti in potestà , e non agli estranei 
fra quali si conta f adottato con adozione semi piena . 

Il diritto dunque dal quale si falla materia vieti regolata è un 
diritto particolare , attesoché nell' adozione i diritti di successione 
non sono reciproci , mentre il figlio adottivo succede nb intestato 
al suo padre adottivo, e f adottante non succede ali 1 adottalo, re- 
stando sotto la podestà di suo padre naturale che è un erede prefe- 
ribile all’ adottante. ( 1 ) De ad<>pt . et emancip. principum. 

( 2 ) In usu li od. Jf. h. t. et tù. de capite min . 

(3) Vedete B. JJuber. Praelect. ad Itisi, h . t. i4- 

(4) GaiL lib. a, obs . cap . 125. v 

DIRITTO PATRIO SUL TITOLO XI, 

• ✓ N 


L ; adozione è una istituzione tutta civile. I rapporti ' di pater- 
nità e di filiazione che in v r ii di 'questo- atto si stabiliscono , 
per natura non esistevano Essa dunque supplisce al difetto della 
natura , e creando nuovi vincoli , o perchè inesistenti o perchè 
interrotti dalla falce di morte , unisce colla reciprocità de 1 più - 
dolci rapporti due individui sino allora estranei T uno alf altro. 
In tal modo la beneficenza riceve tutta \ espansione deli* amor 
paterno, e Ja gratitudine tutte le delizie deli amor filiale. 

Ecco la gran ragione per cui in tutte le antiche legislazioni vi c 
stala sembianza di un’adozione. Gli Assirii, gii Egiziani, gli Ebrei, 
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i Greci , i Germani la conoscevano ; e per (In nel diritto eure- 
matico de 1 Romani ne abbiamo benanche ravvisata la istituzione. 

In quanto a noi, il diritto patrio antico relativo all’ ado2Ìoue 
allontanossi in gran parte dal dritto romano. Avea luogo T ado- 
zione e perfezionavasi per istrumento stipulato innanzi notaio , e 
r arrogaziorie per rescritto del Re a consiglio della! Camera di 
Santa Chiara che la causa conosceva. : 

In primo luogo non veniva concesso a’ figli adottivi il diritto 
della nobiltà e delle arme , e ciò per ragione della monarchia (*). 
In secondo luogo coll'adozione o coll 1 arrogazione non si viola- 
vano i diritti degli agnati e de* cognati , per modo che in forza 
delle napoletane consuetudini doveasi la mela de' beni antichi ai 
più prossimi aguati o cognati ; e gli adottivi violar uon potevano 
questa melò. 

Finalmente allorché l 1 adozione veniva concessa mercè lettere 
di grazia del principe , che dicevasi l'adozione onoraria, non por- 
tava questa il benché minimo pregiudizio agli eredi legittimi ( ## ). 

Ma comecché l’ambizione, la superstizione e tante altre cagioni 
han fatto sovente piegare dal loro retto sentiere le savie istituzioni 
dettate dai buon senso e dall'amore del vero bene , parecchi sci iubri 
( e specialmente all'epoca della formazione del codice civile fran- 
cese ) si sono sforzali a rappresentar come perniciosa l 1 adozione e di 
✓ sinistri risultamene apportatrice , affinchè .l’uso ne venisse pro- 
sciitto per rempre: tanto vero che il. progetto di legge sull’ado- 
zione ebbe a sostenere in Francia un genere di attacco non subì-' 
to dalie altre pani della nuova legislazione. Fu proclamata come 
inutile, e come funesta; ma le valorose e filosofiche risposte trion- 
farono, e il principio indicato da Eimeccio ( §. i ^5 di questo titolo ) 
ormai predomina nello spirito del codice del regno di Francia (*). 

Anche le nostre Leggi Cibili han serbato in essere una istituzione 
tanto vantaggiosa, malgrado gli esagerati inconvenienti predicatisi onde 
farla rimanere in eterna dimenticanza. 11 legislatore delle Due Sicilie 
ha anzi depurata l’adozione da’ riti e dalle formalità del Diritto ro- 
mano; ha bandite tutte quelle disposizioni che a 1 nostri costumi più 
non si convenivano ; ed ha ridotto gii effetti della medesima a 
quelli che strettamente corrispondono alla natura dell’atto. 

. Le disposizioni legislative che 1' adozione riguardano sono nella 
Parte Prima del Codice per lo Regno dólle Due Sicilie , LiO. 
/, Ti/. FUI . 

‘‘Viene questo titolo diviso in due capitoli : 

Il primo , DeW adozione e de' suoi effetti ( art. 266 a 276 J: 

Il secondo Delle forme dell" adozione ( art. 277 a 286 ). 

(*) Montesquieu Vili , 9. La nobiltà presso i. ltomani era inerente al 
nome di famiglia; presso di noi al sangue. ' • 

(**) V* Valletta, Guarani, cd altri scrittori sul diritto antico del Regno. 

(**•) Vedete il comentario ufficiale al titolo dell’adozione nel primo volu- 
me della mia opera sul Diritto Positivo del Regno. 


Jn quali modi si viene a sciogliere il diritto ✓ 

della patria potestà . 
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5. 1S9, Finora si sono diffusamente spiegati i tanti 
modi di acquistare la patria potestà : passiamo in que- 
sto titolo a vedere come la medesima si yieue a scio- 
gliere. . 

§. 190. Poiché la patria potestà consiste nel domi- 
nio Quiritario (i), se ne deduce questo fondamentale 
assioma : la patria potestà cessa per tutte quelle ca- 
gioni che fan cessare il dominio Quiritario (2) (a). 

§. 191. Sicché, viene a sciogliersi 1 ,° colla morte 
del padre , in guisa però che i soli figli di primo 
grado sciolgonsi dalla patria potestà ( sui juris filini) 
non già quelli di gradi ulteriori , qualora sia super- 
stite qualcuno sotto la cui potestà possono ricadere ( 3 ); 
a.° col massimo e medio cangiamento di stato ( ca - 
pitis diminut ione maxima et minima ): per esempio, 
coll' esser fatto prigioniero di guerra , colia servitù 


.fi) Vedete il §. i36 di questi Elementi. 

( 2 ) Quibuscumque modis dominium Quirilariuni desinit y 
iisdern solvilur jus palriae potestalis. 

(c) Imperocché la patria potestà era un diritto di proprietà sui 
figli ( §, i36 ) : e non 'essendovi altri popoli che esercitassero 
tale potestà sui proprii figli come in Roma ($. de patr . po- 

test.), costituiva essa esclusivamente un diritLo particolare a\citla- 
dini romani , e perciò quiritario. Dunque la cessazione della pa- 
tria potestà effelturvasi nell’ istesso modo di quella del dominio 
quiritario ( Rccitaz. ). '* (3) Pr, In$t. h. t . 

- ' ^ ' «V 
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della pena > colla deportazione del padre , o del figlio 
con cui si toglie il diritto Quiritario (i) ; 3 ° xol- 
r adozione perfetta L adoptione piena ), con, cui seb* 
tene il figlio di famiglia non resta sciolto dalla patria 
potestà ( non fiat sui juris ) passa non pertanto sot- 
to quella di un altro ( 2 ) ; 4° coll 9 emancipazione 
( emancipatione ) di cui parleremo fra poco. 

§. T92. Dallo stesso principio segue ancora, i° che la 
relegazione non estingue la patria potestà , poiché non 
toglie il diritto quiritario ( 3 ) (a); 2 0 che la dignità netn- 
jnen la scioglie ( 4 j (b); 3 .° e neppur Peseredazione ( 5 ). v 
§. 19.3. Giustiniano statuì pertauto che la patria po- 
testà andasse a sciogliersi colla dignità dei patricia- 


(OS* 1 e * 3 , IrislU. h . t. ' (2) 8 , Instit. h. t. ^ 

( 3 ) §. 2 Instit. h. t. L. 4 et q , §. 3 . j). de interd. et re- 
leg, Vedete il §. 227 , 5 ° di questi Elementi , 

(a) Vi era gran differenza fra l'esilio e la relegazione. L’esi- 
lio produceva la civica degradazione , e V esiliato era interamente 
assimilato allo straniero. Per esempio , Cicerone sulla denuncia di 
Godio perde colla condanna all’esilio lutti i diritti: di cittadino 
romano , divenne straniero , e non esercitò i diritti di patria po- 
testà sul figlio e sulla figlia se non quando ne fu reintegralo da' 
suffragi del popolo. Colla relegazione poi si perdeva il diritto di 
dimorare in città , ma conservavasi quello di cittadinanza : così 
Ovidio , relegato da Augusto al Ponto Ensino , noti cessò mai di v 
essere cittadino romano. E^li se ne gloriava in questi termini : 


Nec vii am , nec opes , jus nec mi hi ci vis , ademit , 

Nil nisi me patriis jussit abesse focis . 

Ipsc relegati , non exulis utitur in me 

^ .Nomine. Lib. V) ij.,.,, e j eg- 2 . 


In conseguenza noi diciamo che la relegazione non portava la 
privazione de’ diritti civili, e non estingueva il dominio quiritario, 
uè la patria potestà ( Ree. ). ( 4 ) Dion Alic. Lib. 2 , p. g 6 . 

(bj Egli è certo che anticamente le Vergini Vestali , e i Fla- 
mini Diali ( che sono i sacerdoti di Giove ) rimanevano sciolti dalla 
patria potestà; ma ciò non per la dignità del sacerdozio , bensì 
perchè passavano sotto la giurisdizione del pontefice massimo * 
( (juia> a pontifice maximo menu capiebanlur Gel. lib . 1 , 

cap. 12; Ùlpiati . Fragni, tit. 10, §. n/f.) La prigionia di guerra 
fa pur cessare la patria potestà ( vedete il §. antecedente ). 

( 5 ) L. 20 , Jf. de bon poss. cont. tab . * 
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to (i) (a) , del vescovato (a) , del consolato , della 
prefettura pretoria e della città, d > istruttore de 3 soldati, 
di avvocato fiscale (3) , ma in guisa da rimanere ia 
tutti i casi intatti i diritti di famigl inX4)- 

§. 194. La patria potestà , come abbiamo detto (5), 
finisce soprattutto colla emancipazione ; imperciocché 
per qual motivo il padre emancipar doveva i suoi fi- 
gli , e alienarli colla vendita immaginaria ( per aes 
et librari ) , mentre questi gli appartenevano come 

(tì L. fin. C. de Coni. liti. 12 , 4 , ~ Inst. h. t . 

(a) B'icovio , ad Trend . V. 1 di sp. 2 , ih. ut. , e Vinaio , 
Coniami l. ad §. 4 ) /<*'. A* t. sostengono die non debbasi attri- 
buire a Giustiniano l’origine di sì falle istituzioni. Al dir di co- 
storo Cass odoro lib. 6. Var. cap. 2. asserisce, che questo pri- 
vilegio era s'alo concesso ai palrizii ; ma Cassiodoro ha potuto pren- 
der noi zia di quest' ultima costituzione di Giustiniano $ e quindi 
ciò scrivere, come Reinoldo Var. cap. 19, c insegna , con ra- 
gion unenti desunti dalla cronologia. — lì intanto a sapersi che 
qui per pafrizii non s’ intendono coloro che appartenevano a 
una famiglia originaria di palrizii , giusta l’idea che ne' primi 
tempi della repubblica si aveva di questo vocabolo. Dopo l’im- 
pero di Cosiantiuo era costume di applicar sì fatta denominazione 
a' primi ministri dell’ imperadore , i quali esercitavano presso di 
lui le (unzioni quasi somiglianti a quelle di Richelieu e di Piazza- 
rmi in Francia Giuslimauo volle dunque sottrarre dalla potestà patria 
questi grandi d guitarii del suo impero , ragionevolmente opinando 
esser cosa ben assurda 1’ assoggettare all’ autorità del padre un 
lìgi io sotto la cui tutela era quasi sottomesso il capo istesso del- 
1’ impero. — J)eu presto le prerogative del patriziato furono a 
gira brigate da altri pubbì’ci funzionari!. I vescovi , nella loro 
qualità di padri spirituali del prneipe, i consoli, i prefetti del 
pretorio , i prefetti della città , i maestri di campo , e gli avvo- 
cali del fìsco le otteuuero colla Nov. #/, cap. 1 c 3 e colla Rag. 
ull. Cui. de decur. E quantunque i figli di famiglia e non gli 
enuncipati erano chiamati alla successione de' loro genitori morti 
ab intestalo , Giustiniano con tal privilegio riserbo a 1 figli in sì 
fatto modo emancipali tulli i diritti di famiglia. Quanto acqui- 
stavano mercé la dignità di cui erano rivestiti , ad essi esclusiva- 
mente apparteneva e non al padre , benché sotto 1' antico diritto 
fosse altrimenti , come risulta dalla L. ult. Cod. de cónsul. Così 
ancora, fuori della patria potestà essi conservavano salvo il diritto 
di succedergli , come dalla Noti. 8/ , cap. 2 ( Rccilaz. ). 

(2) Nm. 8t , c. 3. 

(3) Nav. 81 , cap. 1. aggiungete L. fin. Co l . de decurìon. 

(4) Nov. 81 , cap. 2. (5) Vedete il §. 191 , 4‘ * 
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( cose patrimoniali ) tes mancipi (i) , ed eran sog- 
getti ai suo dominio Quiritario (a)? Questa emancipa - 
7 àotie è, di tre specie: P Antica , P Anastasiana y è 
la Giustinianea . 


§. 195. L’emancipazione anlica(n) era un’azione della 
t c gg e (3) mercè la quale i figli maschi di primo grado, 
per mezzo , di ire vedi te ed emancipazioni 9 e altrettan- 
te manumissioni (b) ; le figlie e i nipoti , per mezzo 
di una sola uscivano dalla patria potestà (4) Quindi 
il padre alienava il figlio per es et librata , ma alla 
terza emancipazione per lo più aggiungeva il contralto 
di fiducia ( fiduciae ), in virtù del quale il compratore 
dovea riemancipare ossia rivendere il figlio al padre 
naturale accio costui lo manomettesse , e non già il 
compratore ; che perciò Cajo lo chiama' padre fidu- 
ciario» Anzi questa fiducia , ancorché ' omessa , era 
sempre presunta (5). 

196. Ber la costituzione dell imperadore Àna.~ ’ 
stadio i figli, uscivano - dalla patria potestà , in virtù 
di un rescritto del principe inserito negli atti , il cui 
effetto era quello istesso che conseguivasi colle eman- 
cipazioni e manumissioni antiche (6). (e) 


(1) Vedete il C. *35 .. \ v 

(1) n-detc il .36 } dl ?“ es " Element,. 

(a) Cosi chiamala perchè emana dalla legge delle XII Tavole 
( Hecitaz.,) ( 3 ) Vedete il §. 69, a 0 di questi Elementi. 

(b) Le ragioni di. questo rito sono perfettamente coerenti ira loro. 
Per diritto romano i fidi erano nel dominio Quiritario ( §. 1 35 . ) 
Le cose in questo dominio soggette potevano essere alienate. 
Bynckershoek , de rebus mancipi p . J * era lo stesso dunque 
per i figli* Alienati e manomessi due volte di seguito, ricadevano 
essi nella patria potestà; ma non avveniva lo stesso dopo la terza 
vendita e la terza manumissione ( §. i 38 , 2 0 ). Quindi , perche 
la patria potestà si venisse a sciogliere , vi bisognavano tre alie- 
nazioni , ed altrettante manomissioni. iC. B. D. 

( 4 ) Cajo , Inst. lib. 1 , tit. 8 , §. i. Vedete le nostre An- 
tic/ui/aies Rnmanae ; /i. t. §. 6 seq. 

§. ult, Inst . de legit . . agnati success. L . ull . C.. de 
crnanc. Uh. . » 

(fi) L r 5 , C. de emanc. lib . 

• - (0) Dunque la emaucipazione Auaslasiana effeltuivasi allorqtian- 


» 
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5* T 97* Finalmente Giustiniano , senz* abolire la 
costituzione Anastasiana, abrogò 1* antica e vana. for- 
inola, e volle che V autorità del magistrato fosse suffi- 
ciente (r), e anche quella di un magistrato qualunque , 
perche è un atto di giurisdizione volontaria fa), (a), 
198 . Siccome controvoglia niuno può essere pri- 
vato del dominio de’proprii beni, t se non per oggetto 
di punizione (m poenam ) , così, i genitori non pos- 
sono in alcun modo essere * astretti a emancipare i 
proprii figli (3) , se non ne > casi di punizione , cioè 
i° allorquando prostituiscono, le figlie ( 4 ) ; a° espo- 
. nendole bambine (5); 3* contraendo nozze incestuo- 


se 


( 6 ) (b). 


“ do il padre avea indirizzala al principe fa dimanda ali’ oggetto y 
e avea conseguito il rescritto col quale il figlio era - dichiarato 
emancipato. L’ osservanza di questa nuova formalità era però di 
difficile e dispendiosa esecuzione. Un cittadino che abitava in Africa 
era obbligato, per ottenere la emancipazione di- suo figlio, a 
inviare la sua domanda in Costantinopoli e di là impetrarvi il re- 
i scritto. Giustiniano corresse questo modo di emaucipazione colisi 
L. ult . C. de emano . lib. ( Reciiaz. ) 

(>) J. 6, Inst. h . t. Z. ult . C. de emano . 

(2) L. 36 , ff* de adopt. et emano . L. ult . C. k. t • Vedete 
il §. 69 , 2 P di questi Elementi. 

(a) Bisogna però 

i° Che . il padre si presenti innanzi a nn giudice qualunque , 
o in privalo, o in officio , in giorno di udienza o anche in gior- 
no feriale. Gli atti di giurisdizione volontaria non richieggono nè 
citazione, nè conoscenza di causale possono disbrigarsi in gior- 
ni feriali e fuori udienza L. 2, C. de Jeriis ; 2 , Inst. de lib * 

2° Che il figlio assista e consenta alla sua emancipazione ; 
giacche per diritto nuovo non può il figlio essere emancipato suo 
malgrado Z. N 5 , Cod. de emano . lib. Noe. 89, cap. 11. 

• 3 P Che il padre dichiari la sua intenzione di emancipar suo fi- 
glio ; e questi di acconsentirvi. 

4 ° Che il giudice inscriva V atto ne 1 suoi registri. • 

1 / emancipazione così fatta è perfetta* X. ult . Cod. de emano. 
,lib. ( Recitaz. ). - . ( 3 ) §. ult. Inst. h • t * L. 3 i , Jf. h • C 

- (4) L. 12. C . de episc. aud. L. 6. C . de spedi* 

( 5 ) L. 2 , C* de infant. expos * Nov. i 53 , c. t. 

(6) Nov. : t2 c. a. > ' ' 

(b) I dottori aggiungono altre cauife , come la sevizia del pa-^ 
drc , per la Leg.Jtn. ff* sì àparent. r/nis manata j V arrogazionè 
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§. 199. Presentemente Ja patria potestà si scioglie 

eolia morte. Il cangiamento dello stato (capiti* demi - 
nutio ) e quasi ignoto. L’emancipazione antica e Vg.na* 
nastasiana sono abolite da lungo tempo. La Giusti- 
nianea per verità, non è disusata , ma rare volle si 
adopera, perchè nella maggior parte de* luoghi i figli 
per lo matrimonio e per l’economia separata sortono 
’ dalla pàtria potestà , salvi ed intatti rimanendo i di- 
ritti della famiglia. % Questo modo proprio ai popoli 
della Germania i vien chiamato volgarmente quasi 
eman cipazion^éì emancipazione tacita* 

§. 200, In alcuni luoghi, e specialmente ove vige 
il diritto di Lubeck , come -ancora nella Vestfalia, il 
padre , dovendo passare a seconde nozze , assegna ai 
figli dèi primo matrimonio una parte dei suoi beni , 
per atto pubblico. In tal caso questi figli passano sotto 
tutela ; son detti separati , e non succedono con i 
;non separati ai beni posteriormente acquisiti. ^ v 

fatta in pregiudizio del Pi rii pubere , Z. 32 ,J^* de adapt . eternane . 
il legato lasciato , o danaro ricevuto a condizione di emancipare 
il figlio , per la Z. 92, ff, de cond . et dem . §. ’.fk*, 1 » 54 fiw# 
a parerti, muntimi Ma nella Leg, fin* si a parent.vfuis manurn, 
si fa menzione di una pena straordinaria e di un privilegio non 
applicabile a casi simili ( quod ad exemplum won tràhituR ) 

( §• 60 .). L’ impubere arrogato colla leg. 32 , ff, h. i. può di-> 
'venire di proprio dritto ( sui Juris ) , se divenuto pubere non 
ratifica T arrogazione ; ma non perciò costringe il padre ad eman- 
ciparlo , perchè in queir intervallo V effetto dell' arrogazione era 
sospeso. Finalmente, colui che riceve un legato, o qualche som- 
ma a condizione di emancipare , neppure è costretto di farlo , 
ma qualora se ’1 ricevesse, spontaneamente, si obbliga ad emancipa* 
re, poiché dipendeva da lui di ricusare il legato o il danaro. 

• * ' '• * • *- / u. • t 

. * • * , ^ * > 

DRITTO PATRIO SUL TITOLO XII. 

' * « . , * r . *** > 

4 *’ ' ‘ < / 
• \ 

4 »v. ... • . » # 

Allorché nell’ appendice del Titolo X parlammo della Patria 
Potestà secondo il diritto 'odierno ( pagina 117, e .118 di questo 
volume) , facemmo avvertili i giovani studiosi di dover nel lesto 
delle nostre Leggi Civili distinguere quegli articoli che riguardano gli 
effetti personali della patria potestà da quelli che si riferiscono agli 
effetti reali, e dagli altri su i modi co 1 quali la patria potestà si 
estingue. Questi ultimi articoli sono da conferirsi col titolo prcscute. 
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- ..TITOLO XIII. 

/ * » > 

« \ 

Delle Tutele . : 

. * 'V • . . 

SOMMARIO 

5 * 201 Sudtlivìsicjnc delle persone indipendenti — 902 Le donne e gV impu-, 
beri sono soggetti alla tutela — 2o3 Definizione della tutela: c( nella nota) 
analisi della stessa — 204* Che s’ intende per munus puhlicum — 206 Chi 
può esser tutore — 206 Ostacoli alla sua amministrazione — 207 A chi si dà 
tutore •• 208 La tutela testamentaria esclude la legittima e la dativa •* 209 

. Tic specie di tutte la. I 

■*' " \ ‘ # - • 

' ^.201. Dicemmo che gli uomini sonoo di proprio di- 
ritto {sui juris) o di diritto alieno (. alieno juri subjeetos ) 
e questi ultimi o alla patrid potestà o alla dominicale 
soggetti, per cui gli uni si dicono figli di famiglia , gli 
altri servi (1) Della divisione degli uomini dipendenti 
dal diritto alieno ne abbiain parlalo finora : passiamo 
adesso a trattare di uu' altra divisione delle persone 
sui juris , .le quali o sono soggette alla tutela o alla 

curatela , o nè all’una nè all'altra (2'). 

*» * ' m r * \ ✓ 

202. Parve cosa giustissima ai legislatori di met- 
tere sotto .l'altrui tutela coloro che per l'imperfezione 
dell'età o del sesso non potessero difendersi. Essi quindi 
- tenevano soggetti alla tutela i pupilli fino alla puber- 
tà (a), e le donne senza marito (b) ( 3 ). I puberi incapaci 
per » cagion dell' età , 0 per altri motivi , di animi- 
*-nistrare le proprie sostanze, erari soggetti alla sola cu- 
ratela. (c) Ma già alPepóca di Giustiniano la tutela 'sulle 
donne era stata intieramente dimenticata. 

(1) Vedete ,il §. 128 di questi elementi . » (2) Pr, Inst. h. t . 

(a) E’ all’ età in cui le passioni sono ancor nascenti , in cui 
r esperienza non ha per anco il luminata la sua ragione, che l’uo- 
mo è più facilmente trascinato dalie seJuzioni di lutto ciò che 
lo circonda ( Recitaz . )• 

(b) Per la naturale fragilità del sesso vollero i Romani che le 

donne fossero sotto la tutela de’ loro più prossimi agrati. V . la 
nota seguente ( Recitaz. ). - < 

( 3 ) Vedete le nostre Antiquit . I lom. h . t. §. 16 seq. 

(c) La condizione delle donne all’epoca della pubertà era men 
vantaggiosa di quella degli uomini 5 poiché le donne rimanevano 
in perpetua tutela, se non fossero sotto la potestà maritale o 


\ 
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§. 2 o 3 . La tutela pupillare, la sola di cui qui trai* .. 
tiamo , come Servio Sulpicio la definisce, è la forza 
e la potestà accordata e permessa dal diritto civile 
su di un capo libero, per difenderlo nel tempo in cui 
la tenerezza dell età non permette difendersi da se (a)*‘ 

•*. « { % * * ' t # . ? * ^ . . y». 

non avessero procreati tre figli. In quest' ultimo easo ia tutela 
finiva in forza del diritto denominalo fu* triurn liberorum . Per 
tal modo le persoue soggette all 1 autorità tutelare erano gP impit * 
beri , i pupilli ; Je donnei. 

(a) Tutela pupillari» est i)ìs et potè stai in Capite liberò •> titl 
tuendum eum , qui propler aetalenx suam se sponte defenderò 
nequit , jure civili data ac pertnissa , §. i , Inst. tu £• Li 1» 
pr.jf. eod . — Analizziamo questa definizione. Caput liberurrt è co- 
lui che non dipende da alcuno ) Cioè che gode l 1 esercizio de 1 suoi 
diritti civili ( sui Juris ). Aido Gelilo , lib. 5 , capi 5 Ui~ 

piano. Fragni, tic . 11, §. 5 . Pare che Servio abbia adoperato 
un tal vocabolo , poiché definiva la tutela irt generale , c non 
la pupillare in particolare , ad oggetto di comprendere sotto 
una voce generica e gP impuberi e le donne , le quali perso- 
ne , presso i Romani , vis.ero soggette a perpetua tutela , come 
abbiara dello nel §. antecedente. La forza e la potestà ( vis 
et potestas ) differiscono fra loro come il più e il meno. La 
forza importa qualche cosa di piu della potestà. La forza in- 
dica Patto secondo, come dicono i filosofi: la potestà dinota 
soltanto il primo. Quindi presso Tacilo la forza ( vis ) si op- 
pone all’ imagine della potestà o dell'imperio , Annal. lib. 
ìS, capi 14 } al puro nome , iòidi tib. 3 , cap. 5 all' appa- 
renza , lib, 3 , cap . 3o- al puro onore , Risi, libi 2, cap. 29} 
alle cose vane, tib . i 5 , Annal. -cap. 3 i* Il tutore dunque 
esercita il dispotismo diciam cosi ( vim ) sull 1 infante $ in vece 
del quale egli fa lutto 5 esercita la potestà o l 1 imperio ( potè - 
statevi ) sopra, colui che comincia a ragionare , perchè questo 
infante agisce sotto l 1 autorità del tutore. Legt 1 , §. 1 f} i de , 
administri tut 9, Inst. de inutil stipi L. 5 , §. 5 l , ff. 
de R. J, Ciò devesi osservare nella tutela delle donne , rispetto 
alle quali i tutori esercitavano il potere non già la forza , .. non 
vim $ed potestalem exercebanl. Fin qui la nota delle Istituzioni * 
Nelle Recitazioni poi vi si soggi ugne quanto segue* -a: II Senso 
• della definizione in discorso è dunque il seguente : « La tutela è 
» una forza stabilita ( su gV infanti ) è una podestà ( su i pià 
» adulti ) , sopra un capo libero ( cioè sulla donna e sul pu- 
» pillo ) per proteggere colui ( o colei ) , che la debolezza della 
» età ( o del sesso ) t rende incapace dt difendersi da se w. Cosi 
la intese senza dubbio il giureconsulto: ma sembra che Tribolila - 
no , essendosi a 1 tempi, suoi rimossi la tutela delle- donne , avesse 

. - E in. T. li n 
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* \ jjV 2 o 4«E poiché la tutela n on è che , la forza e la 
potestà accordata e permessa dal diritto civile (i), 
i Romani ne dedussero che Ja tutela sia una carica 
pubblica (2) (a)* K 

2 o 5 . Donde segue: i° che.i figli di famiglia pos- 
sono essere tutori ( 3 )(b); 2 0 che per lo .contrario , i 
sservi, i forestieri, le donne non possono esserlo (4 ì (c). 
Son esclusi per tanto da questo numero, la madre e 
, r ava, che Giustiniano volle preferire agli altri agna- 
ti ( 5 ) (d). , . 

+ • % • ^ 
s ' * " # » ^ / 

risecato dalla definizione aulica quel che ho supplito fra le pa- 
.renlesi , onde adottarla. 

Intanto, malgrado ciò, l'oscurità, 1 ’ ambiguità e la verbosità 
sono i vizii che si rimproverauo a questa^ definizione. i° Che vuol 
..dir quel capo libero , e perchè non dir semplicemente, che la 
t ulcla e una forza , un impero stabilito sul pupillo ? dunque 
,è oscura : 2 0 Non si sa se queste parole in capile libero si ap- 
plicano al pupillo o al tutore $ dunque è amb gua. 3 ° In fine , 
le parole vis ac pnleslas non sono esse una inutile ridondanza ? 
dunque è verbosa. Ma ciò che si è dello di sopra basta per giu- 
; siificare la insussistenza di così falle osservazioni. ( Recitaz . )• 

.(1) Come si è veduto nel §, antecedente. 

(2) Pr . Inst . de excus. tut. 

(a) Carica dicesi ciò che siamo obbligati adempiere per legge, 
per consuetudine, o per comando di colui che 'ha diritto di or- 
dinare* Munus dicilur quod necessario obimus , lege , more , 
imperiose ejus , qui jubendi habet poteslatem , I. 224 , pr. 
Jf. de V. S. , 18, ff. eod. e su questa Legge Coeeldd. 

,in Comment . p. 2^5 , seq. - 

( 3 ) Pr. Inst. qui lesioni, tut. dari poss . Vedete 'il §. i 3 g 
scolla nota corrispondente. 

* (!>} Considerati, giusta quel che si disse nel § i3o, come padri 

di famiglia allorché occupavano un pubblico ufficio, possono per- 
ciò amministrare la tutela ( Recitaz. ) - 

( 4 ) t L. 22 > de (est. tut. , L. ult. Jf. h. t. L. 2 , ff. de 

reg . jur. 7 .. • ... ; . ✓ 

(c) I primi sono di una incapacitò tale , che restano esclusi da 
.tulle le funzioni appartenenti a' soli cittadini ‘romani. La donna 
dichiarata dalle leggi inabile .ad esercitare alcun ufficio pubblico 
e personale , era un tempo anchessa ridotta in tutela. ( Recitaz . ) 
.v; ( 5 ) Nov. 118. cap , 5 . *. 

(dj La ragione di tal disposizione e tratta dalla viva e tenera 
affezione chela madre e l’ava portano naturalmente a' loro figli 
e nipoti , la quale esclude ogni idea di sospetto di cattiva gestio- 
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206. Essendo dovere del lulore di difendere 

- ; ;v ’ , j * , , • ^ • 

il pupillo, che per cagiou dell* età da se noi po- 
trebbe (r), ne segue che la tutela legittima 
tiva restino impedite , c la testamentaria sospesaci 0 
per la minor età (2); 2 0 per lo furore e la dementa (3); 
5° per sordaggine, e impotenza di , parlare (4)* .. 

§. 207. Poiché P uomo libero è soggetto a que- 
st* autorità (5) ne segue : i° che il tutore è dato 
principalmente alla persona p non alla cosa (6) (a) r ; 
a° che il tutore non si dà a chi ha il padre vi- 
vente (7) ; 3° né al servo, perché niun di loro è 
capo libero (8) ; 4° anz ' anche al forestiere, per- 
chè questi non gode della libertà propria de'citladini 
romani in forza della quale si. reputavano capi li- 
beri (9). , ' v ' . - ‘ 

§. 208. Del rimanente, per Legge delle Xll Tavole 
era stato espressamente prescritto: in quel mòdà òhe un 
padre di famiglia avrà dettala la legge sulla Jamiglia , 
sostanze e tutela della sua cosa , così gli si faccia 

diritto (b). I giureconsulti romani riguardavano la tu- 

* . / • / ' ‘ » 

, » v 

ne Le donne ciò malgrado non sono tutrici de’ loro figli , .clic 
sollo l’espressa condizione di rinunziare alle seconde no/ze e at 
privilegio del senato-consulto Vell^jano , il quale scioglieva d* 
qualunque obbligazione le donne cauzionanti. V. il §. 221 ( Recitaz .) 
'1) Fedele il §. 2o3 di questi Elementi t - 
2) i3 , Inst. de e xcus. tut. (3) L . pen. Jf. h. t • 

4) L. 1., §. 2 et 3. L. pen. ff.' h. t. 

5) Rivedete il §. 2o3. • 

(6) §. 4 Inst. qui testarti, tut. dar. poss. L . 12 , . i4 ff* 

de tesi am. tut. ^ . - ..... 

(a) Intanto il tutore amministra pure i beni del pupillo. Anzi 
delle volte vien destinato per im solo alto v come per esempio , 
per T adizione deir eredita , L. io, pr. ff. de test. tut. L. 17, 
5*. 1 y ff. de appellai. L. 9 , L. i3 y pr. ff. de tut. vel cur. 
dal . E anche se le sostanze del pupillo fossero considerevoli , 
e avesse beni in Africa o nella Siria , etc. si danno più .tutori. 
L. i5. ff. de test. tut. L. il, pr* ff. de lui. dat. Ma in que- 
sto caso egli c destinato propriamente non alta cosa, ma alla persona * 
, (7) I >4 23p , pr. ff de V. S. prina List. h. (. , L. §• 
tilt. (f. h. t. (8) Fedete i §§. 128 e 2,0 3 colla nota. 

(9). Cieer . prò A. C ardua , c. 33. 

(b) Palerfamilias uti Icgussit fuper faoiìtia , jyrcunia , tute-. 


tele come una eredità. In. quel modo dùnque che un 
crede chiamato nel testamento esclude' il legittimo 
il quale altrimente succederebbe ab intestato (i ), così 
la tutela testamentaria esclude tutte le altre tutele , 
cioè : la legittima e la dativa (2). E siccome delle 
Tolte il pretore dà il possesso de* beni a norma 0 con- 
. Ira le disposizioni testamentarie, cosi in mancanza della 
tutela testamentaria o della legittima , il pretore istes- 
so destiua il tutore. 

§. 209. Vi sono dunque tre specie di tutela: la /e- 
stamentaria , di cui vien trattato -nel titolo XIV ; la 
legittima spiegata nel titolo XV e seguenti ; e final- 
- 1 mente la dativa , introdotta in sussidio dalla legge 
Atilia, e Giulia vTizia, di cui parleremo nel titolo XX. 


N. B. Le indicazioni -relative alla tutela secondo il 
diritto patrio sono state collocate in continuazione del 
' titolo XXVI di questo libro primo delle Istituzioni. 
Sarebbe però conveniente a mio credere che se ne fa- 
cesse anticipatamente la lettura , affinché in ciascuno 
de’ titoli che seguono , . concernenti tutti la materia 
delle tutele , tranne il XVI° , i tironi aver possano 
una norma onde conferirli corrispettivi articoli delle 
Leggi civili attualmente in vigore. r ■ 



lave rei ture , ita jas esto > XJÌp* Fragni, tit. 11 , i 4 * Ab- 

biami ritenuto i vocaboli tutela della sua cosa ( tutelale rei 
suae ) , perchè si rinvengono presso LJlpiano , nel pr. Inst. de 
jL.tfalc. , nella L . 11 0 , ff. de verb . sign. e in altri luoghi \ 
oltre che nulla hanno di assurdo , imperocché i figli di famiglia, 
erano cose patrimoniali ( §. i 35 ); e quindi il padre di famiglia, 
nel destinar loro il tutore , disponeva per la tutela .della sua 
Cosa ( legabai de tutela rei suae ). NuIIadimeno il tutore davasi 
alla persona ( §. 207 , 1 ) , poiché le sue funzioni non comincia - 
N vano che alla morte del padre , allorché il figlio principiava ad 
* essere persóna o capo libero. 

-, (1) L. 39, ff. de adquir. haered» 

( 1 ) L. 7/j pr. ff. de {est. (ut, 
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-• TITOLO XIV. 

* , . t . f * • " I s 

, r « s < .-I v » * 

« ' 

• * * * % , % ' 

Chi può essere nominato tutore con (estarnenloi 

• — • SOMMARIO' 

- : ** . ' i . . ' ‘ . 

C. aio Origine della tutela testamentaria an Fondamento della" medesi- 
ma -- ara Sua applicazione — ui 3 Quali persone possono essere nominate 
tutori e in qual modo — a »4 La speranza di una tutela testamentaria è 
di ostacolo alla tutela legittima » ut 5 Conferma del tutore testamentario 
— 216 Modo di operarla - 217 Diritto odierno relativo alla medesima* 

§. 210. Poiché un padre di famiglia, come dicem- 
mo nel §. 208, può disporre per la tutela della sua 
cotto (a), egli è un assioma ricevuto in diritto: // padre , 
con testamento , o con codicillo confirmato da testa- 
mento, può destinare il, tutore ai figli soggetti alla 
sua potestà , e che non saranno per ricadere sotto 

la potestà di .un altro (h) (c). 

- * * , / \ # % Vi 

\ "‘(a) E siccome i figli rispetto ai padre venivano considerati co- 
me cose , e non come persone , come si è veduto nel §. 1 35 . 

{ Recitax. ) 

(bj Pater liberi* , in potestatc sua constitulis , et in alterili s 
potestatem non recasuris , tufores testamento , vel codicilli* te- 
stamento conftrrnatis , dare potest , L. 1 , pr„ Z. 3 , pr. ff. de 
tcstam . tut. $. 3 ., Inst. de (ut. . L. 73 , §. r , Jf. de reg . jur. , 
Vedete j §§. i 3 , 9* e 307 , 2.° di questa Opera. 

Analizziamo alcune parole di questa legge decemrirale. t Pater: ' 
questo diritto non compete dunque nè alla madre , nè all’ ava , 
nè al fratello , nè alla sorella , ma esclusivamente a] padre; 2. 
Liberi: in potestate sua eonstìtutis iv la legge delle XII Tavole 
non ha inteso parlare degli estranei , ma de" figli suoi i quali sou 
cose nel dominio del padre. 3 . Et in alterius pot estate ni non - 
recasuris : tali sarebbero i nipoti , i quali alla morte del loro avo 
ricadono sotto la potestà del loro padre. £ perciò non si può > 
giusta la regola esposta nel paragrafo 207 , dare a costoro un tu- 
tore ( Recitaz . ) ^ >'•*.. : 

(c) Benché la tutela testamentaria derivi necessariamente da que- 
sta Legge delle XII Tavole, L. rio , ff. de F. S ., è però evi- 
dente che prima dei Decemviri era conosciuta in Roma, come si 
vede coll' esempio di Lucio Tarquinio il vecchio, che il Re Anco 
con testamento destinò tutore de’ $uoi figli. Vedete Tito Livio ? 
Ji*. t , cap . 

' ' : . ‘ * * 
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' ali. Sicché , il fondamento di questa tutela è 
a patria potestà (i). : . ** 44W' v r , . ? ^ - 

V 2 i 3 . Da questo, principio segue : i° che il solo 
padre, o d’ avo che ha i figli sotto la sua potestà, possa 
destinare il lutore, e nou già la madre, P ava , o al- 
ilo estraneo ( 2 ) ; * 2 ° che il padre destini i tutori ai 
Mici figli (a) dell* uno c dell’ altro sesso non ematici» 
pate rna ritenuti nella sua potestà (*); e anche a co- 
loro die sieno stati eseredati (3) (b) ; anzi 4° per beni- 
gna interpretazione li dà pure ai postumi (c) , purché 
fossero in quello stato, in cui, se il padre vivesse, sa- 
rebbero eredi suoi, e soggetti alla sua patria potestà (4)u 
-€. zi 3. Poiché questa tutela si paragona alP eredi- 
tà (5); ne segue: i° che il tutore ordinariamente debba 
esser dato con testamento; 2 0 che la tutela potrebb* esser 


(1) Z* 73 , §. 1 , ff. de reg . jur. Vedete il §. 23 9 , 9* di 
questi Elementi . . '(2) L. 1 , pr. ff. h. t. 

(a) Col vocabolo latino liberi intendiamo altresì i postumi e nipoti 
di entrambi i sessi : colla voc e jilii s ’ intendono i postumi e le figlie, 
non i nipoti.* Talora però si osserva il contrario come nelle LL . 84 
e aoi de F. S. Non è questo per altro il luogo di una interpretazione 
estensiva, poiché col tutore legittimo , o anche col dativo si è prov- 
veduto abbastanza alla tutela de' nipoti. 

(') E evidente il motivo per cui a' figli emancipati non potea 
il padre assegnare un tutore testamentario : la legge voleva che 

i figli a’ quali doveasi destinare un tutore per testamento dove- 
vano essere sottoposti alla potestà pairia , in palesiate sua co/i- 
stitutis .. Or i figli emancipali non erano p»u sotto potestà. Z. 1. 
pr. ff. li, t. - ' ‘ , . , s ' 

( 3 ) L . 4 , ff. li. t. Vedete il §. 192, 3 °. di questi Elementi „ 
Vedete aucoia Tach. Hubcr. Disseti. Hb. a , Diss. 4 * §• 

jp. 33. . . 

(b) Potrehbesi dire che i figli diredati nou han bisoguo di tutore, per 
la iasione che nulla posseggono? A qu,estQ si risponde, che anche quan- 
do non abbiano alcuna pióprieià possouo aver sempre un tutore, per- 
chè il lutore è dato principalmente alla persona de’ pupilli. D altronde 
può avvenire che i figli diredati abbiano beni per parte della loro 
madre , del loro avo , o deli* ava materna ( Recitai. ) 

(e) Imperocché i postumi , tutte le volte che si tratta del loro 
vantaggio , si considerano come già nati. Quoties de comodis eorum 
agitar , prò jatn natìs habentur. L. 7 , ff. de stata hominurn. 

( 4 ) y. 4 , Jnst. de fui. L. 1, §. 1, L , 6 y ff% h. t. 

( 5 ) Fedele il §. 208 dì questi Elementi. ' -• 
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data anche con codicilli confiVmati dal .testamento, poi- 
ché essa viene adulata alla lealtà del tutore (t) (a); 3° 
che si possano^ legittimameli Le nominar tutori, lotti 
coloro che possono testare, purché sieno capaci di pub- 
bliche cariche (2): per esempio, i servi nominati tu. 
tori nell 1 atto istesso che si conferisce loro la libertà 
(quale libertà- persuasesi accordata. ai servi proprii dei 
testatore) (3); eosi pure i figli di famiglia (4) (b), t ma- 
gistrati (5) , i furiósi .e;i minori , * sebbene , durante 
P impedimento (6) , il tutore, viene destinato dal ma- 
gistrato (7) (c) ; 4° che non possa darsi per tutore una 
persona incerta (8) (d). Intanto nella tutela vi è questo 


(1) L . 3 , pr . ff. h. t . 

(a) Quest’uso sembra essersi introdotto sat motivo , che il pa- 
dre tutelando con testamento, fa uqa v specie , di fedeco annesso , 
confida cioè suo figlio alla fede di un tutore. Or possono per leg- 
• ge i f’edecomuiessi lasciarsi con codicilli o con testamenti ( Reeitaz. ) 

(2) L. 21 , ff h. t . Vedete U §. 204 e seguenti . 

( 3 ) §. 1 , <Inst. h, t. ( 4 ) Fedele il §.“'ao 5 , 1^. 

^(b) Non già le donne ( Reeitaz . ) . ' 

( 5 ) L. 20 , J.'t ,JJ. h. t* ( 6 ) Vedete il $. , 1*, 2®. 

(7) L . 10 , 17 , ff 1 de excus* 

(c) Giova anzi osservare che la legge deferiva un potere pii* 
esteso al padre che nominava col suo testamento un tutore a" fi- 
gli , che al pretore il quale Io dava . di ufficio. Il pretore nou 
poteva nominar tutore un furioso , un minore , un sordo- muto , 
mentre il testatore ne aveva il diritto. E benché questi tutori non . 
amministrassero la tutela e si fosse provveduto alla loro incapaci- 
tà colla nomina di un altro tutore , erano nondimeno tutori di 
pieno diritto j e tostocchè i minori ^pervenivano alla loro maggior 
età » o i figli ricuperavano la loro ragione, o i sordi-muti acqui- , 
stavano la parola e T udito , riprendevano i 1 amministrazione della 
tutela §. 206. ( Reeitaz . ) 

(8) L. 20, pr.et L . Zo A ff* h. f*. 

* (d) Imperocché anticamente si osservava lo stesso per la astiti»- 
zion dell’ erede. Vedete i §§. 523 e 53 g di questi Elementi. — 

E sebbene colla legislazione posteriore fosse stato tolto il divieto 
d’ istituire una persona incerta , pure rimase conservata la dispo-- 
sizione del diritto antico per la tutela testamentaria. La ragione è, 
che colui il quale destina un tutore a’suoi figli è spinto dalla con- 
fìdenza che ha nella persona : or come investire della propria con- 
fidenza una persona sconosciuta ? Caduca sarebbe sempre quella. dispo- 
sizione testameularia . colla quale si dicesse : io> nomino per tutore 
de' miei figli colui chf sarà console l'unno appresso ( Mecilaz. > 
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(lì particolare, 5 ° che il tutore possa esser dato- con 

testamento non solo puramente e sotto condizione, ma 
a cominciare da un certo tempo ( a -certo tempore ) , 
ci finire in un certo tempo ( iti cerium tempus ) (i). 
li che non accade nell’eredità (a). - > /i - v 4V' 

ai 4 » Dallo stesso, principio dell’assimilazione del- 
la tutela alla eredità deriva ancora *6°, che , re- 
lativamente alla tutela, ninno possa morire in parte 
con testamento, ed in parte ab intestato « ( 3 ) ; sicché 
7° se per un sola volta fosse stata deferita la tutela 
testamentaria, o vi fosse almeno speranza che essa sa- 
rà testamentaria, allora non vi è luogo alla tutela le- 
gittima (4)- (a)* >. •■>.« - V— ; / ?< \ vS 

.* 2i5. Benché per: legge sia evidente i° che il 

padre non possa dare il tutore ai figli emancipati , o 
puramente naturali (5); 2° chela madre, o un estra- 
nei, non possa darne ai figli impuberi (6), anche isti- 
tuendoli eredi 5° e che questa nomina del tutore 
non possa validamente farsi con codicilli non confir- 
mati da testamento (7),. pure in questi casi il magi- 
strato suole interporvi la conferma , la qualeèwntìtf* 
to con cui si supplisce dal magistrato ciò che manca 
alla destinazione testamentaria del tutore (8). Sicché 

.V "■ * *, -, ' * .* • * ♦ ' ' ■ . * / * ' 

(1) L. 8, 5. t. §. 3 , Insiti, h. t t 

(2) Vedete il §. 544 » 

( 3 ) Neminem posse prò parte lestatum , prò parie intestatimi 

decedere, /■ : uff- de regulis juris , 5 , Insù, de hcred. institi 

( 4 ) L. Il , pr. §. I , ff. h. I. 

(а) Per esempio un testatore nomina Tizio per tutore de 1 suoi fi- 
gli ; alla morte del testatore Tizio cade nello stato di demenza o 
d' imbecilliti* *, potrebbe il più prossimo agnato supplirlo nella sua 
qualità di tutore legittimo l Nò , perchè si può sperare che il tu- 
tore testamentario ricuperi la sua ragione. In questo intervallo , 
come dicemmo nel ^ 206 , il pretore provvede alia tutela , iiq- 
jninando un tutore provvisorio ( Rrcitaz. )• 

'&) ledete ti §. 212 , 2 0 di questi Elementi \ 

[ б ) Rivedete ^..citato §. 2*2, t p .r 

- (7) Fedéli ti §. 2i3 , i° :*)<■ 

% 8 ) Confi malio est actus , quo id , quod tuloris dationi te*- 
ìlamentariGe deest , mogi stradi suppletur , L. 1 , J. 1 \ JF. de 
qanf.. («fi* tilt. hat K de lui. R. -32 , ff.- de è xcu,s% 
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i tutori che sono- confirmati senza inquisizione (*) (a) 
si considerano come testamentarii (1). 

§. 216. Tale conferma si fa, o senza inquisizione, 
allorché un padre destinò il tutore illegittimamente (b), 
per esempio , o-al figlio emancipato , o affiglio na^ 
turale istituito o con testamento o con codicillo non 
confirmato da testamento (a), o precedente inquisizione, 
o se il magistrato inferiore confermi ^istituzione sotto 
eduzione ( cum satisdatione ) ( 3 ); se la madre o Y estra- 
neo abbia destinato il tutore alfimpubere istituito , o 
il padre al suo figlio naturale non istituito (4)« Se 
madre abbia poi . nominato il tutore . al suo figlio 
non istituito, il tutore non debbesi, ma suole confir- 
marsi colla inquisizione ( 5 ). Del rimanente, siccome 
questi tutori sono confermati non tanto per giudizio 
del testatore quanto per la inquisizione', si riguarda- 
dano perciò come dativi (6). 1 * 


*) La inquisizione è quella informazione che il 
dee della idoneità del tutore. 

(a) La conferma del tutore è dunque necessaria, qualora vi è vizio 
nella nomina del tutore testamentario. Or questo vizio può esistere : 

1° o nella persona del testatore, nel modo di nomina del tutore. 

Vi è vizio nella persona del testatore, o per meglio dire, è' 
viziosa quella disposizione testamentaria la quale nomina un tu- 
tore a" pupilli che non sono costituiti sotto la patria potestà. La 
ragione è che la patria potestà , come dicemmo nel § 211 , ò 
il fondamento delia tutela testamentaria. 

Vi è vizio nel modo , allorquando il tutore non è stato no- 
minato col testamento o col codicillo confermato da! testamento. 
Nell" uno e nell’ altro caso la nomina del tutore è nulla di pieno 
diritto. Intaulo , siccome in favore della persona chiamata dal 
testatore nasce una forte presunzione di tutta la sua confidenza , 
cos'i il pretore ha giudicato equo il sanzionare la dazione di questi . 
tutori, facendo sparire il vizio della nomina con una legale con- 
ferma ( Recitaz. ) ' (i) L . 3 < ff. de conf. tur.. 

■ (b) E si 'deve altresì esaminare : Ja volontà del padre ha o , 
no perseverato ? Si ptcsume che essa non continui se si scuoprano 
nel tutore costumi depravati , o inimicizia dello stesso conica il 
„ padre del pupillo , o un contralto disvanlaggioso col figlio. L. 8, 

9, io y ff. de conf. tut. (a) ull. Inst. de tut. L. 

L. 3 et 6 i'ff. de conf, tut, ( 3 ) L . 5 , ff, h, 1 . ; 

( 4 ) L. 4 ^ ff* de test. tut. L. 1 , ‘ Jj. • * 2 % L. 2 e 7 , ff. de 
conf. /ut. ( 5 ) Z. 4 ? Cod. de test. tut. Vedete Bynkershoek , 
Qln, lib. 2 3 cap. (6j L . 5 , de conf lui. 



f * „ 


magistrato pren- 


■ u. 
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§. *217. Attualmente in Germania sono confermati 
ili generale tutti itutori, sieno legittimi, sieno testa - 
mentarii (1); il che uniformasi alle consuetudini della 
Frisia (2), quantunque in quelle regioni la tutela le- 
gittima de* genitori 'ne venga esclusa, ( 3 ) 

, t * ’ 

. TIT OLO XV. 

' * > * “ * , 

* ' * 

Della tutela legittima degli agnati . 

SOMMARIO 

M % 

^ • 9 • 

- . 1 ✓ «, * 

§. 218 Quando ha luogo la tutela legittima — a 19 Fondamento e divisione 

della stessa — 220 A chi spetta la tutela legittima per diritto antico,** 4 

221 E a chi per diritto nuovo 2** Come si estinguono i diritti di 

agnazione e cognazione. „ 

. * . •* . / . • . 

. • - - 

§. 218. Siccome a colui che muore ab intestato suc- 
cedono per legge i più prossimi, e peF diritto antico 
gli agnati; cosi la tutela, in forza delle leggi delle 
XII Tavole (*) si deferisce ai prossimi agnati , se il 
-padre morì ab intestato, almeno relativamente alla tu- 
tela (4) (a), o il tutore nominato trapassò prima del 
testatore ( 5 ). - . 

J. 219. Da ciò l'assioma: Ove sta V utile della suc- 
cessione , là pure consister dee il peso della tutela (b), 

0 V ' - r 

(1) Ree « Tmper. anni i 548 , tit . 3 1 , et anni i 5 77, tit . 32 . 

(2) Come Ubero esser va, Prael. ad Pand. lib. a 4 > lii. jj. 4. 

( 3 ) Rivedete il citalo luogo di Ubero . 

(*) Di questa tutela , ecco come disposero le leggi deoemvirali: 

Ast si intestato moritur cui suus hcres nec esc U , A "fiatus pro- 
jcirnus tulelam nancisciior. Golofr. ad XII . Tab. P'. 4 * R e l a - 
tivaraeme all* origine di questa legge , vedete j Einnecio Anta/» 
llom. h. t . ^ . * 

( 4 ) §. 2 , Itisi, li. t. Vedete il 5 * 208 di questi Elementi . 

(a) Nou è lo stesso se il tutore dato con testamento si ricusi , 

o venga rimosso, o muoja prima di terminare la tutelalo que- 
sta’ rimanga sospesa per lii minor età , per la demenza , per lo 
tempo o condizione ptescrilli nel testamento. * Imperocché in tutti 
questi casi non ha luogo la tutela legittima , bensì la dativa per 
lo principio da noi spiegato nel §. 214, 7*. L . ff » de test . 

lui» ( 5 ) L. 6 v ff. h. t. 

(l>) Ern forse pericoloso di confi iur la tutela del pupillo a co- 

_- f ’ . * * ò‘ ' ''' , ~ . . . 

‘ * ' . * 


Digitized by Google 


171 

purché la persona sia capace; di disimpegnare una ca- 
rica pubblica (1); (a). Da quésto assioma deriva la tutela 
legittima degli agnati , de 1 patroni , d e’ genitori , e la 
fiduciaria • 

§. 220. Perchè la Legge delle XII Tavole dopo i 
figli chiama gli agnati : e i gentili (2) - (t>) , ne se- 
gue; i° che 'per diritto antico essi soli erano i tutori . 
legittimi ( 3 ) ; 2 0 che gli agnati più prossimi escludo- 
x no i più remoti; 3 ° che qualora ve ne sieno molti 
nel medesimo grado, concorrono tutti nella tutela (4). 

§. 2 21. Ma siccome ir pretore abolì la differenza 

( ^ ^ * 

loro che erano eredi presuntivi. Per tal mezzo potevano con più 

facilita tendere degli agguati alla sua itiespertezza. Non mancano 
nella storia esempii di simile scelleraggine. V . Sveton. in Galba ì 
cap . 9. Diretto da quest’ultima considerazione j Solone legislatore ; 
di Ateue deferì la tutela agli agnati più lontani; e Caronda, che 
diede le leggi a’ Cretesi , confidò agli agnati' P amministrazione 
de 1 beni del pupillo, e a' cognati la cura della di lui persona. I 
Romani non ammisero queste savie disposizioni legislative. Stabi- 
lirono soltanto in tesi generale, che il peso della tutela star, do- 
vea la dov’è futile della successione: vai dire che la tutela deve 
appartenere a’più prossimi agnati e agli eredi ( Reggasi la noia 
seguente ) ( Reeilaz. )•» - ' 

(») Ubi successionis est emolumenturn , ibi et tutelcie onus 
esse deb et , dummodo persona sii habilis obcundo mane ri pu- 
blico , §. un. List, de leg, patr. tal. L . 7 3, pr» de reg. jur . ' 

Vedete il §. io 4 di quest’opera., e le due uote che qui sèguono. 

(a) Da tale condizione risulta che mentre una donua può esser 
talvolta la più prossima agnata e per conseguenza legittima ere- 
ditiera , non può intanto esser lutrice per le ragioni esposte nel * 
§• 2 o 5 , salva la eccezione portata in favore della madre e del- 
l'ava ( Recitai. : ) (2) Ulpian. Fragra, ti (. . 26 , §. 1., 

‘ (b) Gli agnati e i gentili sono i congiunti per delle persone* del 
sesso maschile L. 7 , ff. h. t. I cognati sonoi congiunti per parte' 
del sesso femioioo, §. 1, Instit h. t». L. 10, §. * , de grad. 
et arlfin. Fra gli agnati però .e i gentili vi è questa differenza, 
che i primi sono del medesimo cognome e famiglia i secondi 
hanno il medesimo nome e stirpe ; p. e. a Giulio Creare erano 
agnati tutti i Cesari, e gentili tutti i Giuli», purché niuno dei 
loro ascendenti fosse stato servo. Questa osservazione e necessaria 
perchè i liberti talora solevano assumere il nome de' loro patroni. 

( §. ni ). Vedete Cicerone , Topic . cap.. 6. 

( 3 ) pr. et §. 1 , Inst. h. t. - v \ . 

; ( 4 ) uli. Inst,. de cap » eleni» L . 9 yJJ' A.' 
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die esisteva fra gli agiati e i gentili , e Giustiniano 
quella fra gli agnati e i cognati (1), per modo clic 
fu rono. tulli Indistintamente amessi a' succedere , così 
segue 4 ° che P ei> diritto nuovo, non solo gli agnati, 
nn anche i cognati , senza differenza vengono chia- 
mati alla tutela legittima, purché fossero idonei (3) r 
anzi lo stesso Giustiniano ammise la madre e l'ava, 
e le preferì a tutti i collaterali e allo stesso avo. pa- 
terno , purché rinunciassero alle seconde nozze , e al 
Se'natusconsulto Yel.lejano ( 3 ). È questo il diritto odieiv 
no, se non che la riunione non si fa con giuramento, 
§. 222. Del rimanente, \fra l'agnazione e la cogna- 
zione vi é anche questa differenza, che la prima, co- 
me qualità naturale, non può essere distrutta dalla mi- 
nima mutazione distato (minima capii is deminut ione), 
mentre la seconda estinguesi con qualunque cangia- 
mento di stato ( 4 ) : ecco perché qui appresso , ( quan- 
tunque in luogo' non proprio ) fu soggiunto il titolo 
de capitis deniinutione , > cioè del cangiamento del - 
lo stalo . ‘ 5 >:;£ , 

4 . 1 • ' - . . L- »,i • ' 

• - - . . . ■ i ■. • .<> . 

TITOLO XVI. 


Del cangiamento dello stato . 

\ * • x 

SOMMARIO 


§. 2a3 Significato dalla voce caput — xx\ lìefiniiione delle voci capitis 
dcininutio — Q'ì 5 Sua divisione - u*j 6 Massima diminuiion di c.*po — xxj 
Media diminuiion di capo auS Minima diminuiion di capo.-a^ Uso 
odierno. ; •• . , ’ - - * 


V 


* §. 22,3. La voce caput presso i Romani significava 
lo stato : esso èra triplice,- cioè di libertà , di cittadi- 
nanza e di famiglia (5); perchè, dietro di queste di- 

« ■* . ’ , * ■ 
**v , ' 

; ^ *■ 

(1) Nov . 118 , cap. 4. 

(a) Noe. 118 , cap. 5 , 5 Q . 

(3) Nov. 118, cap. 5. 

( 4 ) §• ult. I/tst. h. t. y jj. 9, ìnstit. de cap. dem. 

( 5 ) Vedete il §.‘76 di questi Elementi, T . _ ^ . , . 
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♦ stlnzionl, i cittadini' J( capita ) venivano iscritti sulle 
tavole del censo (a) (*).: " . / 

224 Capitis deminutio altro dunque non c che 
il cangiamento dello staio (1) (b). - 

225 . Poiché lo stato è di tre specie , cioè di 
libertà, di cittadinanza e di famiglia (2), è necessa- 
rio ancora che di tre specie sia il cangiamento di es- 
so; cioè il massimo , ed è allorquando si perde la li- 
bertà, e in conseguenza il diritto di cittadinanza e di 
famiglia ; il medio , ed è quando , salvo rimanendo 


' ' (a) Da qui prendono origine i capì liberi ( capita libera ) , 
ossieno uomini indipendenti ( hommes sui juris ) ( §• 2o3 in 
nota } ; i capite censi, ossieno coloro che -sulle tavole o registri 
del censo iscrivevano soltanto i loro no mr, senza sostanze e senza 
discendenza. Aul.'Gell, lib. 16 y cap .. 105 • i capile destituii , 
ossia i servi , 4 5 Inst. h . /. pena capitale ( capii alis poena), 

e giudizio pubblico ( judicium publicuni ) era non solamente ciò 
che imponeva l’ultimo supplizio , ma ancor ciò che toglieva la 
liberta o la cittadinanza , L. 2 , pr . L. 6 , §. uh . de poenis . 
Da ciò le frasi : togliere i diritti di cittadinanza ( caput de ci- 
miate eximere ) L. 2 , ff\ de publ t judic esser privato dello 
stato ( capite deminui ). 

(*) La voce minuere significò la stesso che mutare , non solo 
presso i giureconsulti, n;a anche presso gli scrittori -latini. In que- 
sto senso Paolo nella L. 17 , fin de oper y liberi . disse proposi 
- lurn vitae minuere , e Terenzio ( Hecyr . acti IP., se.' 3 ) mi- 
nuere consiliurn . Il nostro Autore non solo in quest’ opera ma 
-piu ancora nelle Antiq. Rom. h. li §. 2 , seg. e nelle note a 
vinaio h. t. ripete T origine della voce capili $ deriinutio dal 
censo de" Romani. Taluni credono che questa opinione ‘ non s a 
plausibile. (1) Pr. Jnst. et Leg. f ,ff. h. t . 

(b) A questa definizione molti soggiungono J 1 espressione in de - 
terius , vai dire che la diminuzione di capo la considerano co- 
me il passaggio dallo stalo migliore al p^ggi° re * Uno di questi e 
Teojilo k. t. ed Attaliot , SynopSk til. 3 . Tale soggiunta però 
e evidentemente superflua ; imperocché chi è rimaso privo dei. 
diritti di liberta , di ciltadinauza e di famiglia , lo è rimaso al-' 
fresi della personalità , caput non habet (' §. ra3. ) ; e perciò 
cangiando stalo non può-, perdere ciò che non ha, vai quanto dire 
la personalità , ncc capite demìnuitur. Così, il servo manomesso 
non deteriora di .condizione , capile non minuitur , 4 > Insù 

h. t. Anzi neppure ii deportato , o uno prigioniero presso il ne- 
mico , qualora ricuperi la libertà o Ja cittadinanza ; poiché in 
questo stato non ha capo che possa perdere, (a} Riv, il § 223 . 


• « 

: • : % 1 /4 : \ . - ~ - ' 

Io stalo di libertà, si perde quello della cittadinanza; 
e (inalmcnte il minimo \ con cui , sussistendo i. drilli 
;di libertà e di cittadinanza, si perde il diritto di fa* 
miglia (1). Il massimo e medio (perchè coloro che 
-ne sono colpiti cessano di essere persone ) vengono e- 
quiparati alla morte, e perciò soglionsi chiamare mor- 
te civile (2). 

% §. 226. Soffrivano .per tanttf il massimo cangiamento 
di stato, i° coloro che venivano ridotti iti servitù, o 
per prigionia di guerra, 0 perchè incorsi in tale scia- 
' gora per oggetto di pena ( 3 ); 2 n i servi di pena ( 4 ), 
benché questa servitù in favore de* cognati fosse stata 
ili seguito da Giustiniano abolita ( 5 ). 

§• '227. Soffrivano il medio, i° coloro ai quali ve- 
niva inibito 1* uso dellVacqua e del fuoco (a); 2° i 

deportati, che chiamavansi anche esuli (6);^ 3° i di- 
sertori; 4° coloro che fossero dichiarali nemici (7). I 
relegati, come quelli cui rimanevano 'illesi i diritti di 
cittadinanza, non entravano in questo numero} ma veniva 
loro imposto di sloggiare da Roma o dalla provincia (8). 

§. 228. In fine soffrivano il minimo, i° gli arro- 
gati, perchè da padri di famiglia, diventavano figli di 

(1) Pr. Inst . h. .t. L. uh. ff* h. t . 

• (2) L . 20 9 1 ff»' de reg. jar . (J. / , Inst. quibus modis jus 
patr. poteste solvV \ e dete. il §. 76 di quest 1 Opera. 

( 3 ) Vedete i §§. 8a e 8 3 . ( 4 ) Rivedete il §. 83 in nota . 

( 5 ) Nov . 22 » c. 8. ; " ' 

•• (a) Ninn cittadino romano potea rimaner privo dei diritti di 
cittadinanza , se non vi concorresse la propria intenzione, Cicce» 
prò domo cap. 29 purché però non si facesse ascrivere in un 
altra citta ,-nel qual caso perdeva i diritti di cittadino romano , 
anche senza il proprio consenso , Cicer . prò domo , cap. 3 o ; 
giacche per diritto romano niuno poteva essere cittadino di due 
luoghi. Dice Corn. Nep . * vit. Atlic. cap. 3 ,, che si vielava V 
' «so dell’acqua e del luoco ai delinquenti che si volevano pri— , 
vare de 1 diritti di cittadinanza ; imperocché , appena le necessità 
di questa privazione li costringeva ad allontanarsi dal suolo nar 
tivo per islabilire altrove il domicilio , presu mevasi aver perduto 
ipso jure la cittadinanza romana , Cicer . prò domo , cap . 3o. 

(6) Li 5 , pr. ff. h. t. §. 2 , Jnstit. h. t. X, * , jj. 2 , ff. 

de poen * (7) X. 5 , §. # , h. t. 

(8) J. 2 , Inst . h , t . , et §. 2 , Insiti, quib. mod. jus patr . 
potest, solv. , . 
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famiglia (i); 2° i figli -degH arrogati , i quali seguen- 
do il padre, cangiavano. famiglia (2); 5 ° i legittimali, 
sopratutto pef lo futuro matrimonio* ( 3 ) , poiché ces- 
savano di essere indipendenti ; 4° c » per diritto an-‘ 
tico , anche gli emancipati ( f 0* 

§. 229. Tutti confessano che la massima diminuziòn 
\di capo, ossia il massimo cangiamento dello stato, at- 
tualmente sia rimasO' abolito. Il medio in Germania 
si fa equivalare alla: proscrizione, o bando dall* impe- 
ro, e alla relegazione colla frusta ( 5 ). Ip altre pro- 
vinole vale. Io stesso che là- condanna ai ferri a vita, 
Colla confisca dei beni (6). Ma mentre fan corrispon- 
dere questo media cangiamento alle indicate pene, pa- 
re d’altronde che’ ciò eh’ é simile in questo “caso sia 
poi dissimile' in altri, o almeno non sia lo stesso. 

(1) §. 3 , Inst. L . 3 , pr . §. ff. h. t. Vedete il $. *97 di 
questi Elementi. 

( 2 ) L. 4 ° 1 ff‘de a dopi. Vedete il $. io 5 di questi Elementi. 

/ ( 3 ) Kedete il §. 72, ( 4 ) §- 3 Inst. h .. t. 

(a) Poiché niuno poteva essere, emancipato se non fosse stato: 
prima ridotto in servitù immaginaria (J. 196) L. 3 , §. h. 

1 . Ma questa usan®f^;isessòi col nuovo diritto r e soprano colla TVo- 
t >ella 118 , copi wfeje 5 , ove fu disposto , > che salvi rimanevano 
agli emancipati i diritti di successione e di famiglia. . ^ . ... .‘lj t 

( 5 ) Herm . Slam, de servii, person. y lìb . 1 , tit. 4 1 Rum. 
j6 seq. ( 6 ) Finn. Comment ad hoc tit. 

.. • 4 -, • ***• • ... * V « .p y 

DIRITTO PATRIO SUL TITOLO XVI. 

Sj e veduto ne! §.'222 di queste Istituzióni qoaL sia strafa la 
ragione ( o per meglio dire il. rimedio ) di collocaré in questo 
luogo un titolo sul cangiamento dello stato. Chi è convinto che 
a 1 tempi di Giustiniano la filosofia non avea fatto ancora progressi 
tali da imprimere nella mente degli uomini quel mètodo che i 
moderni adottano senza veruno stento nella classificazione ! delle 
materie di qualunque natura, non si scaglierà sicuramente contra 
que’ dotti dell' antichità , ne* quali se non altro è da ammirarsi 
lo sfo rzo dell 1 ingegnò.,. *• ; . / V . 

Intanto per questo titolo del cangiamento dello stato uopo c che 
ì tironi rivolgano indietro per jun momento i joro passi , per ri- 
leggere quanto trovasi da me detto a pag. 106 e 107 di, questo 
volume 

i° relativamente alla perdita della nazionalità 5 e 

2 0 alla perdila de' diritti civili in conseguenza di condanne 
giudiziarie .* - - V 


s 

- 1 y 




176 




TITOLO XVII. 

, % * | • 

' * V • ’ *, . . ' *• 

* * * .. . ’ • 

Della tutela legittima de’ patroni* 
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SOMMARIO 


5 . ^3ò Seconda specie di tutela legittima: che cosa è il patrono a3i Egli 

è chiamato alia successione del liberto come agnato >• a3a E per conse- 

guenza alla tutela. ' v 

\ •• / . * ; 

t •’ j 1 

, . . . 1 

5 . o3o. ' L^altra specie di tutela legittima è quella 
de* patroni ( 1 ). Il patrono è quello che ha manu- 
messo il .proprio servo, 0 il servo„ di un altro (st). 

§. a3i. Siccome il liberto deve al patrono, i) be- 
neficio di esser divenuto persona, da cosa qual era (3), 
e anticamente il patrono veniva riguardato come pa- 
dre e prossimo agnato ( 4 ) ; così ih virtù delie leggi 
decemvirali , il padre e i suoi figli , come prossimi 
agnati, erano chiamati alla successione , se non esi- 
; stevano eredi' necessairi (5). * 

§. ^32. E perchè la. consister dee il peso della t ti - 
tela, ove sta T utile della successione (6) , da que- 
sta, massima i giureconsulti inferivano che la tutela 
de* liberti impuberi , e de’ loro figli, dovevasi defe- 
rire ai loro patroni , o- a* figli de* padroni, purché fos- 
sero capaci di questa carica ( 7 ) (a); il che oggi non 
più si costuma, perchè non vi sono più liberti a’quali 
il patrono che li manumise succeder possa ab ènte - 
stato • ; ; 

* (1) ledete il 5. *19 di quest* Opera . . 

• (a) L. 3 , §. A et seq. jj. desuis. et legit. her , L. 3 , JJT. 
de Jur , patr « ' , - , ... 

. ( 3 ) Vedete il % 77 ) d; „ ueJ[ . 0 - • 

( 4 ) Fedele il u P era> 

( 5 ) Ulpian, Fragni* tit 29.,. /, I. ’ 2 3 , §. i , ff. de bori, 

liberi, pr. Inst . de succes . lib . (6) Vedete tZ §. a 19. . 

(7) L . 3 , pr. ff. de le gr t. Jut or. §.’ un. Inst. h. t. 

(a) Dicono i giureconsulti che questa tutela^ deriva dalla legge 
delle XII Tavole, quantunque non si trovi in essa parola alcuna 
' che vi si riferisca. Ma Giustiniano per giustificar sì fatta -asser- 
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’ TITOLO XVIII. - 
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Della tutela legittima degli ascendenti ♦ 

..sommario - f 

* • • . 

J. 233 Terza specie di tutela legittima: Gli ascendenti si considerano come 

patroni dei tìgli emancipati — 234 Fondamento di questa tutela — a35 Sud 

applicazione » 2 36 Diritto odierno. 

§. 233. La terza specie di tutela legittima è quella 
clie vien deferita agli ascendenti (i) , perche , come 
patroni, essi governano la tenera età de' loro figli im- 
puberi emancipati ( 2 ) (a). 

§. 234 . Poiché il padre emancipava il figlio in vir- 
tù di tre vendite e di tre manumissioni immaginarie (3), 
il figlio per conseguenza veniva in certo modo u ri« 
cadere in una specie d’immaginaria servitù (4); c per- 
ciò appena veniva manu messo, si considerava qual li- 
berto del manumissore, non a motivo dello stato (5)> 
ma relativamente al diritto di patronato. Laonde il 
padre manumissorc gli succedeva (6) come patrono , 

* , «• ' < 

«ione dice j che nella legge bisogna distinguere sempre la lettera 

dallo spirito ossia senso virtuale in cui è • concepita. Vero e che 
via legge delle XII Tavole è muta su questa specie di tutela*, ma 
avendo stabilito che il patrono succedeva al suo liberto , ha per- 
ciò implicitamente deciso che era egli quello che doveva essere 
investito della tutela del liberto, uniformemente all 1 assioma fonda- 
mentale che là consister dee il peso deljà tutela , ove sta l 1 utile 
della successione ( Recilaz» ) 

(t) Vedete il §. 219 di questi Elementi, 

( 2 ) L» 3, ult. ff» de legit, tut . §. un» Itisi, h . t. . 

(a) Non si dice che il padre sia il tutore legittimo de’suoi fìglft 
colui che ha padre non ha bisogno di tutore j e i figli costituiti 
sotto la patria potestà non possouo aver tutóri , perche , giusta 
il § io3 , non sono capi-liberi , ma i figli emancipati lo sono ; 
e fuor del giogo dèlia patria potestà , possono esser messi in tu- 
tela, e anche in quella del padre che li ha emancipati ( Rccitaz . ) 

(3) Pedele il §. ip5. 

(4) L, 3, §. , ,ff. t 

(5) Vedete il J. gt , 

( 6 ) Vedete r/.jj. 23 1 . 

Ein» T. /. 


e cap . dim» Vedete il §. 22S» 
^ 1 J * ^ di quest' Opera. 
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; 1.78 • ‘ .. . 

ed era quindi il iulore dell’ impuberc emancipalo (i). 

§. 235. Siccome poi il padre emancipa loie soleva 
col contratto di fiducia stipulare, che il figlio venduto 
per la terza volta gli fosse dal compratore rivenduto, 
e ciò perchè il padre anziché il compratore lo ma im- 
mettesse, per godere i drilli del patronato (2); e poi- 
. che tal fiducia, in virtù della costituzione di Giusti- 
niano, fingevasi sempre apposta (3); ne seguiva clic il 
•padre, come patrono, succedeva al figlio o alla figlia 
emancipati (4) ; e se questi fossero impuberi , dovea 
egli assumere la di loro tutela (5). 

§. 236. Ma questa tutela legittima degli ascenden- 
ti, or che più non si conosce l 1 emancipazione antica, 
e i diritti di patronato sono interamente estinti , tutii 
gli scrittori attestano essere andata in disuso. Rela- 
tivamente alle consuetudini della Germania , il padre 
è il curatore de* figli, anche non emancipali, per i 
beni avventizii materni (6). Il che ha luogo anche al- 
trove, non per la legge ultima C*. de boli . quae lib. y 
ma per gli avanzi del diritto patrio. Della tutela della 
madre c deir ava ne parlammo nel paragrafo 221. 

4 v * > *y t # 

TITOLO XIX. • - ' s 

t N 

# . “ * • # . 

N • % 

Della tutela fiduciaria • 

5. a37 Quarta specie di tutela legittima : perchè fu denominata fiduciaria* 
•- 238 Definizione di questa specie di tutela : suo fondamento. ' 

• 

, . . •* 

§. 237. La tutela legittima degli ascendenti, di cui 
abbiam parlato nel titolo antecedente , fu detta pro- 
priamente fiduciaria (7) dall’interposta fiducia (8). 

, rii Vedete il J. a3a. | di que5t - Opera. ■ 

(2) Vedete il ^ r 

(3) §. ult. Inst, de legit. agnat .■ success . L. ult. C. de 

emano. HO. 

(4) Vedete il §• 23 1. 

(5) §• un. Inst. h . t. L. 3 , §. ult. fi. de. leg. tut. vedete 

il J. 232. (6) Jus Prov. Sax. HO. 1 , art. 11. 

(7) Come, si rileva da Ulpiano , Fragni, tit . u , §. 5, 

(8) Vedete i §§. i<?5 e 235. 
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Però Giustiniano denomina tutela fiduciària una quarta 
specie di tutela legittima (i). 

§. 238 . Tutela fiduciaria , secondo Giustiniano , 
dicesi quella , che dopo la morie del padre emanci- 
patore vien deferita ai figli maschi di maggior età 
sull 9 emancipato impubere (2). Imperocché , siccome 
il padre .emancipatore, in virtù dell’interposta fiducia, 
conseguiva i diritti di patronato, e perciò diveniva le- 
gittimo tutore del figlio impubere emancipato ( 3 ), co- 
si , dopo la di lui morte, i figli non ancora . emanci- 
pati conseguivano questa tutela, come figli del patro- 
no, i quali in forza della legge dello, XII Tavole ve- 
nivano, egualmente che i patroni, chiamati alla suc- 
cessione (4); il che attualmente neppur si pratica.” 




TITOLO 


XX. 


Del tutore Attillano , e di quello che si dà in virtù 

della legge Giulia e Tizia . 


sommario., - 

' t ' . • , - - . ✓ 

"* / / * r , 

5. 239. Definizione della tutela dativa 240. Assiomi che dalla definizio- 
ne risultano — 241; Origine di questa tutela — 242-. Sua competenza — 243. 

La facoltà di dare il tutore non può delegarsi — 244. Casi ne’ quali ha 

luogo la tutela dativa — 245. Requisiti per la nomina - 24 G. Uso odierno. 

N • v , •* 

V ‘ , ^ 

§. 289. Dopo aver trattato della tutela testamenta- 
ria (tit. i 4 ) e della legittima ( tit. i 5 e seg. ) , vien 
di mano la terza specie di tutela detta dativa , perche 
sì fatta designazione di tutore è un atto legittimo , con 
cui , in mancanza del tutore testamentario e del le - 

• * *- * » * 

(j) §, ult. Inst. li. t. , L. 4 t ff : de legit. tut. 

( 2 ) Tutela fiduciaria Jusliniano est , quae post mortevi pa* 
tris emancipatoris, liberis ejus masculis perfida? actatis defer- * 
tur in cmancipatum impuberem , d. L. 4 ) Jf de leg. tut. 
un. List. h. t. vedete il §. 23 1, 

(3) Fedele il $. 235. 

(4) §. 1 , Inst. h. t, 
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gittimo , il magistrato , in j orza della legge, destina 
altri tutori (i). . , ‘ 

§. 240* Da ciò derivano tre assiomi: i° clic il tu- 
tore dalivo per legge (*) lo destina il magistrato (2) (a); 
2 0 clic sì fatto tutore si dà sussidiariamente, cioè in man- 
canza del testamentario e del legittimo (b); 3 ° che la de- 
signazion del tutore è un atto legittimo (c). 

§. 241. Ilo detto nel paragrafo antecedente che il 
tutore si dà in virtù della legge ( 3 ); ma bisogna di- 
stinguere: in Roma cioè per la legge Alilia , emanata 
prima dell 5 anno 55 ^ della fondazione ( 4 ), il cui au- 
tore senza dubbio fu L. Atilio Regolo tribuno della 
plebe nell 5 anno ‘di Roma 44 ^ ( 5 ); nelle provincie 
poi, fuorché la Sicilia (6), si» dà in virtù della legge ' 
Giulia e Tizia, emanala nell 5 anno 722 dall 5 imperado- 
re Augusto per la terza volta console, e da M. Tizio 
Rufo (7). 

(1) Tutela dativa est acfus legitimus , quo^ deficientibus te « 

slamcntariis et legilimis, tutore s a magistrata ex lege danlur , 
pr. Inst . h. t. Per essere un atto legittimo , vedete il §. 70 e 

la nota del n. 3 P del § seguente. 

(*) Che sono precisameute l’Alilia e la Giulia-Tizia. V. il §. seg. 

(2) L. 6, §.'i , ff. h. t. 

(a) Presso i Romani il diritto di dare un tutore era nelle' at- 
tribuzioni di certi magistrali designati da una legge speciale. Il 
console e il dittatore istesso esercitar non potevauo questa facolta, 
l a legge Atilia T accordò al pretore circondato da un consiglio 
composto dalla maggior parte de’ tribuni del popolo. Ecco perchè 
una lai concessione risultante non dalle ordinarie futi rioni del ma- 
gistrato, ma da una legge speciale, fu detta di giurisdizione straor- 
dinaria L . 7, §» 1, Jf. de officio procons.\ Recilaz. ) 

(b) Di fatto , siccome nou vi c luogo alla tutela legittima al- 
lorché vi c un tutore testamentario, così si ricorre alla tutela da- 
tiva nella mancanza soltanto delia tutela testamentaria e legittima: 
la dativa dunque è puramente sussidiaria ( Recilaz . ) 

(c) La legge 77 ,JJ. de regulis juris formalmente Io dichiara. 
Questo è dunque un atto che dovea farsi solennemente innanzi ai 
magistrato, e che non ammetteva nè procuratore , uè termine , 
uè condizione ( Recilaz. ) 

( 3 ) Vedete il §. anice. n° 1 , colle note corrispondenti. 

( 4 ) Tito Livio , lib . 3 p, cap . ig. ( 5 ) Tito Livio , lib. 9, cap . 3 o. 

Vedete Excerpl . Peiresc. p. 3 97. 

(7) Rivedete Excerpta Peiresc. p. éi. • 
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$. a4 2 » Poiché il tjUpre vien dato dalla legge (r), 
ne segue i° che ni^«o possa dare la tutela per lo 
semplice diritto delfa magistratura , ma per una con» 
cessione speciale del popolo o del principe (a). Que- 
sta facoltà veniva accordata dalla legge Attilia in ispe- 
cial modo al pretore urbano,, il quale deliberar dovea 
colia maggior parte dei tribuni della plebe ( 3 ) (a); 
nelle provincie poi veniva concessa ai presidi in for- 
za della^iegge Giulia e Tizia ( 4 )* In seguito, per or- 
dine di Claudio , fu stabilito che in Roma il tutore 
fosse dato dai consoli con inquisizioné (5); e poco do- 
po, in virtù della costituzione di Marco Antonino (6) , 
si crearono all* uopo , i * pretori tutelari. Più appresso 
si costumò che il tutore fosse dato dal prefetto della 
città, . dal pretore e da ognuno, secondo la propria giu- 
risdizione; nella provincie poi dai presidi, e per la co- 
stituzione del/menlovato Marco, dai legati dei procon- 
soli : se però le sostanze del pupillo non erano di gran 
rilievo,* i tutori venivano destinali dai magistrati pro- 
vinciali, previa autorizzazione del preside (7) (b).* Fi- 
nalmente, se la possidenza del pupillo non oltrepas- 
sava i cinquecento soldi ( 5 o,ooo sesterzii ) , i magistrati 

provinciali potevano, senza V ordine del preside , ma 
„ « , ^ 

(1) Vedete il §. 1^0 e seguenti di quest' Opera . 

(a) L. 6 , §. 2 , Jf. da tut. dat. } L. 1, pr-Jf de off* ejus ì 
cui ni and. est. jurisdic . 

(3j Pr. , Insù. h. t. Tito Livio , libi , cap. 9. 

(a) In altre occasioni un solo Tribuno poteva opporsi alle de- 
liberaz’oni di tutti gli altri, Tito Livio, lib. 4 ) ca P • 4 % ^b. 6, 
cap. 35 ; ma nella nomina del tutore il diritto di opposizione era 

• 6tato abolito dalla legge Attilia , con cui erasi prescritto che vi 
si procedesse a pluralità di voti ( quae pauciorum sententiatH 
pi uri bus superar i ) linaio > Commenta fi. 

(4) Pi*. Inslit . h . tit . . • • . 

( 5 ) Svetonioy in Claud t cap . 18. 

(6) Giulio Capitolino , in vita Alare, cap . 10. 

(?) §• 3 et 4 <* Inst. li. tit. L*. i, pr. , §*, 1, * ff. de t*t. dai* 

(b) li pretore nell’ interno della città: e il Prefetto della città 
nella esenzione di cento miglia da Roma , e nelle provincie su- 
burbane. L. 1, p. et L. alt. , ff . de off ', praef. urb. Vedete 
Gotofrcdo y Dissert . de provincia suburùicariis. 
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coir intervento del vescovo del luogo e del giudice di 
Alessandria, destinare il tutore (i), 

§, 243. Dallo stesso assioma segue, 2 0 die la fa- 
coltà di dare il tutore non possa delegarsi -(2) (a );. 

§. 244 * Poiché i tutori si danno sussidiariamente ( 3 ), 
così la tutela dativa ha luogo, i° se non vi sia nè il 
tutore testamentario, nè il legittimo (4); 2 0 se la tu- 
tela testamentaria 0 sia impedita ma sperabile, o ces- 
sata colla morte, colla ricusa , 0 colla rimozione dei 
tutore testamentario ( 5 ). 

§. 245. E poiché in fine la destinazione del tutore 
è un atto legittimo ( 6 ) , segue 3 ° che debbasi dare 
puramente e semplicemente, e non già sotto condizione, 
nè per un determinato tempo, (in diem), nè a comin- 
ciare da un ciato giorno ( ex die ) (j). Nella tutela 
testamentaria si pratica il contrario ( 8 ). 

§. 246. La destinazione , del tutore attualmente ap- 
partiene alla giurisdizione ordinaria, e perciò compete 
a tutti coloro che sono rivestiti di qualche giurisdi- 
zione, almeno civile. Che anzi, i nostri magistrali han- 

ne la facoltà di rimuovere i tutori testamentarii e i le- 

/ * * . 

* . * / . • 

! i) X. 3 o , Cod. de Episc. aud. §. 5 , Inst. h. t. 

2) X. 8 , pr. , ff. de tat. et cur . dal , X. x , pr . ff. de 
offic. e j us , cui marni, jurisd . 

(a) I tutori venivano anche nominali dai Legali del proconsole 
( § antecedente ) X. i 5 , ff, de oflìc. procons. i quali esercita- 
vano non una giurisdizione propria , ma una, giurisdizione dele- 
gatala ( mahdatam ) L. i3 , ff- eod. Questa facoltà però , ri- 
spetto alla tutela r non dipendeva dalla giurisdizione delegata , 
ina competeva loro per una costituzione di Marco , in virtù del- 
la quale i Legali assumevano de jure un tal potere appena 've- 
niva loro delegata la giurisdizione dal proconsole. X. 1 , §. 1 , 
ff A- tìt. Nell' isWssa guisa i duumviri , coir autorità dei 
presidi*, davano i tutori previa cauzione , se i beni del pupillo 
non fossero di gran rilievo , X. 3 , ff. de lui . dal . Rivedete il 
5* antecedente. - 

( 3 ) ledete il §. 24° r ( 4 ) ^ r * Exit. à. t. 

( 5 ) L. de test. tut. §. 1 et 2 , Inst . à. I. Vedete il 

§. 21 3 , 5 ° ( 6 ) Vedete il §. 24 o , 3°. - , 

(7) X. 6. §. 1 , Jf. de tut . Vedete il §. 70. 

(*V Rivedete il $. 2 1 3 , 


ì83 • . " . 

gì l limi, c destinarne altri più idonei, qualora sembrasse 
espediente 'agl* interessi del pupillo (i). „■ 7 

TITOLO XXL 

Dell * autorità de’- tutori . » - 

V • ' ' ^ ' 

§. Oi (\ |7 Diversi gradi di autorità del tutore — 248 Passività del minore nel- 
. 1' infanzia : come agisca dopo questa età — 249. Definizione dell’ autorità 
del tutore — 200 Modo d’ interporla — 25 1 Casi rie’ quali è necessaria -- 
25 2 Eliciti della mancanza di autorizzatone — 203 L’autorizzazione è 
anche richiesta dovendosi dal olino re accettare un’eredità — 2$4 II tutore 
non può' far valere la sua autorità nelle cose proprie 255 Conseguenze 
di questo principio — a5G Diritto odierno. 

§. a47* L* età del pupillo è imperfetta , (2) ; più 
imperfetta è 1* età di un infante che non parla anco- 
ra, in paragone dell* età di coloro che sono prossimi 
all* infanzia o alla pubertà (a). Quindi dicemmo ebe il 
tutore eserciti sull* infante un dispotismo (vini) , e un 
imperio ( potestatem ) sopra coloro che son prossimi 
all* infanzia o alla pubertà (V. il §. ao3 colla noia. ) 

(1) Sellili* Ex. 37 , ih. fé , set].. Zipaei , Not ., Belg.- tic* 
de lui. Statuto, Fris. Ub. f , tit. 7 , ari . ?.. 

(2) V, il §. 202 di questi Eleni., e ib§. 0 Inst. de Atil . tut. 
(a) Secondo il uostro diritto 1’ infanzia si estende fino al set* 

timo amia compiuto L . i 4 )ff * de spons, Da questa età fino alla 
pubertà il tempo si divide in due parti eguali. : nella prima ^'in- 
dividuo e riputata ' prò ssimo ali infanzia : nella seconda , pros~ 
simo alla pubertà . Prossimità, ali infanzia dicesi fino a dieci 
anni e mezzo per gli uomini , e nove anni e mezzo per le donne. 
Prossimità per la pubertà dicesi dai dieci anni e mezzo fino alla 
pubertà, per gli uominipdai nove anni e mezzo fino alla pubertà , 
per le donne. Sicché: 

. . L 1 uomo è infante fino atP età di anni. ........ 7 

Prossimo all 1 infanzia da’sene agli anni. . -, , . . . . 10 1J2 
Prossimo alla pubertà da" dieci e mezzo agli anni. .. 14 
Pubere , Gompiuli gli anni . . . .. . • . .. i4 

Pienamente pubere, compiuti gli anni. . . . \ . . * 18 

Maggiore , compiuti gli anni. a5 

La DONif A- è infante fino, all 1 eia eli anni. ...... 7 

Prossima all' infanzia fino agli anni ... 9 J A 

Prossima alla pubertà fino agli anni. ........ 12 , 

Pubere » compiuti gli anni 1? 

Pienamente pubere , di anni « . • • * *4 

Maggiore , di anni. S »•••••-. 

( Recti az,,)ì- 


I 
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§, 248* L’ infante dunque non fa nulla da se stes- 
so: il tutore fa tutto per lui (1) (a). Ma giunto a pas-[ # 
sare l’infanzia agisce da se , qualora il tutoievi con- 
senta, sempre però coll' autorizzazione di quest* ulti- 
mo (2), il quale supplisce a ciò che manca alla per- 
sona dal pupillo per 1 * inesperienza dell’età ( 3 ) (h). Sic- 
ché sembrava agli antichi chela parola alidori tas fosse 
derivata da augendo (4), cioè dall’ aggiungere, (c). 

§. ^49. L'autorizzazione è un atto legittimo ( 5 ) 
con cui il tutore approva solennemente le operazioni 
del pupillo che ha oltrepassata V infanzia e che po- 
trebbero deteriorare la sua condizione , onde supplire 
a ciò che manca alla persona di lui . 

* M " • * *•** 

(1) Z. t,§. 2, Z. de adm. tut. L . 9,^ de adquir . haered . 

(a) £ quesia funzione del tutore si chiama io tal caso am- 
ministrare ( Recitaz. ) 

(2) Dieta L. 9 de adquir. , haered . , §. 9 , Inst, de 
inutile stipul,' et L 3 , C, de adquir . possess. 

( 3 ) Z. 3 a , 2, ff* de adquir . ve/ am/l. 

(b) Questa dottrina sarà meglio compresa sviluppandola cogli 
esempii. 11 pupillo infante non può validamente accettare una 

' sucsessione , contrattare , pagare : il tutore fa tutti questi atlf 
senza P intervento del pupillo e nel di costui nome. Per P oppo* 
sto il pupillo maggiore di sette anni contratta 9 accetta la succes- 
sione , paga e fa validamente tutti gli atti amministrativi purché 
agisca in presenza dei tutore , e vi concorra la di costui autom- 
azione ( Recitaz. ) ( 4 ) Charis . Grammat . lib. i. 

(c) Giacche il tutore supplisce realmente alla debolezza e ine- 
spertezza del pupillo colle qualità necessarie che gli maneano per 
agire da se solo. Quindi elegantemente nella legge 32 , §. 2, ff. 
de adq. pass, si dice: infantis judicium suppleri aucloritate 
tutor is. Ver questo il consenso del tutore si chiama autorizzazione 
( Recitaz . ) 

( 5 ) jiuctoritas est actus legitimus ( §. 70 ) , quo tutor id , 
quod pupi II us infanti a major gerit ( §. 248 ) , et ex quo de- 
tori or cjus co ndi( io fieri posset , solenmiter adprobat , ut quod 
personne ejus deesi , suppleatur ( §. antecedente ). 

1 i> . È atto legìttimo : Gli altri scrittori non sogliono fare una tale 
distinzione. Ma siccome nella Z. 77,^ ^ e re S- ì ur * BOn ven o°- 
ne enumerati tutti gli atti legittimi ( §. 70 nota ), e nelPaulorità 
del tutore vi concorrono tutti i requisiti necessarii per tutti gli aliti 
alt» , non veggo perchè quest* autorità ( 0 autorizzazione che vo- * 
$lia dirsi ) ^non debba annoverarsi fra i medesimi. 
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. W§ # a 5 o Poiché dunque Tautorizzaiiouc é tip atto legit- 
timo, ne segue in primo luogo che .debbasi interporre 

44 momento in cui il pupillo . tratta V affare (a); 2 0 dal 

( -, • - 

r . "'' : ì 

2 0 . Col quale il tutóre approva solennemente le operazioni 

del pupillo che ha oltrepassala' V infanzia. Imperocché se il pu- 
pillo è infante non può agire , come già abbiamo cennato , ma 
il tutore agisce e amministra in .di lui luogo e vece; per cui biso- 
gna che non autorizzi gli alti fatti all'insaputa del pupillo. 

3 °. Si è aggiunto alla definizione : gli atti che possono dete- 
riorar la sua condizione ; giaechc il pupillo .può, come appresso 
si vedrà , migliorare la sua condizione senza 1' autorizzazione del 
suo tutore, ma non già deteriorarla; per esempio , se un pupillo, 
accetta da se una donazione, la 6ua accettazione è valida , anche 
senza l’autorizzazione del. tutore. Ma se il pupillo si obbliga verso 
qualcuno, la sua promessa non produce contro di lui veruna ob- 
bligazione , purché il tutore non l'abbia autorizzato , ’e non sia 
stato presente all* alto. • , , - “ 

Questa definizione fornisce i tre seguenti assiomi ; 
i° L’ autorizzazione del tutore è un alto legittimo; 

2° É necessaria in tutti i casi in cui’ 1' alto del pupillo può 
deteriorar la sua condizione. 

e . .3° 11 tutore colia sua autorizzazione supplisce alla debole iutel- 
Jìgenza^del pupillo ( Recitaz . ) - 

(a) Pare che osti la L. 2$ , ff. de adquir . hered . , ove sta 
detto, che il comando debba precedere l'affare ,< e 1' aùtorizzazioue 
interporsi , terminato che sia ( jussus praecedere ; auctorilas 
perfecto ne gol io , interponi dicitur ). Gotofredo sulla L. 29 , 
ff \ de reg. jur. 'pretende doversi .leggere prooeclo ncgotio , vai 
aire incamminato. * Ma qui non. vi è * luogo a correzione, Im- 
perocché questa legge nou dice fche il tutore interponga la sua au- 
torizzazione dopo lungo tempo che 1’ affare si è ^onchtuso j ma 
dopo terminato, cioè al momento in cui si sono adempiute le for- 
malità richieste per lo perfezionamento deli’at io {Non enim dudutn 
provecto negotìo auctorenv .fieri posse tutorem -, sed peifecio 
nego ti o, id est , simul ac, iste actus explicatus erat , a quo 
negotiurn perfeclionem capiebatet substantiam). Cosi, per esem- 
pio, nella stipulazione, il -pupillo interrogato , congruamente ri- 
spondeva ; perfezionato in tal modo questo atto , il tutore pre- 
sente interponeva all'istante la s‘ua autorizzazione. Sicché gli antichi 
giudiziosamente agitavano la quistione: se una donna che viveva 
sotto la tutela perpetua (J. 207) avesse seritto al suo servo assente 
per accordargli la libertà (§. 201), fa u tori zzazi on de! tutore dovreb- 
be interporre dopo che la donna avesse scritta la lettera, o dopa 
che il servo l'avesse ricevuta? Imperocché sembrava dubbio se l'atto 
fosse perfetto e produttivo della libertà dopo che la lettera era 
itala scritta, o pure se tale lo era dopo che il servo avesse avuto 


tutore presente; 3° .che non sia più valida, qualora 
venga interposta dopo qualche tempo ; 4° o-per via 
di lettera, o con un espresso (per epislolam, vel per 
nuncium ) (i) ? 5° che faccia d'uopo interporla pura- 
.. niente e non sotto condizione (2) (a). 

§. 2 >i . L'autorizzazione del tutore è indispensabile 
tutte le -volte che il pupillo iu traprenda operazioni 
tali da deteriorare la sua condizione (3): d'onde sca- 
turisce l'assioma legale; E lecito al pupillo di miglio- 
rare la sua condizione , anche senza V autorizzazione 
. del tutore , ma non può alirimente deteriorarla che 
colV autorizzazione dello stesso (b)i 

§. 202. Pai che risulta : i°*che il' pupillo sen» 

za l'autorizzazione del tutore possa stipulare per .suo 
vantaggio (4), accettare una donazione e una remisi 
sione (5),* \e acquistare per qualunque titolo lucrati- 
vo (c): però non può promettere, donare, far quietan- 
za , rilasciare, alienare (6), 2 0 che i contratti stipu- 
lali col pupillo non l 1 obbligano quando il tutore non 

conoscenza della volontà della sua padrona, ledete , Fragni, 
e vel. JC. ,5* 18 , presso Schulting , jurisprud. antejusl. p. 
8° 7.,, aggiungete la L. 38 , pr. Jf. de adquir. vel amili, poss. 
(i)§. 2, Insili, h . 9, §. 5,^7* e °d • ( 2 ) !*• 8 , Jf. h. t. 

(a) Il tutore non deve dire : acconsento all' atto se giova al 
mio pupillo j ma deve puramente e semplicemente dire : accori? 

_ sento , autorizzo , per le ragioni già esposte , che V atto legitti- 
mo noir ammette cQndizioue, L . .37 Jf. de reg. jur. ( Recitaz. ) 
(3j Vedete il §. 249 di questi .Elementi. . ■ » . 

(h) Meliorem facere condiiionem pupillo licei , etiam sine tu- 
tori s auctorilala \ deleriorem non aliter quarti auclore tutore , 
Pr. List. L . 9, p. Jf. h. t. , L. 28, pr. Jf. de pacU. , L. 11, 
(f. de adq. rer. doni. V'. la nota b del §. 248, h t. Il pupillo . 
migliora la sua condizione ogni qual volta obbliga qualcuno verso* 
di lui, nel qual caso non bisogna affatto f autorizzazióne del tu- 
tore: la deteriora obbligandosi in favore di un terzo ( Recitaz. ) 

- ( 4 ) E- 9 ) pr : Jf' h. tit. (5 y L . 2 , Jf . de acceplilat. 

(6) L . 11 y Jf. de adquir . rer . dotti. ~ ' «. . 

(b) A meno che il pupillo in questo affare non ne riporli gna- . 

dugno , o f obbligazione non nasca dalla cosa. In entrambi i casi, 
egli c oltreinodo giusto che rimanga obbligalo civilmente , L. /, 
pr. L. 5 , 1 -, Jf. h. titJL. 48 j Jf. de obi. et nel. L\ /3, 

§. i . Jf. de condii, indeb. 


ne abbia conoscenza, mentre gli altri restano in virtù 
de* medesimi obbligati verso di lui (i) (a). Laonde tali 
contratti vengono chiamati zoppi , o claudicanti dai 
dottori. . *• 

§. ^53. Dallo stesso principio giustamente concbiu* 
desi : 3° che il pupillo non possa accettare 1' eredità, 
per quanto lucrosa sembrar potesse, se il tutore non 
lo autorizzi (à). Per una parte . la ragione è , che co- 
lui il quale, accetta Teredità rimane obbligalo in faccia 
ai creditori e , ai legatarii (3) , e il pupillo, non può 
civilmente obbligarsi senza P autorizzazione del * tuto- 
re ( 4 ).S Per un' altra parte la ragione è*, che 1' accet* 
fazione deli' eredita, col tempo stabilito dalla legge a 
.j)oter deliberare (oè cretionem cum ea conjunctam ) , 
era un atto solenne (5). Or, le cose che richièggono 
le solennità del diritto ; richieggono altresji Y autoriz- 
zazione del tutore ( 6 ). - ^ 

§. 254. 'Finalmente , poiché il tutore, mercè la sua 
autorità, supplisce ali' inespertezza del pupillo. ( 7 ) , e 
perciò vengono entrambi riguardati come una persona, 

m / " 9 

(*)/• 13 > S; 2 9 > Jf- de acC. empi. pr. Itisi, h. t. , 

(a) Per esempio , un mercante vende per cento fiorini un o* 
riuolo ad un pupillo senza autorizzazione del tutore. li pupillo 
manifesta al tutore la compra , e questi , piacendogli il prezzo, 
gli ordina di pagarlo. Poscia il mercante, pentitosi dei contralto, 
ricusa di starci, ed eccepisce la irregolarità dr aver -contratto con 
Un minore. Si domanda : è egli obbligato? Sì. Ma se vuole egli 
astringere il* pupillo per lo pagamento , il pupillo eccepirà vali- 
datnenté a favor suo la -mancanza di autorizzazione onde eliminare 
la sua obbligazione. Ma sembra un’ ingiustizia quella di obbligare 
collo stesso contratto una sola delle parti contraenti e non l’al- 
tra. Ciò è vero , ma non è assurdo ; imperocché incumbe alla • 
parte «che contrae col pupillo il mettersi in guardia e prevedere 
tutte le conseguenza. cui una contrattazione' viziosa può trascinare, 
-non essendo, obbligatoria per lo pupillo ( Recilaz . ) 

(2) L. 9 3 , ff. h. t. ; §. 1 ., Itisi, h. t. \ una con la 

Parafrasi di Teofilo. *( 3 ) L. 8 , pr. ff. de adquìr. heredit . 

* ( 4 ) I. 46 , ff. de oblig. et ad. Vedete il $ 5 2 , i® di 

.questi Elementi. ( 5 ) Vedete *le nostre Arili quìi* Poni. lìb. 2, 

iit> .1 7 et scij . , 5. j 5 et stq. * 

. (6) L . 19 jjf. de auctilul . Ved, ij §. 70. (7) /ledeteli §• 249 -* 


r 
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ne risulta V assioma seguente : // tutore non può in- 
terporre la sua autorizzazione nelle cose ' proprie (a). 

§. 255, Dal che risulta:,,! 0 che il tutore jaoa possa 
comprare le cose spettanti al pupillo (i) , se non le 
inetta di buona fede al pubblico incanto ( 2 ) (b); 2 0 che 
se insorga contestazione tra il tutore e il pupillo , fa 
d* uopo destinare a questi un curatore perla causa (3) (c), 
e non già un tutore pretorio, come anticamente si pra- 
ticava (4) (d). ' ' 

§. 256. Del resto, oggi giorno P autorizzazione del 
tutore non è un atto legittimo, e perciò Y esposte teo- 
rie sono quasi fuori di uso: nò si fa più differenza tra 
il pupillo infante e il maggiore delP infanzia, comesi 
disse nel paragrafo $48* imperocché per lo più i tu- 
tori e anche i curatori trattano da loro stessi gli af- 
fari d* importanza, e rare volte permettono che i pu- 
pilli o i minori ne sieno a parte , se non allorquando 
si approssimano alla maggior età* 


4 

(a) Tutor auctor Jìeri in rem suam non potest , §. 3 , Jnst . 

li. tit. L . 1 , pr. , L. 7 , pr. et §. 3, ff. h . t. Il tutore ia 
fatti supplendo alla intelligenza del pupillo, forma con costui una 
sola e medesima persona. Or muuo può contraltare con se stesso: 
dunque il tutore non può autorizzare il pupillo in un affare ia 
cui desso è interessato ( Recitaz . ) V 

(1) L. 3 et 4 , §. 7 , Jf. de conir . empi ■* 

(2) L. 5 , Cod. de conir . empi* v . 

(b) In quest'ultimo caso gl'interessi del pupillo rton possono 

esser lesi , essendo i beni aggiudicati all* ultimo e maggior obla- 
tore ( Recitaz. ) ( 3 ) §. 3 y Jnst. k . t. 

(o) Il che attualmente avvien di rado: poiché nè il creditore 
nc il debitore del pupillo possono accettare la di lui tutela. Nov . 
72 , cap .. 1 , a , 4 , Nov. 94? praef \ Se però sopravvenga uua 
contestazione , si nomina il curatore. Nov. ja , cap . 1 et 1. 

( 4 ) Ulpiano , Fragni, tit. / / , 24. - 

(d) Impegnandosi.il pupillo in un' litigio fa un quasi-contralto 
e indirettamente si obbliga ; il che non può fare senza T auto- 
rizzazione del tutore. Da un' altra parte il tutore non può -vali- 
damente autorizzare il pupillo suo in un affare in cui è personale 
mente impegnato. Di qui la necessita di nominarsi al pupillo un 
altro curatore. ( Recitai. ) Veggasi però la nota antecedente. 
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TITOLO XXII. 

, ' Iti quali modi finisce la lulela . 

< - 

SOMMARIO 

'«**•*. „ * 

5. Assioma da! quale derivano questi modi — 258 Xa morie — 259 II 
cangiamento dello stato — 260 La pubertà — 261 L’ avverarsi delia con- 
dizione - 262 Le scuse e la rimozione •• a 63 Azioni per Io rendimento 
de ' conti — 264 Diritto odierno. 

* * 11 . 

§. 25 7. La tutela fu immaginata per sostegno /di > 
coloro Ja cui età e tenera a bastanza per guidarsi e 
difendersi da se stessi (1). Allorché dunque una tal 
causa viene a cessare, è giusto che la tutela finisca* ' 
§. a 58 . La tutela pertanto finisce, i° colla morte del 
tutore, perchè il morto non può difendere il vivo : 
colla morte del pupillo , perchè Festinto non ha biso- 
gno di esser difeso (2). Sicché la tutela non passa agli 
eredi: e sebbene la sola* tutela legittima passa ai figli 
maschi di età maggiore, pure ciò non avviene per di- „ 
ritto ereditario, ma per lo prossimo grado diaguazio*» 
ne ( 3 ). ^ . . : ’ 

§. % 5 q. Finisce altresì la tutela, colla diminuzion 
di capo , qualunque siasi relativamente al pupillo; ma ri- 
spetto ai tutore, colla massima e media soltanto (4) (a). 

(1) Pedate il §. 2o3 di questi Elementi ♦ * 

(2) §. 3 , List. h. tit», L. 4 1 ff‘ de tue. et rat. distr. 

( 3 T L * /6 , §. 1 , Jfi. de (ut. L. 46 » J}> fia.mil . ercisc. 

(4) S* 1 € *,4' l nSlt h* L *4' P r • §• 1 2 , fif. de tilt . 

(a) Relativamente al pupille la tutela finisce per qualunque 
diminuzion di capo ; imperocché , sia che soggiaccia alla massi- 
ma y o alla media , o alla minima , non è pm capo libero ( §. 
207). Il tutore poi cessa di esser tale colla massima e media sol- 
tanto f cioè colla perdila della libertà o delta cittadinanza, per- 
chè la tutela è una carica pubblica che nè il servo nè il fore- 
stiere può esercitare ( §. 20 5 , 2° ). Ma colla minima diminu- 
zion di capo del tutore la tutela non cessa, perchè un figlio di 
famiglia può esercitare una tei carica ( §. 2o5’ t i° ). Antica- 
mente la tutela legìttima finiva col minimo cangiamento dello 
‘ stalo , poiché iu lai guisa si Estinguevano i diritti di agnazione 
222 ) j ma poiché attualmente non si fa più difTerenza tra 
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260. La tutela finisce 3 ° colla pubertà . Intorno 
a ciò dissentivano i Proculejani dai Cassiani. Questi 
volevano calcolarla dal sviluppamelo fisico della persona 
( eoe habitu corporis ) e i primi dall* età. Prisco poi 
, opinava che si dovessero riunire questi due indizi i (i). 
Giustiniano ritenne il sentimento de* Proculejani , e 
stabilì la pubertà de* maschi all* anno quattordicesi- 
mo compiuto, e quella' delle donne al dodicesimo, an- 
che compiuto (2) (a) (*). 

x T 

agnati e cognati, Nov. 118, cap. 4 , perche sì gli uhi che gli al- 
- 1 ri vengono indistintamente chiamali alta tutèla legittima ( 

221 ), e i diritti di cognazione non sono distrutti colla mini- 
ma diminuzion di capo ( §. 222 ), così questo minimo cangia- 
mento di stato non fa fluir la tutela. 

’fi) Ulpiano , Fragni, tit . 1 1 , §. 28. 

• (2) L. fin. Cod. quando lui. esse desiti, pr. Inst . h. tit . 

(a) Benché la tutela finisca ipso jure colla pubertà, pure i gio- 
vanetti non potevauo in quell 1 età assumere P amministrazione 
de 1 loro beni , se prima non fosse loro nominato un curatore , e 
ciò in forza di una costituzione di Marco. In questo senso bisogna 
interpretare la L. 33 , §. 1 , Jf. de administrat. et per tut . ; e 1 
la L. 5 y §. 5 , ff. ed anche la Z. 28 r J. 1 , L. 3 1 , ff. eod. 

( # ) Al sentimento di Prisco Giov aleno , cioè ex abilu corpo - 
ris et .numero annorum , , volle alludere Servio , allorché a quel 
verso di Virgilio , jFN. p. 53 . 

Jam matura viro , jam plenis nubilis annis ; 
scrisse : non est iteratimi , sed secundum jus dicium , in quo , 
et annorum rationc ,.et ex abitu corporis , aelas probalur. E 
pii» chiaramente , Eclog. VII , vi 3 4 ; bene cum annis jungit 
habilum corporis , nam et in jure pubertas ex utroque colli gi- 
tur . Sulla incertezza di quéste sentenze spesso solevano i genitori 
definire nel testamento T anno della pubertà de 1 loro figli , sic- 
come ne abbiamo più esempii nel diritto. Ved . Mcrill . Obs.lib . 

5 , cap. 16. E in quésto senso dee intendersi quel luogo di S . 
Paolo ad Galat . lp , 2 , ove dice che gli eredi dovevano star 
sottoposti ai tutori, usque ad constilutum tempus a padre. Venne 
Giustiniano , e nella sua Costituzione , registrata nella citala L. 
fin. Cod. quando tutor vel curai, desia, volle attenersi e ap- 
provare la sentenza de 1 Proculejani , indecoram observationem , 
in examinanda marium pubertate resecantes , com’ ei dice in 
detta legge. Da queste parole, e da quell' altre soggiunte nella 
medesima legge , [ndagatione corporis inhonesta cessante, ripetute 
ancora nel citato luogo delle Istituzioni, ben si ravvisa essersi cre- 
duto da Giustiniano clic presso gli antichi , per la ricevuta opi- 
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§. 26 r. :Poicliè il tutore con testamento può essere* 
destinato puramente, e sotto «erta condizione , e fino 
a un certo tempo (i)(a),ne segue die venendo il tem- 
po ( veniente die ) o verificandosi la condizione (esi- 
stente conclitione ) questa tutela testamentaria debba 
finire (2) (b). ;>'K \ - 

§. 262. Finalmente - la tutela cessa 5 ° colla scusa 
( ex cus adone ) , e G° colla rimozione (remot ione)- del 
tutore sospetto (0). Di questi due modi si parlerà nei 
titoli 2 j e 26 del presente libro. 

2G3. Poiché il tutore si dà principalmente alla 
persona r e secondariamente anche alla 'Cosa (4), ne ri-% 
sulta che essendo egli amministratore delle altrui sostan- 
ze, debba rendere i* conti, finita la tutela ( 5 ). Qua- 
lora si negasse di renderli, può essere astretto a far- 
lo col V azione della tutela ( tutelae judicio). Se poi 
i conti fossero fraudolenti, o il tutore avesse occulta- 
to qualche cosa, avrà luogo l’azione di malversazio- 
ne (aedo de rationibus distrahendis) (*) , la quale 

nione de’ Cassiani , giudicavasi la pubertà dall’ oculare ispezione 
delle parti pudende de’ maschi. Quantunque certuni avessero cer- 
cato scusare Giustiniano , come Ubero , Digress . Ili , i 4 , e 
Eincfcers. Obs. Ili , 24 , pure se vogliasi sanamente^ opinare , 
non possiamo non accusarlo di madornale errore per aver mala- 
mente intese quelle parole hcibitum corporis de" Cassiani, le quali 
non significarono altro, se non la esterna disposizione del corpo in- 
dicante la potenza di generare. ; " 

( 1 ). il 5. 2i3 , 5 Q di questi Elementi. 

(a) Dico il tutore testamentario , poiché il tutore dativo non 
può esser mai in tal modo istituito ( §. a 45 )'( Tiecitaz. ) - 

(2) §.'2 et. 5 , I/ist. fi. t. , L. i 4 % §• 2 et 5 de hit . 

. (b) Se per esempio un padre dica nel suo testamento : Tizio 

sia tutore de' miei figli per cinque anni , ovvero , Tizio sìct 
tutóre de' miei figlia se è senza prole', spirando i cinque anni, 
o avendo Tizio procreato de 1 figli , la tutela cesserà, perchè è 
giunto il termine fissato e adempiuta l’apposta condizione (Recitai.') 

( 3 ) §. ult . lnstit . li. t. 

. ( 4 ) Vedete il §* 207 di questi Elementi. 

( 5 ) §. 7 , Inst. de Alili an. tut. 

(*) Il tutore non dee ingerirsi nell* amministrazione senza avere 
anticipatamente proceduto ali’ inventario di tutte le sostanze del 
pupillo , altrimenti dolo fccissc videatur , nisi forte atiqua tic - 
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si dava al doppio (i). Relativamente all 1 * azione della 
tutela, vedete il lib. IJI, Ut. 28, §. 976 e seguenti , 

di ques* Opera. - 

§. 264* Del rimanente, oggi la pubertà non appor- 
ta quasi verun cangiamento nella tutela ; imperocché 
i tutori continuano colle medesime attribuzioni a go- 
vernare i minori fino alla maggior età ; del che da- 
rem ragione nel tit. seguente (2). Il rendiconto deb- 
b' essere annuale, e quando il tutore fosse moroso , 
può essere costretto a presentarlo in ogni tempo, non 
solo dal pupillo merce V azione di tutela , ma anche 
dal giudice tutelare ex officio , 0 ad istanza de’parenti, 

TITOLO XXIII. 

De Curatori. 

SOMMARIO 

1 • 

*€. 260. Significato di curatore e procuratore — 266 Definizione della cura- 
tela ~ 267 Differenza fra il tutore c il curatore — 268 Curatela dei fu - 
fiosi — 269 Curatela, dei prodighi — 27 o Ignominia annessa alla curatela 
271 Curatela* secondo la legge Leloria *- 272 Innovazioni arrecale da 
Marco Antonino alla curatela — 273 curatela legittima : Curatela dativa 
-* 274 Nomina de* curatori — 275 Come la curatela finisce — 276 Azione 
contra il curatore - • 277 Chi è V agente o t alture nella curatela — a;8 
Diritto odierno. 

» • . 

§. 265. Curatore & procuratore significano quasi 

10 stesso, come si rileva dalla L . i. Cod . si tut. vel , 
eurat . , e come con varii esempli il dimostra 1* illu- 
ste Bynkersohek nelle Osservazioni , lib. 2, cap. 20. 

§. 266. Quindi la curatela ( # ) ( uti procuratio ) 

cessarla et j ustissima caussa alle g ari possit , cur id faclum non 
sit } si quis igitur dolo inventarium non fecerit , in e a condi~ 
tione est , ut teneatur in id , quod pupilli interest , quod ex 
jurrjurando in litem aestimabitur , disse U 1 pia no nella L. 7. pr. 
JJ. de administrat. et perle . tutor . Intorno a questo riscontrale 

11 chiarissimo G. Voet. 

(1) L. 1 %pr. ff. de tut . et rat . distr. X. 7* Cod . arbitr. tut . 

(2) E propriamente nel §. 278. 

(*) Curatela : questa voce a mio credere non è italiana. Io 
me ne avvalgo, perchè adoperata da tutti gli scrittori di materie 
legali , ed^ anche perchè , oltre al non esser io purista, ìq legge 
non si può esserlo affatto. 
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altro non è che la potestà di animi nisir are i beni e 
Al patrimonio di coloro che da se stessi non posso- 
no sorvegliare alle proprie bisogne (a). 

§. 267'. Da ciò emerge l'assioma: Jl curatore si de- 
stina principalmente per i beni , secondariamente ( per 
conscquentiam ) alla persona (1). E quindi risulta: i° 
che i curatori non interpongono Ja loro autorizzazione* 
come i tutori, perchè nulla mancandovi alla persona del 
minore , Eon v' è nulla a supplire (2) ;,nia prestano 
soltanto il consenso alle operazioni de’ minori ; 2 0 ri- 
sulta ancora che si possa dare il curatore apche a colui 
che abbia il tutore ( 3 ). 

§. 268. E siccome i curatori vengono assegnati ai 
puberi per la incapacità di amministrare i proprii be- 
ni (4) > ne risulta che i curatori debbano destinarsi 
* ai furiosi* Le leggi. delle XII Tavole stabilirono che 


* - r ** ^ 

. (a) LJ 1 i procurano, ita curùtio nihit aliud est, quarti potestà* 

adininisirandi bona et rem fornii i art ni eorutn , qui rebus suis 
ipsi su per esse ncque unt. L. 20 , Ae ritu nupiiarurn , et L-. 
8 , Cod- de nupiiis. ' .** . * ' * 'v 

1 °\E potestà non acquistaliva , com' c quella del padre su 1 
suoi figli o del patrono, sui suoi servi \ ma '“direttiva , cioè di me- 
ra direzione simile a quella che compete a ogni amministratore di 
beni altrui. * ' v. , f • ,> - 

2° Di amministrare i betti» Siccome il tutore vigila alla perso- 
na del pupillo che per la debolezza della sua età è impossibilitato 
di difendersi da se L. 1, , (f . de tute li s \ così il curatore è isti- 
tuito per la gestione de’ beni. 

3 ° Di coloro che da se stessi non p&ssono sorvegliare alle 
proprie bisogne. I curatori dunque si danno a persone perfette * 
cioè puberi , alloiGbè- 9 ono incapaci di .amministrare i loro beni , 
come i minori , i furiosi i prodighi, -gli., assenti , etc. Veggausi 
i due §§. precedenti. ( Recita*.) 

(1) Curaior primario rebus , per sonae tantum per consequen- 
tiara datar , 2, Institul. h . tit» , L . 20, ff. de ritu nuptia - 

rum , L. 8 , Cod. de _ nupliis , L. 12 } §. peri. ff. de adm mi- 
si rat. iut . 

(2) Vedete il §. 248 di questi Elementi » \ 

( 3 ) §. 5 , Inst. h. lit. '* «. ’• 

(4) Vedete il §. *@6 in questo titolo. 

E in . T. I. ; . i 5 
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' /. y »o4 / • ’ / , 

cli r agnati e i centi li fossero i curatori dr questi m- 
’ felici (i) (a) .(*)• - • - 

§, 269. E poiché poca .diflTercnza vi è tra i furiosi 
e i prodighi ,< i quali dissipano inconsideratamente le 
..'loro sostanze (a), così 2 0 questi ad ..esempio de* pri- 
mi cadono sotto la curatela de> parenti $ al momento 
che il pretore li abbia interdetti ( 3 ) (**}. 

. ; . X - ’ ‘ ' * • ' '• 

(1) Cicer. Tuscul. Quacst . lib. 3 , cap . 11 , dii invent . , 
lib. 2 , cap. 5 o , §. 3 , Institi h. t. ; 

(a) Benché col novello diritto romano ciò abbia subito tale can- 
giamento , che i magistrali , cerussa cognita destinino i curatori 
ni furiosi , L. 6 , Li i 3 . jf- de curai. furios. ; pure i parenti 
-debbono essere preferiti , qualora sieno capaci di esercitare la cu- 
ratela , L. L. 5 , Cod. eod. 

(*) Vedete la nota segnata colf asterisco nel §. 269 che segue 

immediatamente. . y - ; ' \ v 

. » 

(2) Leg 12 , 2 , ^ de tutor . dat . 

: ( 3 ) Orazio Serm . , Uh. 1 , sat. 3 . 5 Paolo , Recept. seni. 

lib. 3 , OV. 4 , §. 7 5 X. io j pr. Jf. de curar. J'urios. L . 6 , 

‘ c>rr£. obligat. _ • 

(**) E verisimile che prima del diritto decemvìrale la curatela 
legittima degli agnati fosse in uso presso i Romani , giacche Ul- 
piano nella L. 1 , ff. de curai . furios. sebben la ripeta dalle 
' Leggi delle XII Tavole, pure soggrugne quod moribus quidem 
ab inilio introduclurn esL. -Questa sentenza è di di G. Cujacio 
di G. Gotofredo , e di altri profondi giureconsulti. La legge de- 
cem virale cosi viene, restituita da Gotofredo ad XII. Tab . tab . 

5 . Si Juriosus aut prodi gus existàt ast ei custos nec escit^ agna - 
forum genti li uni que in co pecuniave ejus pótestas esto.' Vi è 
quislione però fra gli eruditi, se le leggi decemvirali avessero 
fatta espressa menzione dei prodighi , o pure per interpretazione 
della cura de' furiosi avessero i giureconsulti derivata quella dei 
prodighi. 

EiN 5 .ccio nelle Recitaz. li. t. §t 269 domanda .* « ma chi sono 
- i prodighi ? Bisogna distinguere se parlasi in senso morale o in 
senso giuridico. I moralisti chiamano prodigo colui fihe senza al- 
cun reale vantaggio spende eccessivamente, fn diritto è quegli al 
quale il pretóre lia interdetta V amministrazione de’ suoi beni. Il 
pretore , riconosciuto nell! individuo il carattere di una prodi- 
galità eccessiva, pronunziava il decreto ». 

Iu oltre, Paoloy Ree. seni. ///, 4 ’ ci serbò la formoìa colla quale 
il pretore collenunciato decreto bonis interdicebat al prodigo. Quan- K 
do libi bona paterna avitaque nequilia tua disperdi s , ob cani 
rem libi ea re ( non gà aere come vorrebbe leggere Cujacio. V . 
Rynkers. obs. Ili } 21 ) , commercioque intcrdiclo : c»ò latto , 
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§. 270. E perche in fine i furiosi e 1 prodighi dove- 
vano, per l’antichissimo diritto decenti virale, esser sotto 
la curatela, pareva in certo modo cosa ignominiosa il 
destinare un curatore a un uomo ingenuo e sano di 
' niente, e quindi impedirgli 1’ amministrazione de’ pro- 
pri i berti, e *1 diritto di liberamente alienarli (a). 

§. 271. Sul principio pertanto, in forza della leg- 
ge Letoria, cominciaronsi a destinare i curatori, pre- 
via cognizione di causa , a tulli i giovanetti che li 
domandassero, e non soltanto ai prodighi e furiosi > 
come si pretende da certuni che hanno male interpre- 
tato un passo di Giulio Capitolino (1) (b)> Imperocché 


il prodigo veniva immediatamente commesso alla curatela degli 
Agnati , o, in mancanza di questi, a quella dei gemili. 

Onde Orazio ,, Sai. ..Il) 3 , diS>e 
InlerdictQ buie omne acli/nal jus 

Praetor , et ad sanos abeai tutela propinguos. 

Ecco dond’ebbe origine quell’ adagio verso gii stolti, ad agna- 
sto et gentìles . 

„ (a) Nel secolo in cui le XII Tavole furono compilate , i co- 
stumi conservavano ancora in Roma la primitiva toro purità. La 
disciplina severa de' primi romani rendeva rarissimo l'esempio di 
giovani dati in preda a’ disordini di una vita eccessivamente dis- 
sipata: fu ne 1 secoli posteriori che si sentì il bisogno della istilli-., 
zione de' curatori , quando il lusso ne moltiplicò gli- esempi i. 

Gli antichi legislatori temevano dunque di oltraggiare il mi- 
nore costituendolo nella curatela: iniqnum ingenuis ho minibus non 
esse liberam rerum suarum alienationem. L. 2 , ff* sia par. 
qitis man. ( Recitaz. ) - n \ 

(1) L. 2 , ff. si a ' parente quis manumiss . 

(b) Il passo di Griulio Capitolino è. il seguente. Tn qìianto ai 
curatori , siccome prima non venivano destinati in virili della * 
legge Letoria che per la prodigalità o per la demenza V un- 
perador Marco Aurelio Antonino ordinò insegnilo che tutù gli „ 
adulti avessero un curatore , ^ senza entrare in cognizione di ' 
causa. "( De curalovibus vero r quuni ante non nisi et lege 
f^aetoria , vel propler Lascivi a m , vel propter de menda m, da- 
rentur , ita statuita ut omnes adulti curatores accìperent , non' 
reddilis caussis ). Da questo passo mòlli ne deducono che, in 
virtù della legge Letoria si destinassero i curatori ai soli giova- 
netti prodighi e folli. Il sepso però di questo passo è ben diver* 
so : imperocché 1 * autore dice che nei tempi , anteriori a Marco 
Antonino la curatela era di tre specie 5 una de' minori , secondo 
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parea iaeontrastabìle V assioma legale di non potersi 
«ioè destinare mìi curatore malgrado il dissenso del s 
giovinetto , sì per la ragione assegnala nel §. 270,(1) 
sì perchè, il curatore non è che un procuratore (2) , 
e il procuratore non può amministrare senza il vo^ 
lere del padrone ( 3 ). Finalmente Marco Aurelio An* 
tonino prescrisse che si destinassero i curatori a tutti 
ì minori, anche senza cognizione di pausa (4). . rj; 

, §. 272. Sicché da quel tempo sawp rimase V an- 
tico principio, che z* minori non possano loro mal- 
grado aver curatori ( 5 ), ma solo nel caso di loro 
richiesta (6) , e acconsentendovi (7). Intanto , poiché 
r amministrazione del tutore nojEiraisce se non quan- 
do viene nominato il curatore così tutti i gio- 

vanetti sono obbligati a domandarlo. E perciò e vero 
che. dietro-di questa costituzione di Marco Aurelio An- 
tonino lutti .sieno Sottoposti ai curatori ; e che- non si 
affidi loro F amministrazione de* propini beni , quando 
anche sapessero bea condurla (9) (a). * \ \ 

la legge Letoria ; V altra de' prodighi , che egli chiama lascivi ; 
la terza d e' furiosi , che da lui vengono chiamali dementi. E 
siccome pareva che la legge Letoria non avesse a bastanza prov- 
veduto agl’ interessi de’ minori , per aver prescritta che si de- 
stinassero i curatori soltanto a chi l’avesse richiesti , cosi Marco 
Antonino prescrisse priucipal mente : i° che tutti i giovanetti aves- 
sero un curatore , mentre per la legge Letoria non si destinavano 
se rìcn a coloro clie ' I 1 avessero richiesto; 2^ che si destinassero 
anche senza cognizione diapausa , mentre per la legge Letoria, se 
un minore dimandava il curatore, bisognava prima di tutto esa- 
minare , se la richiesta emergeva da giusta causa ( ati honesta 
caussa subsit? ), se forse per contrar debiti ( non forte ob aej 
alienum contnahendum cura/or' petalnr ? ) , eie . 

(1) §.2, Inst . h . tit. (2) Vedete il §. a 65 di questi Elementi. 

( 3 ) Leg. 1 , jf. de proùura0ribus. \ , 

( 4 ) Giulio Capitolino, ibid. V. la prima nota dì questo pa- 
ragrafo , nella pag. antecedeute. 1 < 

( 5 ) Curatorem ndolescen/es nòti accipere invito*^. 2. Inst.de 

curat . (6) Sed de$jderantes,L. 1 3 , § . i)Jf de hit . et cur. dai. 

(7) Et consentientcs , L. 2 , §. penigli, et uh. Jf. qui pelant. 
tilt, et cur. (8) Vedete il 2Ò0 di questi Elementi, colla nota 
corrispondente..' . - (9) L. 1 , §. ult. Jf. de minor . 

(a) Non trovo intanto per qual ragione Rcvardo lib. 1, Var . 
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273. La. curatela ' h legittima o dativa . La le- 
gittima è quella de J furiosi e de’ prodighi (1); la da- 
tiva è quella de 5 minori, o di coloro che per cattiva 
conformazione di corpo, o per assenza non possono 
invigilare ai proprii affari (a).* Non si dà poi la cura- 
tela testamentaria, poiché il padre di famiglia in forza 
della legge decemvirale può disporre della tutela, ma 
non già della curatela de* suoi beni ( 3 ) (a). Qualora 
P e rò si facesse il caso che venisse destinato un curatore 
nei testamento, questi avrebbe bisogno di conferma ( 4 ). 

274. I curatori vengono nominati da quei medesi- 
mi magistrati, che destinano i tutori ( 5 ). Possono per 
conseguenza esser nominati tutti coloro che possono eser- 
citar la tutela, e non già quelli che essendone stati in 
esercizio, V avessero iu seguito deposta eoi ricusarsi ( 6 ). 

v . * ' “ s , * 4 " * r* 

i », • . ' _ > r : ■ > * • - • • ‘ 1 

” C * , , . . \ 

cap. 12, accusi Tribomano d’ innavverlenza, come colui cfie igno- 
rando Je leggi de’ suor (empi negava che si potessero destinare i 
curatori ai giovanetti dissententi. Imperocché non è da, dubitarsi 
che anche dopo Antonino i giovanetti noci ricevevano il curatore 
se non voloniariameute , e quando lo dimandavano. Ma Antoni- 
no a vea trovato un mezzo per determinale tutti i giovanetti adul* 
ti a dimandare spontaneamente il curatore , ed cru che senza una 
tale richiesta essi non potevano ricevere dal tutore l’a mmiuislra- 
zione de’ loro beni. ( Rivedete il §. 1 6r>' collii nota corrispon- 
dente ). (1) Riscontrale i §§. 2b8.e 269. 

(2) §. 4, Just. fi. tit . , L. 65 , §. 3 , jf. ad SC. TrcbelU 

S 3 ) Vedete il §. 208* di quest-* opera. 

a) Era veramente assurdo che un padre avesse destinato un 
curatore al figlio nel tempo in cui la legge gli accordava il di-, 
ritto di far testamento. Siccome svanisce la sostituzione pupilla-re 
allorché il pupillo è giunto alla ^pubertà , noi! potendo.il padre 
istituire tm erede a suo figlio allorché questi ha la facoltà di te- 
stare e di istituire, un erede, de vals,. et pupilL sub- 

stit. ; cosi può il padre validamente nominare un tutore a suo fi- 
glio per tutto ih periodo della sua i inpubertà , ma nou gli é Le- 
cito di nominare un curatore pel tempo in Cai sarà giunto alla 
pubertà , perché iu tal tempo il figlio ha già acquistato il dirit- 
to di testare , e la previdenza e premura del padre non .possono 
estendersi al di là della stessa. Si conchiude perciò esservi due spe- 
cie di tutela età. Rileggete il §. 273 ( Recitaz. ) 

( 4 ) 1 , Tasi, hi t. , e il $. ,ai 5 di quest’ Opera* , 

( 5 ) Vieto i, Itisi . h, t. (6) $. t , Inst. de excusat > 
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5 * 2 ; 5 . Siccome la tutela finisce colla pubertà, così 
del pari la curatela de* minori cessa giunti appena al- 
la maggior età, cioè a’ sb anni compiuti (i) (a), 
purché però il minore non ahhia ottenutola dispensa 
o beneficio del P età (a). La curatela de furiosi e de- 
gli altri impediti da morbo finisce col manifestarsi la 
guarigione ( 3 ). Filialmente cessa quella de* prodighi , 
subitochè il loro ravvedimento è indubitabile , e al- 
J01* quando il pretore toglie di mezzo la interdizio- 
ne deJP amministrazione de* beni (4;. 

§. 276. E siccome contra il tutore compete razio- 
ne che dicesi tutelae directa ( 5 ) , così il curatore 
co\V azione utile della medesima , delta utile tutelae 
judicium , viene astretto al rendiconto , anche du- 
rante le sue funzioni (6) (*) ; imperocché vengono 


(1) L. 1 , {J. ult. {f de minorìbus. 

(а) Questa maggior età fu stabilita a venticinque anni dalla 
Legge Letoria L. a , Cod. T/ieodos. de donar, la quale perciò fu. 
della quinavicennaria da Plauto , Pseud. ad. 1, scen. 3 , e. 
68. Pare che Letorio abbia opinato con altri, che iiu secolo fos- 
se il piu lungo periodo dell 1 umana vita , e die in conseguenza 
il primo quarto fosse il tempo dello gioventù. Taf è pure Pòpi- 
11 ione del mio intimo amico Nicola Geronimo GundiUgio } ad tit. 
ff • dò minor. 25 ann. §. 4 et 6 . 

(2) Leg. 2 , Cod. de liis qui feniani aetatis. 

(3) L. 1 , pr. ffi. de cur. furio s. 

(4) Leg. 1 , pr. Jf. eod. (5) Vedete il §. 265 di quest'opera . 

(б) Leg. 3, Cod . arb. tuL. Leg. 16 , §. 11 ; L. 20 , Jf. de 
tu ' . et rat. distrah. 

(*) Giova qui riportare una opinione contraria del nostro giu- 
reconsulto Bruno che mi sembra assai giudiziosa. « Non so perche 
il dottissimo Ei neccio §. 276 h. tic. abbia scritto cu ra io r utili 
tutelae judicio , edam durante cur aliane , od reddendas ra - 
tiones adi citar , L. 3 , Cod. arbilr. tut. , L. 1 6 . §. ,11 , et 
L* 20 i jf* de tut. et rat . distrali, quandoché l’opposto trovasi 
prescritto nella L . 7 4 , de adm. tut. vtl cur. : ivi rationes cu - 
rae admniistr atae ante inrplelum quiniu/n et vigesirnum annuru 
durante officio posci * jure non posse , maiiif estuai eil. E iu 
vero , P istesso dottissimo autore scrisse altrove tut t’ altro. Pan - 
dect. Lib. XXL Ilfi tit 3 , p. 4 * §• 377 : facile palei, aclio- 
nem tutelae directam aequae , ac contrariarti ulililer elioni 
con fra curatore s duri 9 rubr. ffi. h. t. nec (amen etiam con- 
stante adirne curatela . Possono però i curatori durame P officio 
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ordinariamente emaniate utili quelle azioni , die per 
una interpretazione estensiva si applicano per analo- 
gia a casi simili, non espressi dai termini della legge 
o dell’ editto ( i). 

§. a 77 . Finalmente, poicliè il curatore non è che 
un procuratore (a), e questi non può essere costituito 
che dai padrone (3) , ne segue che qualora i tutori , 
o i curatori, impediti da malattia, o coartati da al- 
tre necessità, costituissero a loro rischio e con de- 
creto del magistrato , prima della contestazione della 
causa , qualche altra persona , questa non viene ri- 
conosciuta colla caratteristica di procuratore o di cu- 
ratore , ma con quella di agente ( actoris ) ( 4 j (a). 

§. 278 . In Germania e in altre nazioni della stessa 
origine non vi era differenza tra tutori e curatori , 
mentre i tutori destinati agl* impuberi solevano anti- 
camente continuare P amministrazione sino alla mag- 
gior età , e coll* autorità medesima. Presentemente 
la consuetudine e presso a poco la stessa, come egre- 
giamente ci ha esposto Gkr. Beyero nella sua Disert. 
sing. de hodierna tutorum ac curatorum differentia. 
Oltre a ciò, non in tutti i luoghi la minor età fini- 
sce a’ 25 anni. Nella Sassonia si diventa maggiore a 
ai anni compiuti. I figli di certi eiettori e di certi 

esser convenuti siri gul ari um rerum nomine al dir di Vinaio in 
. §. 7. Inslit . de Aùliano tutore , ove adduce la citala L. 16 , 
$• 1 ; la L. cum curatore j la a6 de ad/n. tul. e la L. 1 , 
§. 3 , fm. de contr. tut. act. Alcuni interpreti si sono avvalsi 
di altre distinzioni , come Cujacio , lib. 17 , obs. 7 5 G. Voet % 
ad tit . Pandect . de tul. et rat. distr. Ma la sentenza di Vinaio 
ci sembra pù esatta ». 

(1) §• uh. Instit. de lege Aquilia. 
ri') Vedete il J. a 65 di questi Elementi. 

( 3 ) Leg. 1 , ff. de procurai. u v 

?4) §• ult. Inst. li. tit. 

(a) Ma siccome il pupillo uscito appena dall’ infanzia diven- 
ta già padrone , può costituire perciò il procuratore coll’ autoriz- 
zazione del tutore. I tutori e i curatori possono anch’essi costituire 
il procurotore in giudizio , purché abbiano contestata la lite , L. 
11 , Cod. de procur. Nel titolo decimo del quarto libro di que * 
sii Elementi Ubsegneretn la ragione di uua tal differenza. 
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principi giungono alla maggior età a* iS anni. Altrove 
sono atti ali’ amministrazione a’ 20 anni. Ma per co?, 
aioscere le costumanze delle diverse nazioni fa d’uopo 
leggere la Dissert. de aetate legilima puberum et 
mtijorum che l’illustre Giampietro de Lcdewig, Can- 
celliere dell’Accademia di Hall v scrisse egregiamente^: 
e con apparato di molta erudizione. _ . *. ' 

, • ?.. :\ %\ * •, . ' * , - . • : ,V- ; i* * 

TITOLO XXIV. 
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Della satisdazione o cauzione de ’ tutori 

M de ’ curatori. . , ' • 

-.**■* * ■ . 
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§. 279. La satisdazione è una cauzione prestata 
mediante fidejussori (i). E sebbene conoscansi altre 
specie di cauzione, come la pignoratizia (2) , lag/iz- 
ratoria (3) e la nuda promessa (4) , pare nella tu- 
tela e nella curatela il pretore esige sempre la satis- 
dazione, specialmente allorché il valore di un danno 
imminente è incerto (5). 

§. 280. Per la .ragione che i tutori e i curatori 
mnminìslrano le altrui sostanze (6)., e sono perciò te- 
muti a renderne conto (7) , egli è ben giusto che sì 
gli uni che gli altri dieno cauzione di conservare in* 
i atta la robba del pupillo o del minore , nel caso 
che ' in loro vi cada -il minimo sospetto (8) (a). 

(1) Satìsdatio vocalur caulio praestita datis Jidej ustori bus t 
£• JJ' qui satisd. cog. (2) Leg . /, §; .9,^ de collai. boti. 
(3) Leg. 17 , Codi de diga. (4)-S* Itisi, de satisd. 

(5) L. 7 , ff. de praet . stip. Veggasi la nòta del J. seguente. 

(6) Riscontrate il §. *j>63 di questi Elementi. 

(7) Riscontrate i JJ. $63 e 269. 

<8) Pr. Insti t . h. t. , seq. ff. rem pup il. sali), fore. 

(a) Essendo generale la regola che ogni amministratore è te- 


. /• . aot - * ' • . 

:§* 2.8r. E siccome sono tenuti a prestar cauzióne 
soltanto coloro su i quali cade sospetto" (i) , -ne se- 
gue* che sieno esenti dal prestarla : x° i tutori desti- 
nati con testamento , i quali per essere stati scelti dal. 
padre ( paterno judicio electi ) , vengono reputali 
idonei (2). (a) ; 2 0 quelli - destinati da* magistrati su- 

periori, previa informazione ( ex inquistìone ), equi- 
valente al giudizio paterno e pila sicurezza di una cau- 
zione ( 3 ). r • * * ' . 

282. Per lo contrario , in conseguenza di que- 
sto principio , a ragione sono tenuti a prestar cauzio- 
ne ,3° tutti i tutori legittimi , tranne i patroni e loro 

figli (4) (b) ; - 4 ° Coloro che vengono destinati senza 

• . % r , » * 

nulo a presiar cauzione e a render conto : talché anche gli am- 
ministratori o procuratori de 1 beni del fisco e gli usufruì tu arii souo 
in tale obbligazione \ dunque la debbono anche i tutori é i cura- 
tori. — Inoltre P ordine pubblico richiede che lo stalo invigili alla, 
conservazione de’ beni di tutti coloro Ja cui debolezza * reclama 
proiezione e soccorso $ e perciò il magistrato secoudar volendo 1 
voti della legge , non fa mai a bastanza prendendo tutte le mi- 
sure conservatorie per assicurare i dritti e le proprietà del pupil- 
lo. Ecco perchè , essendo impossibile di dare un’ esatta valutazio- 
ne dell' ammontare de’ danni- interessi che la malversazione del tu- 
tore può cagionare , la legge richiede che i curatori prima di 
mettersi in esercizio presentino fìdejussori solvibili onde assicurare 
la loro risponsabilita in qualunque caso ( Recitai . ) 

(1) Rileggete il §. antecedente. 

(2) L. 7 , §. 5 , C od. de curai. J'urioS. , • v. 

(a) Dal che rilevasi che neppure sono nell’ obbligo di prestar 
cauzione coloro *i quali, venissero illegalmente ( non jure ) desti- 
nati dal magistrato , perchè si riguardano come testamenlarii ( §. 
2 15 ). Per l' oppòsto sono costretti a darla coloro che, destinali 
con testamento da Q11 estraneo, restano confermati dietro P inqui- 
sizione } poiché si riguardano come dativi ( §. 216. ). 

( 3 ) L. i 3 , §. uh. ff % de lut.-dat. L, 3 et 4 » Cod, de tilt, 
qui satis . non. ded . p r . Insl . h. t. 

A 4 ) , §. 1 ? ff. de ìègit. tut . 

(b) Costoro non sono scelti nè dal testatore , nè dal magistrato: 
è la legge che li chiama a esercitar la tutela , perchè i legami 
del ..sangue piu strettamente li uniscono al pupillo. Il sospetto ca- 
de ragionevolmente su di essi , per la ragione che la eredita del 
pupillo che son chiamali a raccogliere come suoi eredi presutivi 
può essere -per Io t ro un oggetto di smodala cupidigia ( §. . 218 e 
seg. ) ( Recitaz • ). 


* \ 
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inquisizione cU* magistrati inferióri (a) J !>° i tutori le- 
stamentarii legittimi e dativi , che nella concorrenza di 
molti contutori si offrono volontariamente ad assumeré 
]' amministrazione (i) (b). E perche la tutela non 
venga divisa fra molti tutori , tulle le volte che sia 
sufficiente un solo , si accorda la preferenza a colui 
che si offre fc) S se poi non v* è chi si offra , è pre- 
ferito colui che Sarà stato destinato dal testatore (d) : 
inoltre , se niuno sia stato destinato , ne eserciterà le 
funzioni colui che sarà sialo eletto dalla maggior parte 
de tutori (e) : se questi finalmente non si sieno accinti 
a veruna elezione , il pretore di ufficio interpone la 
sua autorità ^ c tra tutti deviene alla scelta di uno , 
il quale darà cauzione ai colleglli , come tutori ono- 

... - • 


r arn 


.# • 


A / (a) II sospelto nasceva perchè la tutela era da questi magistrati 

conferita senza previa informazioue ( Recitai. ) 

.(i) §. 1 | Insiti , h. t. 


(b) La legge non per altro può presumere che costoro si espon- 
gono agl* imbarazzi di una gestione necessariamente penosa , se non 


per causa' del loro particolare interesse ( Recilaz. ) 

(c) Saviamente i giurecousulti hanno riputato dannoso agl* inte- 
ressi def pupillo die piu tutori amministrassero* insieme la tutela ; 
e che il tollerarlo sarebbe lo stesso che aprire F adito al disordine 
e agli abusi. L . 3 , $. 6 , ff. de adnùnisiratione lutoruni . -Bi- 
sogna però distinguere se la tutela c di g«anJe o di poca impor- 
tala. Nel primo caso 1* amministrazione può esser divisa fra’ tu- 
tori: nel secondo caso è conferita a un solo di essi , e in prefe- 
renza a colui che si offre volontariamente ad assumerne il peso , 
perchè egli è allora risponsabile della colpa anche lievissima. L . 
53 , §. 3 , ff. de Jurtis . ,( Recilaz . ) 

(d) La sua. scella è una sicura guareulia della fedeltà e della 
probità del fùlore { Recilaz . ) 

(e) E giusto che avendo tutti un diritto eguale all’ ammini- 
- strazione della lutela , abbiano pur tutti la facoltà di conferirla. 

(Recilaz.) ( 2 ) Le". 3 , §. 1 et seq. ff. din; adm'trù strai . tut. 

(*) E qui avverte il nostro Giureconsulto Brutto, e nelle Recilazioni 
*di Eitv liccio anche si legge, che sebbene l'amministrazione si assegnasse 
a uno dei contutori * pure costoro , che nella citala Legge 3 di- 
consi tutores honorarii , non restano del tutto immuni dal pericolo 
della tutela, ma possono essere ancor essi convenuti, e.scusse prima 
le facoltà di colui che amministrò. La ragione si adduce da Ulpiano 
nella stessa Lfg» 3 , dati *unt enint , quasi observalores acius 


? 
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§. 283. Del che fa duopo conchiudere: 6° che i ma- 
gistrati inferiori che destinano i tutori senza inquisizione 
debbano esigere Ja cauzione (1). E siccome la cauzio- 
ne si dà con i fideiussori (2) , e la fide) u ssi 0 ne por 
diritto romano si contrae colla stipulazione ( 3 ), ne se* 
gne 7 0 chcjl pupillo il quale ha comincialo a parlare, 
possa stipulare per se ; che le sue sostanze restino in- 
tatte (4) ; e che per l’ infante , come quello che non 
parla ancora , possa stipulare a il servo proprio , o 
un servo pubblico (5) (a) (*). 

§. 284. I fidcjussori in tal guisa destinati sono oh- 
bligati per lo tutore '{prò tutore tenentur ) * e finita 
la tutela il pupillo ba contro di loro V azione della 
stipulazione , qualora però il tutore non possa esser 
convenuto in giudizio ; o se astretto coll’azione della 
tutela , non si rinvenga solvibile (6) (* # ). 

§. 285. Se nè anche in tal modo, il pupillo venga 
a mettere in salvo la. sua proprietà, può astringere 
sussidiariamente il magistrato inferiorè che. avrà ricc- 


/ « . . % . 

ejus , et cast od e s inputabilurqiic eis quandoque , cur , si male 

eunt conversari vidèbant , sospecturn ( euin ),nou fecerunt. 
t (1) Leg. ull. Cod. de magistr. conven . Vedete il 281, 

(•2) Come abbiamo detto nel 279.. . . 

( 3 ) Leg. 8 , pr. fif de fide jais. 

( 4 ) Riscontrale il jj, 252 di questi Elementi. 

. (5) L . 2 , fif. reni pupilli salvata fiore. 

(а) Il servo proprio colla sua stipulazione acquistava per lo 

patrono (§.180,3^,), §. 2, lst. de stipul. serv. Il servo pub- 
blico stipulava a favore del pupillo , perchè era nel dominio della 
repubblica. Allorché stipulava colla qualità 'di uomo pubblico , 
potea benanche stipulare per un altro. L .-3 , fif. de stipul. prae- 
tor. L. 1 , J. 4 «, Jf* ut teff a/or. .Vedete G. Gotofiredo ad Leg. 
q 5 , §. ult.Jf.de regali Sr juris . p. Z22. Teofilo dice che que- 
sta satisdaziooe sìa adempiuta' dal notaio , §. 3 , Inst. de adopt 
quale locuzione è bene spiegata da Anwya , Le g. 3 , ' Cod. de 
lab . scrip. logograph. . j \ 

^*) L' azioue della stipulazione , ( ex slipulatu ) fu cos'i de- 
nominata , perchè la fidejussione contraevasi mercé stipulazione : 
la forinola era : fide tua proniiLlis reni pupillo salvam Jbre ! 
fiale mea promi/to.- 

( б ) tot . ut. fif. de fide j ut et nomiti • 

(**) V. la mia notatici §. aulecedeatCv . 
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vuto delle cauzioni poco solvibili , non clic i suoi 
eredi, allorché dal canto suo vi sia dolo o frode (i). 

§. 286. Rispetto agli usi odierni , in alcuni Juo- 
gl.i le satisdazioni vengono indistintamente richieste ; 
in altre non sono in uso , perchè il giuramento che 
si esige dai tutori , o il possesso degl’ immobili tacita- 
mente ipotecati al pupillo , si suppongono bastanti a 
metterlo in sicurezza. Ed è agevole il concepire che 
Razione sussidiaria contra il magistrato neppur sia 

di uso frequente, > ‘ - . 

- * - * * • 

* / • • • • 

. TITOLO XXV. 

• % • • - • • 

• . 0 * " J , 

Della scusa dei tutori e de ’ curatori 

• 0 ✓ 
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( 

. §. 28*7. Quelle cagioni medesime che esonerano da 
una carica pubblica, esentano altresì dalla tutela e 
dalla?' curatela , perche la tutela è pure un pubblico 
impiego (a) , come dicemmo nel §. 20^* 

§. 288. La scusa in senso giuridico (^b) è una ec- 

( 1 ) Leg. 1 , ff. de magìstrat. coni'. 

(a) Deir immunità è a dirsi tuli’ altro ; imperocché T immu- 
nità delie altre cariche pubbliche non si estende alla tutela , L . 

37, §. 3 , L.' / 5 "* §. 12 , /. h. Ut. 

(b) I giureconsulti attaccano al vocabolo scusa un significato 
diverso da quello dei grammatici. Al senso di questi, scusarti c { 
addurre una causa per la quale nou devesi assumere un impiego 
oneroso. Secondo i primi poi scusali si dicono quelli che non 
vengono ammessi, alle cariche, Leg. 1, §. 3 , JJ. de postulando . 
Leg. 11 y Jf. de decurion. Io duuque non trovo ragione per 

la quale in vece di excusare si abbia a leggere excuriarc,' cioè non 
essere ammesso alla curia > come opiucr Cujacto. Obs . 26 , cap. 
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g e zi onó ouria: causa per cui taluno, è esente , ó 
viene inibito dall * accettare un impiego pubblico , 
e perciò anche la tutela (i). Dunque la escusazione e o 
volontaria , o necessaria. La prima , cioè la volon* • 
taria, giova, qualora si opponga; la seconda , cioè . 
la necessaria , ancorché non opposta , costituisce uu. 
impedimento all’ esercizio della tutela , o della cura? 
tela. La volontaria esenta dalla tutela non per anco 
accettata ; la necessaria ne fa cessare 1 ’ esercizio. Si 
P una che l’altra è applicabile a tutti i 'tutori , anche 
legittimi (2). v; > r. • • t 

§. 289. Le scuse volontarie o poggiano sopra un 
privilegio ( 5 ) , o vengono concesse per impotenza , 
o ammésse per imminente pericolo di riputazione „ 
Godono dei privilegio i° coloro che in Roma hanno 
superstiti tre figli legittimi , quattro nell’Italia, cin- 
que nelle provincie (4) (a): non giovano quelli , che 


. * •. 


38. Essendosi pertanto accorti i Greci' che le vóci eccettuare f „ 
rifiutarsi , inabilitare non erano applicabili a que^a nozione * 
adoperarono piuttosto la voce scusarsi. Harmenop. lib. 2 , tit m 
5 , §. 6 , et lib 7 1 tit. 3 , 80 , quale voce fu parimente 

usata da Teofilo pr. Inst.Ji . t. Vedete pure l'illustre Bynchérsh « 
Obs. lib. 4 v cap. 1 1 , p. 385 seq. . 

(1) Exciisatio , in sensu juridico', est exceptio , vel caussa r 

oh quatti quis munus publicum , adeoque et tutelarti , suscipere 
V el non cogilur , vei pvohibetur. , ^ 

(2) Ubero Prael . ìnst. h. t. 5. io. (3) Leg. 12, Cod. li. t, .. 

(4) L. 1 , §. 2 , seq. ff. de excus.\ princ . lnst. h. t . 

(a) Questo privilegio plurium lìberorum nasce dalla legge Pa- 
pia Poppea , promulgala nell’anno di Roma 762 ( Dione Cas- 
sio , Uh. 56 , p. 662 ) , ad oggetto d’incoraggiare i matrimoni! 

( sobolis procrearidae caussa ). L . 6 ^ JJ. 1 y ff. d e cond. et dem . 

I Romani avevano concepita grande avversione per lo mairi* 
monio, La dissolutezza de’ costumi ; il lusso delle dame roma- 
ne che i mariti potevano appena, alimentare ; V onore attaccato 
alla vedovanza erano cagioni potentissime' per determinare i cittadi- 
ni a rimaner celibi. Gli individui che non erano maritali, e quelli 
che non avevano figli , erano generalmente ricercati e promossi 
' alle dignità e agli onori . per la speranza di esserne un giorno gli 
eredi. Si legge presso Plauto , Glor . ni Hit. atto III , se. t y 
v. 92 e seg. un lungo ed elegante recitativo, dove interrogato il 
vecchio Periplcltorpeue perchè non prendeva moglie , risponde 
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sono ancora nell' utero , ne 
; gi Itimi , nè i morti; ma gli estinti in guerra si pre- 
sumono di vivere a perpetuità per la gloria (i). 

290 Lo stesso privilegio, per la costituzione di 
Marco Aurelio, scusa 2 0 gli amministratori' de’ be- 
ni demaniali ,• del patrimonio del principe , dei tri- 
buti, e delle gabelle; anzi pure i conduttori del fon- 
do del principe (a) (a). ,* 

291. Similmente , il privilegio in quislione 
viene accordato a coloro clie si trovano assenti 
per. affari di stato ( absentes réipubticae caussa ). 

. ~ ^ it . ‘ ' ’* / 

assegnando ccs\ fatte ragioni. Augusto, osservando che quest’ordi- 
ne di cose disseccava la popolazione nella sua sorgente , ebbe ri- 
v corso alle le^gi penali per raffrenare una delle più attive cagioni 
della corruzione de costumi. Colla logge Giulia Papia Poppea de- 
cretò pene contro i celibi e contra coloro che rimanevano nella ve • 
.dovali za. Volle che i celibi nulla raccoglier potessero da" testamenti; 
fatti in favor di loro ; e al cittadino che fosse rimasò vedovo con- 
cesse ia sola meta di ciò che gli veniva conferito per successione 
testamentaria: Or , fra i tanti privilegi» co’ quali incoraggiò i ma. 
trimonii , vi è quello che scusava dalla tutela e da tutte le cari- 
che pubbliche coloro che in Roma avevano tre figli, in Italia quat» 

1 tro , e cinque nelle provincie , come dal mio cornentario sulla leg- 
ge Giulia Papia Poppea , lìb, 2 , cap. 8 , pag. 2 06 seg.-V. pu- 
re G. Gotofiedo , sulla stessa legge , cap, 8 , p. 285 ; c le mie 
antiqu. Rom. h. t. »§. 2 e sequ. ( Irmi, e Recitaz . v ) 

(ij Pr . Tasi, h, t, , Leg. 76 , ff. de conci, et dem, Leg . 
ull . ff.*de vacai . et excus, man, 

(2) §. 1 * Itisi» 'h . t. L. 4 1 > V 1 *' JT* € od, L,. io, Cod, eod. 
Leg, tilt . Cod, qui dar, lui, poss. „ . 

(a) Gli amministratori e i conduttori delle cose della città ven- 
gono 'parimenti scusati ? Le seguenti leggi, Leg, i 5 , 7 et io, 

Jf, h . t. ; Leg, 10 ? ff+*de. jùr, Jisc;,\ Leg. 2, k Cod . de jur . 

' reip . sono tutte per la negativa , perchè alle città non compete 
il diritto del fisco. Di queste leggi facciamo, uso nella Frisia , B. 
Ubero , Prael . ad ff. lìl. de j are fisci , -§. 2 , Ma per que- 
st* istessa ragione in molti luoghi della Germania, ove vige il 
diritto Sassone e di Lubeck , anche gli amministratori delle città 
vengono scusati ; perchè ivi le città , e auche i nobili che go- 
dono il mero imperio , partecipano de' diritti fiscali. Meu. ad 
jus Lubec, Pari. 2, tit. 2, ari. 1^, n. 6/\. Del rimanente, 
ia cagione di tale scusa oggi si reputa quasi necessaria, dappoi - 
chè le sostanze tutte di questi «amministratori sono già ipote- 
cate al liscoso ai cittadini ('$. 286 ). ^ 


gli adottivi f nè gli ille- 
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Costoro sono scusati , non solo dalle tutele presenti 
o future durante l’assenza, ma da tutte quelle ati- , ' 
cora che dovrebbero assumere fra V annoy da che 
sieno ritornati (1) (*). Quei che trovinsi al di ; Jà dei 
mari per affari di stato , o che abbiano cangiato do- 
micilio per ordine del principe, possono *deporre Tas* 
sunta tutela (2) (a). \ . ’ , : ' ' • < . 

292. Questo' privilegio appartiene parimente 4 ° 
ai magistrati rivestiti di potere ( qui cum potcstate 
sant ) ( 3 )-, vai dire a coloro cui compete la facoltà 
coattiva, e quella di ordinare la carcerazione ; o Tar- 
resto ( 4 ). Quiudi la edilità non costituisce scusa ( 5 ); 
ma intanto un somigliante privilegio venne accorda* 

to ai senatori (6) , come pure ai duumviri ,^7) (*•).* 

• % / 

, ' ■ . » f 

* 4 ~ è # • ~ v • 

(1) § 2 , Instili, t. %,Leg. 10, pr. et §. ^ ^ ff. eod. 

( # ) Durante la loro assenza si dava il curatore \ ma ritornati ■ 
dovevano subito ripigliare il peso della tutela ; poiché , come 
spiega Triboniano nel' citato jj. 2, Iast. h. f., nec anni habent 
vacano nem , ut Papiniani lib. 5 responsorurn scripsit , nani 
hoc spatium habent ad novas tutclas vocali. , 

(2) ' Leg. 1 1 , §. 2, ff. de minoribus , Leg. in, §. \,(f. h. t. 

(a) Ma perdono il beneficio di questo privilegio , se disimpe- 
gnata .la loro missione* restino ascenti piu del dovere. .Lo perdo-' 
no Inoltre , se costi di aver chiesta la missione per piacere o per 
personale vantaggio L. 1 , ff. h. t . ; L. 5. ff/. ex quibp * 

caus major. 25 ann. ihtegr. restii. ; et L. 6 , §. 36 ff. h. t . 

Spesso un cittadino che dovea disimpegnare un affare in provin- 
cia domandava unVambasceri a, libera legatio , a solo fine di go- 
dere nel corso di qtiesra missione le prerogative e !g!i onori attri- 
buiti al titolo di ambasciadore. Ne troviamogli esernpii nelle let- 
tere di Cicerone ad Attico Lib. lì. ep, 4? e in quelle alla sua 
famiglia. Lib. XI. ep. lib. XII. ep. 21 (Recitai.) 

(3) $. 3, Instith.t. , (4) 4uto Geli io , hb. i3 , cnp. i5. 

(5) Leg. 17 , §. 4 , ff. h. t. (6) Leg. i5 §. 3 , ff. h. t . 

(7) 1 6 , ff. h. t. . . 

(* ¥ ) Vogliono certuni che pel potere ( polestas ) di cui si parla 
in questo articolo debba qui intendersi il maggiore, cioè de' ma- 
gistrati major i bus auspiciis et le ge curiata creati ; come pure 
de’ magistrati tubarli , non già municipali. Altri poi dalle citate / 
parole di Triboniano, qui po test alerti ali quarti habent, arguiscono 
che vi si debbano comprendere eziandio i magistrati minori, come 
si può rilevare dalle Istituzioni civili del Giureconsulto Cirillo , h. t. 
dalle Recitazioni di Euneccio , ed altrove. ' 

- ^ \ ■ 
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Finalmente 5 ° ai grammatici ( # )v ai retori y fi ai so- 

fisti , ai, jnedici , ai .giureconsulti e a tutti i profes- 
sori delle arti liberali che sono nel numero .(i) (**) 
e assidui a insegnare nella patria (2) (a) (b). 

§. 293 ^. Per V impotenza ( 3 ) vengono scusati 6 ° 
colóro, che portano il peso di tre tutele, in una fa- 
miglia, purché non sieno simulate (***) o di poca con- 
siderazione (4). Le tutele sono da valutarsi, anziché 
da numerarsi , in, guisa, che una sola molto estesa 
basta a rendere .scusato dalle altre (oj ; la pover- 

, V * 

• ^ \ * 0 1 

(*) Non bisogna qui confondere i grammatici con coloro che 
insegnavano i primi rudimenti ai fanciulli. I primi, che sul prin- 
cipio venivano chiamati literatores , erano latini sermonis cu- 
sl odes , Seneca , E pi si . 93 ; poetarum inferpretes ) come dice 
Svetoiiio . I secondi poi , che dicevansi ludi magi stri , ' in forza 
del rescritto di Antonino, non habebant vacatìonem. Ce lo at- 
testa Mode stino uella Leg. 1 1 , §, 4 1 ff*' de muner. et honor .- 

(1) Leg. fi -, Cod. de profess . et med. 

(**) Qui intra numerum sunl , dice il testo. Per intendere que- 
sto passo è da sapersi che i professori per godere l 1 esenzione do- 
vevano essere approvali decreto ordinis , e fra il numero stabilito; 
giacche le leggi determinarono di essi un cerio numero in ciascu- 
na citta. Elegantemente dunque il Signor Bertheiot. nella ver- 
sione francese delle Istituzioni di Eikeccjo tradusse qui font par- 
ile des corps en&eignants vai dire addetti a corpi facoltativi . Del 
rimanente riscontrate reruditissimo Menag. Am aeri. iurit XXXV * 

(1) Lcg. 6, §• 6 et g,ff. h. t. . • • ' ••• 

(a) Vi sono degli altri privilegii di questo genere, corife la vit- 

toria atletica , L. 6 , §. i 3 , ff. h. 4 , 1 L . un. Cod . de athlet.\ 
il far parte dei collegio de fabri , e de’ così detti pistores , L. 
17 3 §. 3 , L. 4 ,5. ult. ff. h. t. ; l’essere misuratore • di 

grani , L. 28 ff. h. t. Ma tali cose oggi non vengono più ri- 
conosciute. [Fin qui V Autore). * La voce ialina pistor , dt ,cui si 
parla in questa nota ; esprime coluf il quale ante inventimi ino - 
larum usum , frumenturn in pila contundebat . 

(b) A' cinque privilegii indicati finora , si applica una regola 
generale. Il privilegialo non può eccepire il suo privilegio con - 
tra un altro privilegiato. Così, se il pupillo è figlio militare non 
potrà un altro militare scusarsi di assumere la di lui tutela , eie. 
X. §• hjf. J 1 ' L V. la nota al n.° 3 , del §. 295. ( Ree . ) ' 

( 3 ) Vedete il §• 289 di questi Elementi. 

( 4¥¥ ) Cioè non intraprese a tal fine, per aver poi la scusa. Ci- 
rillo , Inst.h.t . ( 4 ) §. 5 , Inst . h. Leg.'i 5 , §. iò J/\ h. t. 

( 5 .) X. 3 i , $. 4 > Ó- b- <• 
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tà (i) (•); 8° una malattia che fosse d* impedimento 
alla sorveglianza de 1 propri affari (2); 9 0 F ignoranza 
delle lettere ( 3 ) ("*) , purché la tutela non sia sì 
tenue, che anche l’analfabeta alquanto esperto ne- 
gli affari, possa bastare ad amministrarla (4) ; io° 
1 ’elà di ro anni ,( 5 ) (a), alla quale non dee mancare 
nè anche un giorno (6). 

* §. 294. Finalmente , per imminente pericolo di 
perdere la riputazione vengono ammessi alla scusa , 
ii° coloro che furono nemici capitali col padre del 
pupillo (7); non perchè si autorizzino gli odii che 
la morte del nemico nemmeno è sufficiente a placare; 
ma perchè , come saviamente riflette il Vintilo* è 
necessario perdonare colui che vuol evitare un sinistro 
sospetto e prevenire lo scandalo di una rimozione. 

§. 295. bali sono le scuse volontarie. Le necessarie 
o proibitive sono: i° il furore , la demenza, la sordag- 
gine , • la cecità (8) (b) ; 2 0 la minor età (9). (c) ; 


ov 


(1) §. 6 , Inst. h.t. 

(*) IN011 però ogni povertà , ma quella ciré reude ineguale il 

tutore o. il curatore al peso loro ingiunto , Cirillo y Inst . h. t .: 
ìmparem oneri injune io, al dir di Triboniano , §. 6, Inst. h.t. 

(2) §. 7, Inst. eod. _ (3) §. 8. Inst. eod. 

„ (**) Cioè delle lettere elementari, il che equivale al dire il non 
sapere nè leggere, nè scrivere: in somma gli analfabeti.. Ulpiano y 

J. i 3 ,j}. h . t. ( 4 ) L. 6, §-Jin.ff. h. t. 

( 5 ) Leg. 3 , jff. de jur. immuri. §. 18, Inst. h. t t. 

(a) Erronea è dunque la legge 3 , Cod . qui aelctle vel prof* 
’ è detto che 1 * anno LY scusi. Vedete Cujacio su questa legge. 

(6) L. 2, pr. ff. h. t. x (7) §. 9. et - 11 1 Inst. li. t. 

(8) L. §. 2 et 3 , Jjf. de tut. Leg. 5 , Cod. qui dar. lut. 
Leg . un. Cod. qui tnorb. se excus. 

(b) Se però i tutori sono teslamentarii non perdonò affatto la 
tutela : vien surrogato in vece loro un altro tutore sino alla ces- 
sazione de' vizii che ne hanno comandata F esclusione. (Recitai.) 

(9) §. 1? , Inst. Leg- 10 7 ì ff. h. t. ^ v ^ 

(cS La stessa regola indicata nella precedente nota si applica 
egualmente a’ minori nomiuati tutori con testamento. Dall’ istante 
in cui i tutori sono caduti nello stato di furore , di demenza , etc.y 
non possono amministrare, per esser essi medesimi sotto la direzio- 
ne di un curatore ( §. 2i3 ) ( Recita*. ) - 
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3 ° V esser militare (i) (a) 4 ° la fy? c °l pupillo so- 
pita tutti o maggior parte dei suoi Leni (2), anzi oggi- 
giorno qualunque contestazione imminente ( 3 ); < 5 ° il 
sacerdozio e lo stato monastico (4)> tranne, la tutela 
legittima permessa ai. soli preti e diaconi (b) ; *6° il 
“ matrimonio , il quale non permeile che il , marito sia 
curatore della moglie ( 5 ) , il che neppur conce Jesi 
allo sposo (6) (c). 

§. 296. La tutela già esercitata scusa sopra tutto dal- 

rassumere le funzioni di curatore (7) (d). Questa scusa 

però non è ammissibile in favore di quel liberto che il 

pa Iremo destina tutore e curatore de* suoi figli (8) (e). 

§. 29 7. Siccome , le scuse della prima specie non 

. giovano se non vengano opposte (9), ne risulta i° 

clic prima di produrle sia tutore di pieno drillo {ipso 
• / . ' % 

(1) §. 1 4 ? Inst* /*• r Leg. 4 > Cod. qui dar . tut , 

(a) Si è temuto che le cure annesse airammiuistrazione dì una 
tutela possano allontanare i militari dalle loro bandiere L. C. 
qui dar lui. Non sono però dispensati dall’ accettar la tutela de’ 
- pupilli che esercitano la professione militare, perchè diffidi sarebbe 
di dar loro altri tutori V. l’uhima nota del J. 292. ( Recitaz ì 

(2) §. 4 > Lnst. h- ■ ( 3 ) Nov. 72, cap . 1, a, 4 * Nov. p 4 j 

praej . ( ( 4 ) Nov., 123 , cap. 5 . 

■ (b)'Non a’ vescovi. La ragione di questa scusa è riposta nel non 
doversi i preti distogliere dal culto divino e dagli studii teologici; 
e i monaci dalle sacre preci e dalla vita contemplativa ( Recitaz ). 
( 5 ) Leg , 2 , Cod. qui dar. tut. Leg . 4 »- Cod . de cur . Jur 
fa) Leg. 'ì §■ ult. ff. h. t. ... 

(c) Sarebbe stato dannoso if favorire la facilità che gli sposi e ■ 
i mariti avrebbero in pregiudicare colla loro influeuza gl’ interessi 
delle mogli e delle spose L . 2. C. qui dar (ut . , L i 4 C. d < ? 
cur. furios. Ma oggi’ la cosa va al t li naen le ; dappoiché ne’ paesi 
in cui le donue soggiacciono a perpetua tutela, il marito è 1* or** 
dinario curatore della moglie ( Recitaz, ) 

(7) J. 18 , Inst . h. t . Leg. 20 r Cod. eod. , e il §. 274 di 
questi Elementi. 

(d) Sarebbe pur troppo rigoroso 1 ’ imporre successivamente due 
funzioni onerose a uua medesima persona ( Recitaz . ). 

(8) Leg. 5 , Cod. h. t. Leg. 1 4 ? §• 3 , et Leg. 2^ ff; eod . 

(e) Gli antichi opinavano che il liberto non giungeva mai a pa* 

gare con troppo riconoscenza la generosità di chi gli aveva con- 
ferito il bene prezioso della libertà ( Recitaz . ). « ; 

(9) Riscontrate il §. 288 di questi Elementi.^ 


\ 


^ , 
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jure ) colui clic fu nominato (i) ; s° che se i . mez- 
zi eccepiti vengano, rigettati come falsi dietro Ja di- 
scussione ( causa cognita ) , ogni pericolo della tu- 
tela rimane a carico del tutore dal tempo della sua 
nomina (2); 3° che $i regolerebbe da uom di senno, 
quel tutore, il quale, appena destinato, intraprendesse 
le sue funzioni colla facoltà di poter addurre le sue 
scuse in qualunque tempo. 

§. 298. Finalmente, poiché la scusa è una specie 
di eccezione ( 3 ) , ne risulta: i° che il tutore desti- 
nato possa' allegare più di una scusa (4); 2 0 ma tutte 
insieme (5) e davanti al tribunale (6) fra i cinquanta 
giorni continui (?) , se sia domicilialo a minor di- 
stanza di cento miglia dalla città : altrimenle , se gli 
accorda un giorno per ogni venti miglia e trenta 
giorni di più , affinchè il termine mai risulti meno di 
giorni cinquanta (7) ;* 3 ° che non possa appellare se 
non dalla sentenza colla quale fossero stati rigettati i 
mezzi di scusa (8)- (a). . , T " - _ • 

§. * 299.. Attualmente le scuse necessarie sono quasi 
tutte ricevute; ma Je volontarie non in tutti i luoghi 
sono ammesse nell* istessa guisa. Si debbono dunque 
consultare le leggi e gli stabilimenti di ciascun luogo* 
e in mancanza si osserva il diritto romano. 11 mari- 
to, per consuetudine di quasi tutti i paesi ,* è il cu-? 
latore db sua moglie. Nella Sassonia pertanto , an- 

* f » ■ , 

f» • • * * , * j \ , * ** » ^ * V. I " ’ * " . I 

(1) Leg. 3 i, pr. ff. li. t. (2) Leg. .1, Cod . situi . vel cur . 
Jais, allega excus. Leg. 3 p , §. 6 , ff. de adininistr . (ut. 

( 3 ) Leg. 5 , Leg . 8 , ff. de except. . Leg. 43 , ff. de re- 
gulis juris : (4) §. 16 J.lnst. li. t. 

( 5 ) L. i 3 , 8 , ff. h.i. (6) Leg. s 5 , ff. eod. 

(*) A contare da tjual termine ? Bruno , Inst. h. t. dice dal 
dì della scienza : Berihelot nella traduzione delle Istituzioni dì 

Einjìccio h. /. dice depuis sa nomination. Io incitilo per la opi- 
nione del primo. 

, (7) §. 16, Instit. h.A. Leg. 1 3 , \ y ff. h» t. 

(8) Dzc/o,'§. 16, Instit . h.' t. Leg . 1, §. 2, ff. quando ad - 
pellandi . r ' ‘ : 

(a) Il che c totalmente differente' nelle altre cariche pubbliche, 
dici. Leg . 1 , .2 , ff. quando adpellandi. 
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che le dònne noti maritate sono soggette ai curatori* 
Quel che si è detto nella terza parte del paragrafo 
antecedente , relativamente al tempo per addurre le 
scuse , oggi giorno non c più in uso , poiché rare 
volle la giurisdizione territoriale de* nostri' magistrali 

tutelari e tanto estesa da oltrepassare le cento miglia; 

* ' w * , * 

TITOL O; XXVI. 

- • ■ ( 

• « . . N 

» * 

Dei tutori e curatori sospetti . 

• • ^ • 

SOMMARIO 


$. 3on. Connessione de! titolo — 3oi. Definizione de’ tutori sospetti — 3o2 
E dell* accusa — 3o3. Perché i’ accusa vien detta in tal caso (funsi pubbli- 
ca — 3o<J. Persone che possono accusare i tutori -- 3o5. Quali tutori posso- 
no accusarsi — 3o6. Modo di procedere c suoi effetti — 3o^. Punizione straor- 
dinaria — 3o8. Come cessa il procedimento per sospetto — 309. Uso odierno* 

t * * * “ 

.✓ . ; * 4 

. » 

§, 3oo. Abbiamo detto che la tutela finisce e colla 
scusa e Colla rimozione (i) ; e siccome finora si è 
parlato della prima, rimane in questo titolo a trattarsi 
della seconda. . 

§. 3oi. vi tutori sospetti vengono rimossi. Sono 
così chiamati coloro che amministrano infedelmente ( 2 ). 
Si presumono infedeli nell * amministrazione coloro 
che per dolo, o per colpa, o per negligenza non 
adempiono i doveri che la legge impone loro, quan- 
tunque d’altronde sieno solvibili (3). Sicché lo stato 
di povertà non rende sospetto alcuno che abbia co- 
stumi irreprensibili ; ma le ricchezze non esentano 
alcuno dalla sospezionc (4) (a). 

(1) Riscontrale il §. 262 , 4 °- di quest’ Opera. 

( 2 ) § 5 , Insti/, h. t. ( 3 ) Di cto §.'5 , Irislit. h. I . 

(4) l'Gg. ò\ J}. h. t. ull. Instit. .cori 

Potrebbe giudicarsi che il tutore facoltoso non possa esser 
sospetto , perchè tieue onde risarcire i danni di sua caitiva am** 
minislrazione. Ma fjualunque si fossero .* e la di lui solvibilità e 
le risorte che egli offia nella sua fortuna per la indennità del dan- 
no che la cattiva sua amministrazione recar potrebbe al pupillo, 
la legge ha trovato piu conveniente agl’ interessi di quest’ ultimo 
di assicurare Jin dal bel prìncipi e la conservazione de’ suoi dirittf, 


Digitized by Google 


• ’ • • ai 3 . ' - 

§. 3oa; Importando alla cosa pubblica clic i beni 
del pupillo sieno conservati , si è dato perciò luogo 
all’ accusa di sospezione (•), cioè a un'accusa quasi 
pubblica , istituita contro quei tutori o quei curatori 
che amministrano infedelmente , per farli rimuo- 
vere , e delle volte per far loro in/ligere una pena 
arbitraria (*’). 

§. 3o3. Sì fatta accusa viene denominata quasi 
pubblica ( 1 ) (a) , perche si può intentar da chimi- 

* » ^ ^ S ■ , '• ■' ■*.. 

anziché dover ricorrere st mezzi coercitivi per riparare un uanuo 
avvenuto» Satius est ab initio intacta fura servare , quam vulne- 
‘ rata caus sa remedium quaerere, dice il giureconsulto nella legge 
ull. C. in quib. causs, resi. in integr . non est reg. ( Recitai. ^ 

(•) Suspecti crìmen : io ho tradotto accusa dì sospezione. Qui 
la parola crimen vale lo stesso che accmalio . In altri luoghi del 
dritto suol prendersi nello stesso significato-. 

Quest’accusa che dicesi suspeóli crìmen, al dir di Tribo 
niano e Ulpinìano pr . Inst. h. t . et L. i', $. a, h . t. , trio 
la sua origine dalle leggi delle XII Tavole, ivi fu prescritto : &l 
tutor dolo malo gerita vituperato, quando que finita tutela escit , 
fiurtum duplione liuto. Vedete in Gotcfr. Leg. Xll Tab. VII. . 
E sebbene fra queste parole non si leggesse la vo«e suspecti, pu- 
re quelle si tutor dolo malo gerii equivalgano allo ,a(e**o \ g ac- 
che suspìcio presso gli antichi dicevasi principalmente ove concol a 
reva il dolo mala. Perciò Terenzio t È un eh f III , se. 3 , disse. 

. . . Jam tum erat suspicicr 
, . , Dato malo haec ferì omnia* 

Laonde Vagìouevolmente i giureconsulti adattarono questo voca- - 
bolo al tutore qui non ex fide gerita . 

( 1 ) §. 3 , Instit. h. t. 1 Leg: » r $, 

(a) Solevano gli storici adoperare U particella quasi tutte fé* 
volte che avessero voluto esprimere che una cosa poteva essere così 
nominata non nel senso proprio r ma per analogia. Essi dicevano 
che i bruti non sì sdegnavano , ma quasi si sdegnavano \ non 
temevano , ma quasi temevano \ non vedevano- , ma quasi ve- * 
damano y quasi udivano y qua?» emettevano de' suoni , oc. Piu • 
turco , de Solert. animai. Su questo modello i giureconsulti , 
imbevuti de" dogmi degli Stoici (.J. *8, nota ), non solo dicevano 
figli di senatori y ma quasi figli di senatori L. 6 , §„ 2 , et L. 
q, pr. ff. de senator non solo cose consacrate, tua quasi con- 
sacrate , Cicer . lib. 12 . , ad Attic* Epis.t * i5^ et 35. Dicevano 
inoltre non solo contralti , delitti , possessi , tradizioni-, pubbliche 
accuse , rimedii possessorii y ma anche quasi contratti , quasi 
delitti , quasi possessi ,* quasi tradizioni , accuse quasi pubbliche, 
rimedii quasi possessorii. - . 
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quc ( quia omnibus patet ); altrìmente non solo non 
sarebbe pubblica , ma molto meno potrebbe istituirsi 
davanti a colui che ha il mero imperio: si affaccia* 
rebbe però al pretore, al preside, e ad altri che eser- 
citano volontaria giurisdizione * sia propria , sia de- 
legala (i). , ' . - 

§. 3o4. E perche l’accusa di cui parliamo è quasi 
pubblica (2), ne risulta che tutti possano intentarla, 
Come i contutori (3) , i liberti. (4), anzi. pure le 
donne, le quali in altri casi non potrebbero accu- 
sare (5); e non solo le congiunte, ma tutte le altre 
ancora , purché non eccedano i limiti della verecon- 
dia inerente al loro sesso (6) (a) : non può però il 
pupillo accusare il curatore (l>), ma il minore ha que- 
sto diritto, purché lo eserciti previo il parere de' suoi 
congiunti ( ex consilio necessuriorum ) (7) (c).. 

§. 3o5. Importando allo stato" che le sostanze del 
pupillo sieno conservate ( res pupilli salvas esse §. 
3oa ), ne risulta che tutti i tutori possono essere ac-* 
cusati (8) , e anche quelli che offrono cauzione (9) , 






( 1 ) Lcg 4 » P r * ff* de °JT' e J us CIU mandi est jurisd . 

( 2 ) Vedete il 3o3 di questi Elementi. 

(3) Leg. 3, pr.Jjf. h . t. (4) Leg. 3, §. 1 , ff. eocl. 

* (5) Leg. r, §. 7 , ff, eod. Lcg. 1, Lcg. 2 , ff. de accusai . 

(6) 3, Inst. eod, 

(a) Anzi il magistato perseguitai sospetti ex officio , come que- 
gli che deve rimuovere i cattivi soggetti, Lcg . 3, Lcg, i3 , Jf, 
ile offìc . praes. Sicché può egli destituire i tutori sospetti che 
da ninno fossero stati accusali , Leg, 3, J. 4 > ff* eod. 5 il che 
oggi giorno è cosa frequentissima. 

(l>) Perche manca all’ impubere il carattere di stare in giudi- 
zio { Bccitaz. ) ' ( 7 ) Leg. 7 ,/?. pr, et §.'4 1 List. eod. 

(c) lutine-, 1 2 3 * * * * 8 9 ' poiché imporla all’ armonia sociale che i beni del 
pupillo sieno saviamente amministrati , si è fatta una eccezione al 
diritto comune, accordando al magistrato i! diritto di, procedere 
ex officio e senza denuncia contra i tutori sospetti. È noto che 
presso i Romani il magistrato, non perseguitava di officio che i . 
soli delitti e misfatti , e mai quelli che ferivano V interesse sol- 
tanto de' particolari. L. 3 , §. 4* .ff» de off. praesid . ( Recitai .) 

( 8 ) Leg. 1 , §. 5 , ff. §. 2 . Jnst. h. t. 

(9) Lf%. 5 > Leg. Gyff. et §. ult. Inst. h. f.* 
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non clic i legittimi ; sebbene per la parentela cbc li 
unisce al pupillo , ordinariamente si rispetti la loro 
riputazione , e in vece di rimuoverli , si aggiugne* 
loro un curatore affinchè nè il pupillo , nè la fami- 
glia risentano di riverbero il dispregio deir onor del 
sangue (i). \ . • *_/• à 

§. 3oò. E siccome una tale accusa ha per oggetto 
di destituire il tutore sospetto (a), ne risulta: i°. che 
si debba immediatamente interdire V amministrazione 
all' accusato fino a che non siasi dato termine al- 
l'esame (3Y, 2° elle il tutore condannato si debba de- 
stituire o con infamia qualora risulti reo di dolo (4) 
o di colpa lata (5); o senza infamia, se le sue colpe 
non sieno che leggiere (6) ; 3° che se il tutore non 
si presenti, e trascuri di alimentare il pupillo, .può 
questi immettersi - nel possesso de' beni del luto» 
-re (7) (a). ^ : 

§. 307. Poiché si può agire accio il tutore sia pu- 
nito con pena arbitraria (8) , ne risulta 4* r che se 
it tutore o il curatore abbiano commesso qualche rea- 
to atroce nella loro amministrazione , vengono ri- 
messi al prefetto della città ( cioè a quel magistrato 
che esercita il mero imperio ^ acciò estraordi nana- 
mente , e in proporzione del delitto infliga loro una 
pena (g\ • ' \ ' ' ^ *- À • • 

3o8. Finalmente, perchè quest'azione, quan- 
tunque civile in se stessa, imitai giudizii pubblici (io), 
ne risulta: 5 a ,. che se il reo rnuoja prima della deci- 

1 ■* * ' 

(1) Log. eocl. (2) Rivedale il §, 202 eli quest ' Opera , 

(3) §. 7 , Institi h. t. .(4) §. t>, lnst. Leg. uh. Cod. fi. t. 

( 5 ) Leg.-j , 5. » , ff. h . t. , . . ... 

(6) -Leg. 3 . §. ult. ff. Leg. ult. Cod . t. 

(7) §• 9 ) lnst. heg.^ 3« 14 , Lt . 7 , §; 2 j jff * h* fi 

(a) E questo si pratica non solo per causa di conservazione, ma 
anche per dare degli alimenti al pupillo : quindi ne risulta che 
il pretore fa vendere quella pomone de' beni del tutore che la 
mora potrebbe determinare, dialo §. 9, lnst et dictae LL. jff. li. t. 

(8) Riscontrate di nuovo il jj. 3 o 2 , , 

(9) §. 10 et, li , lnst. Lcg • ~ 1 , ult . ff. h> t. 

(10) Vedete 11 $. 3 o 3 . / 

* , 1 

1 ' 
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sione, o la tutela intanto finisca in qualunque modo, 
il reajo rimane estinto (i); imperocché ne un tu- 
tele morto può essere destituito, nè Ja tutela una 
volta finita richiede untai rimedio, giacche, si è prov- 
veduto a bastanza al 1 ? interesse del pupillo col dargli 
l'azione della tutela (2) (a). 

^. 309. E siccome al presente si dimandano an- 
nualmente i conti al tutore, e possono richiedersi an- 
che-prima che la tutela finisca ( 3 ), ne viene per con- 
seguenza che le accuse di sospczione non sono così 

frequenti , come ai tempi di Ulpiano ( 4 )* 

* , > ^ » • 

(OS* ^ » I ,ìSt - Leg. pen. j)\ L . 1 , .Cod. h. t. 

(2) Vedere il jj. 263. * - - » 

(a) Contra gii erodi del tutore e suoi fideiussori per reclamare 
•i danni-interessi ( Recitaz. ). ... 

; • ( 3 ) Vedete il Jj. 264 . . ' , 

( 4 ) Rcg % 1, pr. ff . h. t. Vedete Mynsing. ad p. Inst. h. t. 

. ' . r • v 
* ' N * ' » 

DIRITTO PATRIO 

' 7 v . v 

SUI TITOLI XIII a XXVI. 

’ •< .• . . . 

La tutela e il simulacro della patria potestà. La sua istituzione 
ha dunque origine dal d»rillo della natura. Ju tutti i tempi essa 
venne considerala come un incarico d'interesse pubblico, per modo 
che in alcune regioni Ja cura de’minori assume vasi finanche dallo 
slesso governo.'Io Atene ne prendeva cura l’Àrqonle, Demosthen. 
in Macartal ; e 1 ’ Areopago stabiliva de' prefetti onde invigilare 
Sui costumi della gioventù , Isocrat. in Areopagitic •» * 

Ma del tutto singolare fu la mentovata istituzione presso i Ro- 
mani , come si è fin ora veduto. huro« tante in fatti le compli- 
cazioni di divisioni e suddivisioni di minor età } fu ròh tanti i di- 
versi gradi di potere ne’ tutori ; sì variale furono le solile ridon- 
danze e le fastose non men che vane sottigliezze , che questi soli 
difetti bastar dovevano per determinare ne’secoli di miglior senno 
una giudiziosa e utile riforma in questo importante ramo della ci- 
vile legislazione. 

* Io dunque, confinato negli angusti limiti del mio proponimento, 
dirò rjqi soltanto: 

2 0 Che s* intenda per età minore e persona minore ; 

2° Che s’intenda per tutore e per tutela . 

3 * Quale sia il sistema seguitosi nel nostro Codice relativamente 


alia tutela : quale lo spirito delle principali disposizioni di que- 

sta materia; 

/ < • 

4° E in fine due parole circa la maggior eia e r interdizione. 

Il tutto in rapidi cenni. " v 


Età minore . — Persona minore. 

L' età minore e quel periodo della vita umana nel quale si 
è privo di bastarne sviluppamento e di quella maturila d 1 ingegno 
necessaria per ben condursi in tutti gli affari della vita. .* 

Il minore è la persona che trovasi in tale stalo. Convinti i le- 
gislatori" filosofi che la incapacita civile cessar dee colla incapacità 
naturale , han sempre incontrato difficoltà nel determinare a pun- 
tino il momento in cui la incapacità si arresta , e ove sia giusto 
il presumere uno sviluppamento tale di fisiche e morali facoltà da 
poter validamente agire e amministrare. E perchè? Perchè le ope- 
razioni della natura variano all’infinito'; e le gradazioni dell’umano 
sviluppamento subiscono modificazioni assai rimarchevoli, secondo 
la diversità de’ luoghi , de’ climi , della educazione etc. 

Or, se ristante di cui parlo determinar si dovesse per un indi- 
viduo solo , la cosa non sarebbe al cerio così malagevole. Sup- 
pongasi un accorto e diligente padre di piu figli; e di questi uno 
insensato , 1’ altro prodigo , avarissimo jl terzo , due altri, benché 
dotati di senno soddisfacente uno però sviluppatissimo nelle in- 
tellettuali facoltà perche di fibra sanguigna e vivace , 1’ altro di- 
spostissimo ad esserlo , ma in età molto più innoltrata predomi- 
nando uella sua tessitura il temperamento linfatico: or s’immagini 
che il padre e come membro di ricca società commerciale, e come 
difensore di parecchie cause, e come amministratore di varii stabili- 
menti , e come proprietario di vistoso patrimonio, volesse disfarsi 
delle tante faccende che gli sovrastano coll’affìdarne a’ figli la cu- 
ra. Egli è agevole il concepire che la distribuzione de’ carichi sa- 
rebbe fatta dal padre con quella proporzione che la diversa capa- 
cità de’ figli indicherebbe alla di lui diligenza. 

Ma potrà un legislatore seguire la stessa norma ? Potrà cgli.an- 
dar diètro a quelle tante gradazioni dell’ umano-.sviluppamenlo di 
cui abbiamo testò ragionalo ? « La legge , dicea Portalis , consi- 
dera gli uomini in massa e i cittadini- come un individuo solo ». 
Poveasi perciò stabilire un punto della vita in cui cessando la 
-presunzione d’ incapacità quella sottentrasse dell’ attitudine all'eser- 
cizio di tutti i .diritti civili ; dappoiché una regola dev’essere in 
tal caso per tutti invariabile , a tutti conveniente , generalmente 
obbligatoti a.- Questo punto della vita quello esser deve in cui $e 
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^alcuno è ancora in istato d' inceppamento', Li più gran parte è 
senza dubbio ben robusta di senno e di ragione onde resistere al- 
, l’urto defi e passioni e ben guidarsi neiramministrazione delle cose 
pubi iche e private. ' " . 

Ecco perche, avuto riguardo a que' tali ostacoli di sopra indi< 
cali, osserviamo ne’codici delle diverse nazioni si antiche che moder- 
ne una rimarchevole varietà nel determinare l’epoca in cui cessa 
l’ età minore, w ' ' - ' 

Vcggansi nelle nostre LL. .Civili gli art. 3n e 411 . 

'■ / '■ ' •• • . s- II- ' ; . •' ■' i 

■ f — — * * • * k ' • 

, . , Tutore — Tutela e sue specie . 

_ _ .. A 

Il tutore c quella persona alla quale si affida la cura della per- 
sona e de’ beni del minore. 

La tutela è l’obbligo imposto al tutore di assumere questa cura, 

L 1 obbligo vien§ imposto o dalla legge e dalla volontà dell’uomo. 

Nel primo caso la tutela dicesi legittima ; nel secondo testamene 
tariam o dativa : testamentaria quando i genitori la conferiscono 
con testamento; dativa quando è conferita dal consiglio di famiglia. 

ì)a ciò pare che le novelle leggi conservino la stessa distinzione 
riconosciuta nel diritto romano. Ma poiché varie modificazioni vi 
sono circa i principii , giova che io mi fermi un momento a de- 
lincare qual sistema 'siasi seguilo nel Codice per lo Regno delle 
Due Sicilie relativamente alla tutela e quale lo spirito delle prin- 
cipali disposizioni di questa materia , onde i Tironi possano con 
miglior metodo studiare il testo , e confrontarlo colle disposizioui 
del diritto romano teste riportato. . ' • \ T . *• 

§• ni. 

► . 

Sistema seguitosi nel Codice pcrlo regno delle Due Sicilie re • 
lativanienfe alla tutela . — Spinto delle principali disposi - 
zioni su questa materia . * 

Nelle nostre Leggi civili ^importante materia della tutela è con- 
tenuta nel Titolo X del primo libro. Questo titolo c ripartito in 
ire capitoli. * . • - , 

Il primo capitolo tratta dell’età minore ( art. 3 1 1 ) ; 

Il secondo si occupa della tutela ; ed è diviso in nove sezioni. 

La prima risguarda la tutela del padre e della madre ( art. 

3 12 ” a 3 1 Sr ) ' • ^ 

La seconda, si occupa della tutela conferita dal padre e dalla 
madre'{ art. 3iq a 3aa. ) , . . 

La terza f della tutela de%li ascendenti ( art. 3^3 a 3^5 ) ; 
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La quarta , della tutèla conferita dal consiglio di famiglia 
( art .326 a 34i ); • - " 

La quinta , del tutore surrogalo ( art. 342 a 348 )4 Y 

Lo studio delle disposizioni contenute nelle cinque indicale se- 
zioni è da conferirsi .co 1 titoli XIII a XXI delle Istituzioni, e nei 
confronto è agevole rilevare la differenza delle due legislazioni. 

La sestà , delle cause che dispensano dalla tutela (art. 349 a 3G3); 
La settima, delle cause di esclusione dalla tutela ( art. 364 

a 372 ) ; - . ' . • . v . . V 1 * 

v Queste due sezioni sono da conferirsi coi titoli XXII, XXY e 
XXVI delle Istituzioni. 

La ottava , dell’ amministrazione del tutore ( art. 3^3-a 391 ). 
La nona e ultima , de conti della tutela ( art. 392 a 398 
Conf. col Tit. XXIV Inst. \ 

Il terzo capitolo tratta della emancipazione de' minori ( art. 
399 a 4io ) Conf. col titolo XXIII delle Istituzioni. 

A -questo Titolo' delle nostre Leggi civili relativo alla minor età 
e alla tutela, un altro ne segue immediatamente, cioè il Titolo XI, 
intitolato della maggior età , della interdizione e del consu- 
lente giudiziario. , * 

Quest J altro titolo si divide in tre capitoli. 

Il primo risguahla la maggior età ( art. 4u ). 

L 1 inclinazione della natura , il rapido impulso che i nostri co- 
stumi e la nostra sociale organizzazione comunicano allo spirito 
verso le solide e utili cognizioni , la precoce maturila che n 1 è il 
risultamento, le salutari lezioni deiresperienza: tutto concorre a di- 
mostrar utile e ben intesa la disposizione contenuta nel solo articolo 
di cui questo capitolo si compone , la disposizione cioè colla quale, 
il legislatore ha detto: la maggior età è stabilita agli anni ven- > 
tuno ' compiti. . , . . ' • 1 

Questa rende capace di tutti gli atti della vita civile , salva 
la restrizione stabilita ne' titoli del matrimonio e della patria 
potestà. 

Il secondo capitolo tratta della interdizione ( art.. 4*^ a 4^5 ) 
Infelicemente per Y umanità , non tutti gli uomini pervenuti 
alla maggior età stabilita dalle nostre leggi trovatisi dotati di quella 
maturità di senno richiesta per lo pieno esercizio de’ diritti civili , 
ìlè tutti esercitar possono , senza grave pregiudizio de 1 loro inte- 
ressi, i mentovali diritti. La legge a buon conto ha preso in con- 
siderazione in questo capitolo la persona di coloro che trovansi in 
uno stato abituale d’ imbecillità, di demenza e di furore, propo- 
nendo i mezzi proprii , che mentre tendono a sollevar coloro che 
di d rezione han d’ uopo , procurino altresì di frenare le dissipa- 
zioni. Il lesto degli articoli che l 1 indicalo capitolo compongono 
mette a giorno con molta evidenza i savii provvedimenti dati dal 
legislatore. 
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. I! ferzo e ultimo capitolo trattata del consulente destinato dal 
giudice ( art. ^36 a 4^8 ). ' 

. La legge nostra interdice gl’ imbecilli -, i dementi , i furiosi , ma 
non i prodighi come faceva il diritto romano. E perchè inter-* 
dire il prodigo ? Non ha egli come tutti gli altri uomini il diritta 
di usare e di abusare della sua fortuna ì Questo diritto , di abu- 
sare non è egli il distintivo della piena e libera proprietà? Lo 
sia pure: ma.il prodigo colle sue dissipazioni corrompe i costumi 
e seco trae terribili conseguenze. Insultando egli dunque la sua ra- 
gione co’ suoi -disordini , e la società colla sua cattiva condotta, de- 
v’ esser contenuto dalla legge. Savia dunque la nostra , nel - 
T avere riguardo al diritto inerente alla proprietà , non interdice 
il prodigo , nè gl'imprimé uua incapacità assoluta e totale , ma 
si contenta di apprestargli un consulente che lo guidi e lo assista 
ne' casi dalla legge determinati* 

E con questo articolo termina il primo libro delle Leggi Civili. 

% 

» ~ * - r 

% « • 

— > . • > » , 

» « i 

* * * A. *’> t 

, « » • * * 

Fine del Libro Primo . - . ~ 
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DELLE COSE 




TITOLO PRIMO 


Della divisione delle \ cose , e del modo ' 

•' ' • di acquistarne il dominio . 

. v * « * 

, % \ " 
r » . / , • * ^ » « 

' » « / ^ 

§. 3io. ^Finora si è tratlato delle persone , ca- 
rne primo oggetto del diritto (i): passiamo al secondo 
che sono le cose . E poiché nella spiegazione delle leggi 
che le risguardano ' Giustiniano impiega il, secondo Ji- 
bro delle Istituzioni, il terzo, e il principio del quarto, 

noi seguiremo le stesse orme. . , .. _ 

>. » ^ * 

X . ( 

Sezione I. 

. * * • " 1 , * k \ 

* ' • ' * 1 

- V *. ‘ » -* ' * ' - ' - -N . 

Della divisione delle cose. 

• * ’ t % • 

* * t * , * " < ‘ % * , 
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di, tali principii — 320 Cose sante presso i cristiani — 321 Cose ecclesia- 
stiche - 3 o. 2 Altri oggetti dipendenti dalla .giurisdizione ecclesiastica — 3 :ì 3 
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* * > ‘ - ' , v * . ‘ ' 

§. 3 1 1 • In quelTistesso modo che i giureconsulti 
sogliono far distinzione tra uomo e persona (a\ così 


(0 Vedete il §. ) * . Vl . . 

( 2 ) Vedete il % ) di V'™ 11 Elementi 
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pure accuratamente distinguono la cosa c il danaro 
(res et pecunia): La prima di queste denominazioni* 
res, ha un significato più esteso della seconda, poiché 
pecunia si riferisce a quegli oggetti che esistono nel 
nostro patrimonio (1). 

§. 3 i 2. Quindi res , secondo i giureconsulti, sono 
quelle di natura tale da poter far parte delle so - 
stanze appartenenti agii uomini . La voce pecunia , 
per lo contrario , indica tutto ciò che veramente e 
attualmente esiste neh patrimonio (a). 

§. - 3 1 3 . Le cose , rispetto alla loro prima divi* 
sione , ’sono o di diritto divino, o di diritto umano . 
Le. cose di diritto divino -si suddividono in sacre e 
religiose ; le cose sante sono in certa guisa anche di 
diritto divino (2) (b) ; benché tali divisioni sentano 
di pagana superstizione. 

3 14» Le cose sacre venivano dai pontefici , o 

. -, ... ' * ' "X.";- V " 

« • • 1 / ' • , 

s \ 

(1) Leg. 5 pr. ff. de V*. A. A u gustiti, de doctrina Cristiana , 
cap . 6 , png. ò 85 , toni. 6, oper . 

(a) Res vocaulur , quae ejus sunt naturae , ut in bonis esse 

possi ni. Pecunia , conira, quidquid vere et actu est in patrimo- 
nio. Huber. Prael. ad lnst . h. t. J. /. » . 

Quindi è che i giureconsulti romani per pecunia non intendevano 
soliamo le specie monelate , ma tutto ciò che è ne’ nostri beni , 
come un campo , una casa; un servo, eie. E in questo senso che 
la legge delle XII Tavole ha dello : uti quisque pater familias 
' legassit super pecunia tutelave rei suae , ita jas esto. In qualun- 
que maniera aobia un padre di famiglia disposto de’ suoi beni o 
della tutela della sua cosa , questa disposizione sia legge. S. Ago- 
stino nel trattato de Doctrina cristiana , c. 9, dice : «tutto ciò 
che gli uomini possedono da padroni si chiama pecunia , 0 che 
sia un servo , un vaso, un campo, un albero, bestiame, o chec- 
che sia di loro, pecunia si appella. » La ragione legale di questa , 
denominazione è perchè » bestiami furono le primitive ricchezze 
deg'i antichi : le parole pecunia , pecuhum , peculalus derivano 
appunto dal primitivo pecus (Recitaz.) (2) Leg. 1 ,pr. ff. h. ti 

(b) Giustiniano nel . pr. Inst . h. t . imprende con qualche di- 

versità a lare la divisione delle cose . Queste sono o comuni , 0 
pubbliche , o delV università , o di nessuna , o de’ singoli. Le 
cose non appartenenti ad alcuno ^ res nullius ) sono o sacre , 0 
religiose , o sante . Nui però abbiam voluto preterire piuttosto la 
divisione di Cajo. - * , 
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dal ,p*ffncipe qual pontefice massimo (i), consacrale in 
nome (lei pubblico (a) agli Dei superiori. 

§. 3i5. Da tali principii i Romani ne deducevano: 
i°' che le cose sacre non appartenessero ad alcuno 
( in nuliius bonis esse ) (2) (b); 2 0 che perciò fos- 
sero incapaci di prezzo, e non si potessero obbligare 
o alienare (3) (c); 3°^ che V edificio sacro, quantun- 
que demolito, rimanesse sempre sacro (4) (d) , pur- 

« t m m » 

(1) §. 8, Inst . h. t . Leg. 6, §. 3 y Leg. q.pr. et §. 1 , 2 ì ff. h. t. 

(a) La consacrazione dovea farsi in nome del pubblico , acciò 

in Roma non venissero introdotte religioni straniere, di cui i Ro- 
mani sentivano , là più grande avversione. Ili . Bynkershoek , de 
relig. peregr. Cap . 1 et 2. Quindi se alcuno privatamente avesse 
voluto formarsi una cosa sacra, lo avrebbe fatto inutilmente, poi- 
ché T oggetto sarebbe rimasto profano , Leg. 6, §. h. 

Dell' istesso modo presso gli Ateniesi veniva riguardato come de- 
litto il celebrare i' misteri nelle proprie abitazioni ( domi faccre r 
mysteria ) Cornei. Nipot. Alcip. cap . 3. Non bisogna pertanto 
confondere le cose sacre privatamente stabilite t e le cose sacre ' 
private relative agli, Dei Penati ( sacra privativi constituta , , et 
sacra privata De<>rum Penatium ). Imperocché le sacra privala 
non venivauo stabilite da privala autorità, -ma con quella de’pon- 
telici. Laonde questi interponevano la loro autorità nelle confàr- 
reazioni . nelle arrogazioni , e nei diritti delle famiglie . ^Veàele i 
§§. 1^6 £ 179 colle noie rispettive $ e in oltre Cicer. prò do - 

mo , cap. i3 , Macrob . libi 1 , Satur. cap. ^ 

(») I rg. 1 , pr. Leg. 6 ff. h. 

(b) Colla consacrazione eran esse distratte dal dominio degli uo* 

minio e passavano in quello degli dei.' Su questa considerazione 
Clodio ebbe la perfidia di provocar la legge che consacrò al culto 
di Minerva la casa di Cicerone condannalo all* esilio. Per effetto 
di questa legge Cicerone perdè la speranza di . ricuperare una 
proprietà , che d" allora in poi fece parte del demanio della reli- 
gione ( Recitaz . ) > .* ' ; ' / ' . 

(3) Leg. 9 , 5 , ff*. eod. §. 8 , Inst. h . t. 

(c) Le cose che non sono in commercio, né valutabili a prezzo 

di danaro , non possono essere a qualunque titolo alienate o ipo- 
tecate' ( Recitaz . ). , .' r .... . . ' t > 

I Principi Cristiani vi fecero qualche eccezióne, stabilirono cioè, 
che le cose sacre potessero essere alienate ad oggetto di riscattare 
gli schiavi , §. 8 , Inst. h. Nov . 12 0 >r cap. 9, per alimen- 

tare i poveri in tempo di pubblica farne , Leg. 21 , Cod. de 
SS. Eccles ., e per pagare i debiti della Chiesa, Nov. 120, cap . 10. 

(4) Leg. 6 , §. 3 ^ ff. eod . Plin . lib. io, epist . 76. 

(d) La ragione si è che la religione occupava il ìt|ogo , e an- 
che il suolo. ( Recitaz. ) 
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,chè non venisse occupato dal nemico (i) (a), o pro- 
fanato colla evacuazione (2) (b). 

§; 3 1 G. Le cose l'elìgiose erano i sepolcri, consa- 
crati agli dei infernali ( Diis Manibus ) ( 3 ) (c), ma 
ognuno potea rendere religioso il proprio luogo coi 
seppellirvi un cadavere umano (4) \ purché il luogo 
fosse puro (5) (d). • ' - 

317. In conseguenza di tali principii i Romani 
statuirono; i° che il cenotafio , cioè il sepolcro di 
onore ,- non dovesse esseri' religioso (6) come espres- 
samente ordinarono gPimpcradori fratelli (7); ma Mar- 
ciano opinò il contrario (8) ; a° che i sepolcri* fos- 
sero esenti dal commercio degli uomini (9) Te); 3 ° 

• (1) Leg. 36 , ff. de relig. 1 

(a) Gli assediano avevano il costumé di consacrare il tempio ad 

un nuovo dio che credevasi di averlo occupato dal momento stes- 
so della evacuazione. ( Recitaz . ) (2) Leg. g , §. 2., Jf. h. l. 

(b) Tutto allora cessava di esser sacro : gli dei eran r 1 r>u tali di 
aver abbandonala la citta prima della sua distinzione ( Rccitaz ). 

( 3 ) Guther. de jur. /I tati, lib . 3 , cap. 1. 

• ( 4 ) Leg. c » §• 4 1 ff- cod - 

(5 )• Leg. 2, §. 4, Leg% 8, J. Z,ff. de religiosi 

(c) Punii autem locus di citar , qui ncque saccr , ncque san- 
clus est , ncque religiosus , sed ab òmnibus huj us modi nomini - 
bus vocare dicitnr. Xosi si espresso ' Utpiano nella Leg. 2 , §. 

4 1 ff. de religios. Dunque era vi gran differenza tra le cose sa- 
cre e le religiose, Le prime erano consacrale dalla pubblica auto- 
rità : le seconde addivenivano tali pel fatto di un semplice par- 
ticolare. ( Redi a z. ) * ( 6 ) Leg. 4 2 , ff. de religios. 

(7) Leg. 7 , ff. h . /• Vedete i Ut. ,Byncker$hoek , lib. Obs. 

1 , cap. t 5 . (8) Leg.. 6 , §. hit. ff. h. t . 

(9) Leg. 12 , §. t , ff. de religios. Leg. i 4 < cod. de legai. 

(d) I sepolcri non venivano annoverati fra i beni , e non era- 
no in commercio perchè consacrati agli dei mani. Ma , pollassi 
da taluno opporre , che quantunque fuori commercio , potevansi 
lasciare in legato , anzi vendersi , L. \\. Cod . de legai. , e al- 
tresì formar parte del patrimonio e della eredita delle famiglie. 
A ciò si risponde che bisogna distinguere il sepolcro dal drillo di 
seppellirvi i cadaveri. Se il sepolcro non era in commercio , egli 
è perchè veniva occupato dalla religione. Questa se ne interessa- 
va per modo che veniva espressamente proibito di seminare o la- 
vorare fino a una determinata d stanza il campo in cui un cada- 
veie era stato sepolto. V*. le mie antiqui (. Rom. h. t. Il diritto 
poi di seppellirvi i cadaveri era fra i beni- c poteva esser legale, 
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che sé“le parli di un cadavere smembrato fossero sep- 
pel I ite in luoghi diversi, dovesse divenire religioso 
quel luogo solo in cui verrebbero deposte le membra 
principali, come la testa (t);<4® che colui il quale avesse 
portalo un morto in un luogo appartenente ad altri o 
al pubblico, potesse essere costretto coWazione emer* 
gente dal fatto ( in factum ) , o a rilevarne il ca- 
davere , o a pagare il prezzo del luogo (2) ; 6° che 
i sepolcri dovessero rimanere religiosi, purché le re- 
liquie non venissero trasportate col lautori là del pon-. 
teficc (3), I cristiani vollero anch’essi seguire questo 
rito religioso (4). > v 

§. 3 18. L e cose sante diceansi così sotto due rispet- 
ti (a): i° allorquando con rito solenne venivano consa- 
crate agli dei mediossumi o genii (5) ,03? perchè 
munite di sanzione penale; in guisa che veniva dichia- 
rato reo di morte colui che le avesse in qualunque mo- 
do violate (6). JU segno di questa sanzione si credeva 
la verbena (erba sacra solila a vegetare fra i pome- 
rii) (7) della quale i Feciali si adornavano ad oggetto 
di farsi riguardare come sacrosanti e inviolabili (8) (*). 

venduto e trasmesso alla famiglia o agli eredi. In questo $e'iiso bi- 
sogna intendere quella forinola tanto „ne’ marmi adoperata : Hoc 

monimentum he re de 3 segui tur , cioè gli eredi han diritto a qua- 
sto sepolcro , Leg. 5 , Leg . 6 , pr . ff. de religios . ( Recilaz. ) 

(1) Leg, 44 > P r - ff- de religios . 

(2) Leg. 7 , pr. Leg . 8 , $, 2 , fi* de religios. 

(3) Leg. 44 » S* 1 5 0 '' de religios. Plinio , lib* io, episl. 

73. Gruter. Inscr. pag . 57Ò. (4) Leg. i4, Cod. de religios . 

(а) Sicché facilmente rilevasi perchè la santità si attribuiva non 
solo alle mura ma anche alle porte §. 10 , Itisi, li. t. , sebbene 
Plutarco , in qttaest. Rom. cap. 17, espressamente la neghi a 
queste ultime. Nel primo senso etano santi non solo i pomerii e 
le mura , ma altresì le porte , la fossate , le fortificazioni , Leg . 
5 , §. 77 , ff. de re milit. ; anzi le persone , come i genitori , 
e patroni , Leg. 9 , ff. de obsequ. par . et patr. praest . , i tri- 
buni della plebe, Livio , lib. 2, cap. 32, Dionisio Alicar nau- 
seo lib. 6 , pag. 4 10 , e gli ambasciatori, Leg. ull. ff de legat . 

(5) Gisb. Cuper. Obs, lib . 3 , cap. 16 , pag . 332. 

(б) Leg. 8 , pr. ff. h. t. (7) Leg. 8 , §. 1 , ff. eod . 

(8) Tito Livio ? lib. 3o, cap. 43. 

C) Veggasi la nota al paragrafo 3 io. 

Fin. T, I. i 5 
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§. 3 1 9 * Conseguenze di tali principii di diritto erati 
le seguenti : i° elie non si poteva affigere o intro- 
mettere cosa veruna nelle mura e nelle porte (i) ; 
2 * che non era lecito a chicchessia di assumere la ri- 
fazione di esse senza il consenso del principe o del 
preside, nò aggiugnervi o soprapporvi cosa veruna ( 2 ); 
à° che rendevasi colpevole di delitto capitale colui che 
violasse le mura o sulle medesime ascendesse (3) , co- 
me ci vien riferito di Remo dagli antichi (a). 

§. 3ao. Sebbene tutte queste cose sentissero di pa- 
gana superstizione (4), pure dai tempi di Costantino 
Magno credevasi tra i Cristiani che le cose sacre di- 
ventassero tali in virtù della consacrazione, e che per 
offerire a Dio il dominio delle medesime pareva che 
Una certa religione le occupasse, (b) , Questo princi- 
pio f colle conchiusioiii contenute nel §. /\i5 , cam- 

• , ' - j 

( 1 ) Ltg. 8 , §. ff, h • t . (*) Leg. §• 4 ’ fj* 

(3) Leg, ull.ff, et 5 . 10 , List, h . t. 

(aj La legge ultima del digesto h, t, indica l’origine del mento- 
vato diritto. Romolo fece punire colla morte il di lui fratello Remo 
che sormontato aveva la palizzata costrutta per proteggere la sua 
nascente città. Floro , lib. 1 * cap . li Fu in questa occasione 
che r indicata legge pronunziò per T avvenire la pena di morte 
coutra coloro che scalerebbero o in qualunque modo violerebbero 
le muraglie o i baluardi della citta. Tito Livio , lib. 1, cap. 7. 
Dopo taf epoca il rispetto per le muraglie e pe' baluardi, della 
città fu tale , che le piante nate nello spazio stabilito sì dentro 
che fuori delle muraglie medesime erano il simbolo della santità e 
della inviolabilità. Gli araldi d’armi, i feciali ( V. il §. 3 1 B ) 
t gli ambasciadori presenta vansi al nemico portando in mano un 
ram.o di verbena , o di altre piante della stessa natura , Liv. lib. 
*4 , cap, ^ 4 . Conviene inoltre osservare che questo rispetto e que- 
sta inviolabilità per le muraglie e pei baluardi di Roma si este- 
sero ed npplicmonsi benanche a quelli delle altre città e de’ mu- 
nie pii. Infine si estesero a'trincieramenli de' campi, per modo che 
51 violatore incorreva nel la 'stessa pena indicata di sopra. L, 3 , 
8 , 17 > (f* h. t. ( Recilaz. ) (4) Vedete il §. 3 1 3 . 

(b) Avendo in fatti Costantino abbracciala la religione cristiana, 
si dedicò a costruire magnifici tempii e a consacrarli coti varie 
cerimonie : nel che venne imitato dai suoi successori , e nel se- 
colo VI Giustiniano nel modo ìsIcssq consacrò in Costantinopoli la 
chiesa di S. Sofia. ( liccUqz* ) 


Digitized 


é 


. 227 

pcggla ilei titolo del Codice de SS. Ecdesiis c in 
tutto il diritto canonico ( 1 ). 

§. 3ai. Dalle cose sacre si distinguono le cose ec- 
clesiastiche y le quali , senza essere ' consacrate , ser- 
vono mediatamente al culto divino. Ecco perchè si - 
rende più facile alienarle o per un dato tempo , o iri 
perpetuo , quando lo richiedesse il vantaggio della 
Chiesa ( 2 ) , purché vi preceda cognizione di causa , 
e decreto , conm appunto nell'alienazione dei beni dei 
minori (1). ' ■. ' 

§• 3^2. Fra le cose religiose i canonisti enumerano 
non solamente i sepolcri e i cimilerii, ma anche gli 
ospedali per i forestieri ( xenodocliia ) , gli . orfano- 
trofi i ( orphanotrophe a ) e gli alberghi 1 pe' poveri 
( plochotrophea ) (4). Ecco perchè benedicono i cimi- 
terii coll'acqua, c benedetti li sottomettono alla giu- 
risdizione ecclesiastica, e privano gli eretici , i pagani 
€ gli scomunicati dall'ammissione nei medesimi. 

§. 3a3. Presso di noi a dir vero i tempii e i ci- 
imterii sono cose dell' università , c nel tempo isles- 
So santi perchè inviolabili. Le mura e le porte sono 
cose pubbliche, per lo diritto che il principe 0 la re«* 
pubblica hanno d’ invigilale alla difesa della città (5). 
Noi dunque non abbiamo altre cose sacre che la pre- 
dicazione ( verbum ) e i sacramenti allorché si am- 
' ministrano. Non si danno sepolture religiose, nè co- 
se sante, tranne quelle munite di sanzione per essere ^ 
al coperto degli attentati degli uomini. Non appli- 
chiamo ciecamente agli usi profani gli oggetti desti- 
nati ài culto diviuo , fuorché nelle urgenti necessi- 
tà , e per lo vantaggio della Chiesa ^ o dei partico- 
lari. Coloro che han commesso violazioni relativamen- 

(1) Blotidell. Apolog. de Episc. et presb. sect . 3 , p. 

et seq . Zieglier . de Episc . lib. 3 , cap . 7 , Piclet . in un opu- 
scoletlo scritto in francese de templis . 

(2) L. 1 4 , §. 5 , L . 17, 1, C. de SS. Eccles. iVov.i2o> c. 7. 

( 3 ) Stryr. Caut. contr. secl. 1, crt/?.. 3 , §. 7. 

( 4 j Lancellot . Inst. jur. can. lib. 1 , tit, ii.- 

( 5 ) Leg. 4 ? Feud . 50 . 
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ie alle mura , alle portelo alle regie , vengono pu- 
niti con una pena arbitraria , secondo la gravità del 

reato. (% r - -^ 01 ^ ■ ■' y 

§. 324* Dopo aver detto finora delle cose di di- 
vitto' divino , passiamo a trattare di quelle che si re- 
putano di diritto umano . (1) r esse sono o comuni , 
o pubbliche , o delle università , o dei particolari (a)* 
§ì!' 32 .Su -Le cose comuni sono quelle che relativa- 
mente alla prioprietà non appai tengono ad alcuno , e 
in quanto all’ uso spettano a tutti gli uomini ( 3 ). Le 
cose pubbliche son quelle la cui proprietà appartie- 
ne allò stato , e 1 * uso a lutti i membri che lo com- 
pongono. Le cose dell * università sono quelle la cui 
proprietà appartiene all* università ( o per meglio di- 
re a una Corporazione ) , e 1 * uso ai singoli che la 
compongono ( 4 ) (a). 

§. 3 26. In conformità sì fatti principii le cose co - 
mimi sono Paria, l*acqua perennemente corrente ( ## ), il 
mare e per esso i suoi lidi ( 5 ) (b). Le cose pubbliche 


( # ) Fa d'uopo non dimenticare che 1 ’ autore di quest’ opera era 
Protestate. Valga questo avvertimento anche per i principii conte- 
nuti nel JJ. 317. 1 (1) Rivedete il 3 i 3 di questi Elementi; 

(2) §. 1 , In$t. Leg .. 2 , pr. ff, h . t, 

( 3 ) 5. 1 , List . Leg. 2 , §. 1. Jf. k. t. 

( 4 ) Leg. 6, tiffi, h. 1. Leg. 14 > ff*’ de adquir , rem . dom, 

(a) Questa divisione è meramente stoica ( §. 18 ). I sellarii 
di questa filosofia stabilivano due repubbliche : 1* una massima, , 
in eui annoveravansi .gli dei e gli uomini $ l'altra minore cui ognu* 
no era ascritto per la condizione delia sua nascita, Seneca , 
de olio sap . cap . 3 ». In queste piceiole repubbliche formate dai 
differenti popoli se ne rinvengono delle più piccole , che chiamia- 
mo uni ver ita .* questo risulta dalla stessa ipotesi Stoica. E poiché 
ogni repubblica aver dee il suo patrimonio , le cose che appar- 
tengono alla repubblica massima diconsi comuni , quelle della mi- 
nore diconsi pubbliche , e quelle della più piccola diconsi del- 
V università . Vedete Gerard . Noodt , Probabile lib , 1 , cap. 
8, il quale avverte che gli antichi talvolta confusero le cose pub- 
bliche colle comuni. 

(**) Q“ ae seni per profiliti', secondo ZJlpìan. L. 1 , §. 3 , 
de fium. ( 5 ) Leg . 2 , §. 1 , fi . h. t. , §. / , Inst . h . t. 

(b) Rispetto alla gran qurstione elevatasi fra i pubblicisti e i giu- 
reconsulti moderni, come Seldcp, Grozio,Rjnckershoek, Gotofredo 
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sono i L porli , le. rive* Sicché a ognuno è per- 

messo di pescare nel. fiume di approdare col navi- 
glio alla riva , V asciugarvi le reti , scaricar** le mer- 


dii . le curie , le basiliche e altro. (3) (a), 

§. 327, I beni che V università acquista ^ in guisa 
^erò che P liso non venga lasciato a tutti coloro che 
la compongono ,*son detti non cose delP università , •• 
ma patrimonio dell* università , per effetto della de- 
finizione data nel §. 3 a 5 . Dal che risulta che un ser- 
vo pubblico non era cosa , ma patrimonio delP uni- 
versità (4). . - ^ x r . : ; c ^ 

§. 328. Al presente sì fatti principii non in lutti i , 
luoghi sono in osservanza, poiché la maggior ' parte 
delle cose clic per diritto roniauo si dicono * pubbli- - 
che, sono al presente in dominio de'priucipi, i quali 

sogliono regolarne P uso (b). Gio che poi risguarda le 

' ' » - ■ . 

■ 1 

e altri, sull’imperio del mare e sulla proprietà delle sue spiagge , os- 
servo die l’ oceano non e suscettivo di essere proprietà o dominio 
di alcuno ; che sarebbe egualmente vano il revindicare come cosa 
nostra la proprietà del mare vicino alle nostre terre; ma che nulla 
c'impedisce di esercitare sul mare di cui siamo limitrofi un imperio 
legittimo ' y come per esempio, quello di prescrivere leggi a 1 naviganti 
che frequentano le nostre coste; di stabilire diritti di pedaggio; di 
severamente punire i pirati, eie. uso generalmente in vigore presso 
tutte le nazioni. ('Itecilaz. ) ( 1 ) Leg. 5 , pr. Jfi h . (. 

(2) Leg . 7 , ff, de div . et temp . prue script. 

( 3 ) Leg . 6 , / , jff. k.t. ^ . .. 

(a) Nell’esercizio di questo diritta può collazione d’ ingiuria 

agirsi coutra colui che lo turba. L. \X §. uh. ffi de injur . 

( Recitaz . ) ( 4 ) Dici. Leg . 6, §. i , ff \ k. 

. (b) Come p. e. i fiumi , i porti , il diritto di caccia e di 
pesca, le miniere metalliche , etc. E perciò tali diritti formano 
oggi tante regalie ( V. Ziecl'ero , de jur . vi a j est. , Ert. de 
superioritate territoriali ) Onde questo cangiamento nel dritto cou- 
vien ripeterlo dalla conquista delle proviocie. Grozio , de jure 
belli ac pacis , lib. 2 , cap. 2 , §. 4, insegna potersi una pro- 
vincia occupare o universalmente , quando tutu intera si acqui- 
sta e poscia dividesi tra' cittadini , come fu dagli Ebrei occupata 
la Palestina : o parzialmente , quando non già la intera previo-- 


ci (1), purché non vi sia cui per la pres 
lungo tempo acquistato avesse il diritto 
vi; (aì. Le cose dell 1 università sono i teatri, eli sta- 
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cose comuni , lo tratteremo più opportunamente nel 
Digesto. 

§. 329. Cose private sono quelle costituite nel pa- 
trimonio di ciascuno sia realmente , sia per -finzio- 
ne. Per esempio, sebben le cose ereditarie prima dei- 
V adizione dell’ eredità non appartengano ad alcuno (r), 
pure in molti casi P eredità giacente rappresenta la 
persona del defunto (2) (b). •' 

*w * 

• 

eia , ma ciascuno qualche porzione ne invade , come usano i 
Nomadi, i quali scorrono con le loro mandre una regione ,' ed 
ergono lende dove il campo li è comodo , e finche il pascolo du- 
ra. Or , le nazioni di Europa non vivendo come i Nomadi, ma 
militarmente, è chiaro che non parzialmente ma universalrnen - 
tt abbiauo colla forza delle armi occupate le provinole. Il che 
porta che la totalità delle cose componenti la provincia , all’ oc-- 
cupante si appartengano. E. in conseguenza, niuna cosa è nullius 
ma tutte sono del popolo. Non potendo dunque il popolo como- 
damente usarne in comune , è sembrato regolar cosa il farne un 
cespite patrimoniale a favore del principe. Alle volte però il so- 
vrano ne costituisce de' feudi a' conti , a 1 baroni , a' ndbili , o an«* 
che cede tali regalie e a titolo di censo a semplici particolari, che 
ne pagano annualmente un certo canone al fisco. ( Recilaz. ) 

(1) Leg . 1 , pr. ff. li. t. 

(2) Pr . Jnst. de st/pul, serv. Leg. 61 , ff.de adquir. rer.dom. 

(b).L’ eredità giacente non è veramente e attualmente nel do- 
minio , perchè dal, momento in cui il testatore ha cessato di vi- 
vere , i suoi diritti si sono estinti colla sua esistenza , e 1’ erede 
da lui istituito diviene proprietario coll’- adire che fa della succes- 
sione : ecco perchè si dice che l’eredità giacente non appartiene 
ad alcuno. Ma le leggi romane dichiarano che nella eredità va- 
cante figura la persona del defunto ; ammettono cioè una finzio- 
ne mercè la quale egli è ancora riputalo proprietario di essa, per 
modo che la eredità giacente può ben caratterizzarsi cosa pri- 
vala , fitliziamente posta nel patrimonio de’ particolari. In conse- 
guenza di questa finzione, colui che si è renduto colpevole di oc- 
cultamento , o che ha violalo effetti appartenenti alla eredità, non 
è , propriamente parlando , punito qual ladro, non essendosi im- 
padronito della robba altrui malgrado il proprietario, poiché que- 
sto più non esiste ; ma come una finzion legale ammette che la - 
eredità vacante rappresenti la persona del definito, cosi colui che 
dall’eredità medesima ha involato qualche cosa, dicesi di aver 
dilapidala V eredità , ed è come tale passibile delle pene pro- 
nunziate nel Digesto. Z. 68, JJ . de J uri . et L . 4 » ff* d e expiL 
haered . ( Recilaz. ) 
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§. 33o. L’ altra divisione dello cose in cose man * 
dpi e in cose non mancipi fu da Giustiniauo abo-* 
1 ita (i) (a). La terza in cose corporali e incorporali 
sarà spiegata nel titolo seguente. Intanto, ad esempio 
di Giustiniano , nella seconda sezione di questo l itolo 
passiamo a 
delle cose. 

Sezione li. 

Dei modi di acqui ilare U dominio delle cose, 

SOMMARIO 


traltare de* modi di acquistare il dominio 
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§. 33 1 . Il diritto relativo alle cose distinguesi in 
reale ( jus in re , ) e personale ( jus ad rem). Que- 

(») Lcg, un,, cod. de nud . jur, Quiril, foli, 

(a) Le cose- di mancipazione ( res mancìpi ) venivano dagli an- 
tichi reputate le più preziose : Jl/nkershock } de rebus man- 


ste denominazioni derivano dal diritto eanonico (i) > 
e il diritto civile non ne ignora la distinzione 

§. 332. 11 diritto reale ( giusta la .definizione di 
Ubero e di Gì ozio ) è una facoltà che compete a 
* una persona su di una cosa , indipendentemente 
del suo detentore (3). 11 diritto personale è la facol - 
tà che compete a una persona verso uri altra per~ 
sona , perchè questa sia tenuta a dare o a fare qual- 
che cosa (4). Al diritto personale si riferiscono quelle 
obbligazioni che non si estendono al di là della persona 
obbligata (5). Del jus in re ne tratteremo nei titoli 
immediatamente seguenti: del jus ad rem ce ne occu- 
peremo negli ultimi titoli del libro terzo , e nei primi 
del libro quarto. . ^ 

§; 333. Dalla prima definizione risulta , 1° che il 
diritto reale non sia momentaneo , nè venga ad estin- ' 
gucrsi quando anche la cosa fosse stata rubata o per- 
duta : d’ onde la regola : Ciò che mi appartiene non 
può essere maggiormente mio (6). a° Che il medesi- 
mo diritto produca le azioni personali contra qualun- 
que possessore (q) (*:). ' ' 

dpi , pag. ioQ . Tali erano i poderi italiani ( praedia italica ), 
le servitù de’ fendi rustici ( jura praediorum rusticorum ), i ser- 
vi , i quadrupedi che si domano pel dorso e pel collo, l’eredità, 
i figli di famiglia ( §. i36 ) , le gioje ( margarilae )., Plinio ì 
Hi a. Nat. , hb. 9 , cap. 35 ; Ulpiano , Fragni . til. 19, g. 1. 
Tutte le altre cose dicevansi di non mancipazione ( nec mancipi ). 

(1) Cap . 8 , de concess. praeb. in 6 et cap . 4 0 eod. in 6. 

(2) Leg. 19, pr. et Leg. i3 , §. 1 , Jf. de damno inf. Leg. 

3 , pr . Leg . 25 , ff» de obi. et act. < 

(3) Jus in re est facultas Uomini in rem competente sine re- 
speclu. ad cerlam personam. 

, (4) Jus ad rem est facultas compelens personae inpersonam y 
ut haec ali quid dare vel facere tenealur. 

(5) Ubero , praclect. ad Institi h. t. §. 12. . ‘ 

(1) Quod mcum est , meurn amplius fieri nequit , §. 10 , 
Jn<t. de legai . §. 24 * Jnst. de act . 7 • . 

- (2) Leg. 25, ff . de obi. et act. * , fnst . de act. 

(*) Per vie meglio spiegare il contenuto in questo paragrafo , 
giova qui riportarlo come sta espresso nelle Recitazioni, a Sicché, 
iviè detto, i° per diritto reale io lio la cosa obbligata 5 e per di- 
ruto personale ho I4 cosa soltanto. 2° In forza del primo domando' 
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§. 334. Da ciò poi risulta : 3° eòe le specie del 
diritto reale sieno quattro , cioè la proprietà ( domi - 
nium ), V eredità {hereditas) , la .s r vita , (se rvitus), 
V ipoteca ( pignus ) (a) ; 4° cò e il possesso , comecché 

la mia cosa; in forza del secondo chieggo che la persona colla qua- 
le ho contrattalo sia tenuta a dare o a far qualche cosa. 3° Il 
diritto reale mi dà un' azione centra qualunque possessore della 
mia cosa; il diritto personale mi accorda un'anione puramente 
personale contra colui soltanto che si è obbligato verso di me , e 
non contra il terzo possessore ; salvo un picciolissirno numero di 
azioni , le quali , abbenchè personali , nondimeno si esercitano 
contra i terzi possessori , e per tal ragione si chiamano azioni 
iscritte sulla cosa , in rem scriptae ( J . n46 )• Cosi , per esem- 
pio , agendo in forza di un diritto reale , io chieggo allora la 
revindicazione deila nva cosa , sia dal mio obbligato, sia da ogni 
altra persona che la possiede. Per 1’ opposto , comprando un li- 
bro da un librajo. il quale pria di farmene la consegna Pha ven- 
duto a Tizio, io non posso affatto agire contra quest’ultimo per 
non aver egli preso parte nei contratto ; ma couvien che diriga 
la mia azione contra il mio venditore che si era personalmente 
obbligato di consegnarmi questo libro »; ' 

(a) Giacomo Bornio giureconsulto di Lipsia non riconosce che 
una sola specie di diritto reale, cioè il dominio . \° Nega che il 
possesso possa essere annoverato fra i diritti reali , sulla conside- 
razione che consiste nel fatto e non nel diritto. 2 ° Riduce al solo 
dominio tutte le altre quattro specie di diritto. Di fatto, egli di- 
ce , o il dominio è universale, e in tal caso si chiama eredita ; 
o è particolare , e in quest 1 aliro caso consistendo in una cosa 
coiporale o incorporale , conferisce la proprietà o il possesso sol- 
iamo. Se accorda la proprietà, si chiama dominio per eccellenza, 
domi nium ; se poi non dà che il possesso, è pegno* In line , al- 
lorché consiste in una cosa incorporale, o in un diritto, esso pro- 
duce la servitù . £ impossibile esprimere quanti contrasti e quan- 
to accanimento spiegarono contro questa opinione il Glesero , il 
Schewendendoerf e altri , come se si trattasse della salvezza della 
Grecia. Noi che siamo in tale controversia imparziali , possiamo 
arbitrarci ad asserire esservi ragione da ambe le parti. Bornio giu- 
stamente pretende che i| possesso non costituisce un diritto reale, 
ma le ragioni sono ben altre di quelle che egli ne adduce. Im- 
perocché, i ° il possesso partorisce soltanto un diritto momentaneo 
esistente per tutto il tempo che si possiede ; perchè se colui che 
si asserisce proprietario giustifica la sua proprietà, io son costretto 
dalia sentenza del giudice che mi evince, ad abbandonar la cosa 
posseduta, anche provando che il mio possesso era di buona fede 
e procedeva da giusto titolo. Or il diritto reale non è affatto un 
du ino momentaneo : es'sie anche quando si avrà perduto il pos^ 
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non produce se non un diritto momentaneo ( 1 ) , ne 
perduto può riacquistarsi coll’azione personale ( 2 ), notv 
è da annoverarsi tra le specie de’personali diritti (3) (a). 
Per diritto canonico intanto il possesso prende ia 
certo modo il carattere dei diritto reale (b). 

§. 335. La proprietà ( dominiurn) , di cui venia- 
mo a trattare , è un* diritto sopra una cosa corpo- 
rali ?, dal quale nasce la facoltà di disporne . e re- 
v indi cari a , purché la legge , la convenzione , o la 
volontà del testatore non vi si opponga (c)*^ Così 


. » * 

sesso della cosa sulla quale c costituito : chi n* è spogliato con 

violenza , conserva intatti i diritti d'ipoteca o di servila non solo 
in suo favore ma anche in favore de suoi eredi. In tal guisa ijou 
vi a diritto .leale che sia momentaneo ( jj. 333 ). 

Il possesso non accorda che un diritto temporario e perciò nou 
e fra i diritti reali ( come si dice nel, preseme § delle Istituzioni ). 

- — a p La verità di quanto si asserisce risulta ancora dagli effetti. 

diritto reale produce un'azione reale contra qualunque pos- 
sessore della cosa. D’altronde le azioni nascenti dal possesso , co- 
me quelle degl’ interdetti per ricuperarlo, quelle chiamale in- 
terdetti uti possidctiS) e per lasciar la cosa ov’ è posseduta, ulru'-: 
bi , sono personali e non reali. Il possessore non ha Pazion reale 
se non nel solo caso dell’ azione negatoria. ( lieciiaz. ) 

(1) Leg. j5 . Jf. de adquir. possess. L<'g. 5 , jf. de usurp. 
Leg* ult . Cod. qui le gii. pers. si ondi in jud. 

( 2 ) tt.eg. 7 , jf. de vi et vi arm . 

(3) Ubero , Praelect. ad Instit. lib. 4 j tò. i5 , §. 2 , Zac. 
Ubar . lib. 3 \ Dissert. 5 , cap. 2, §. 17 seq. 

(a) Il possessore gode senza dubbio il diritto di ritenere la cosa, 
ma il diritto di possesso non gli viene dalla cosa istessa , bensì 
dal titolo per cui possiede , come di proprietà ( prò suo ) , di 
pagamento ( prò soluto ), di compra ( prò empiore ) , di erede 
( prò herede ) , di donazione ( prò donato ) , di caducità prò 
derelicto ) , di legato ( prò legato di dote ( prò dote ). Veg- 
gasi intanto la nota antecedente. 

(b) Da ciò taluni giureconsulti han conchiuso in tesi generale, 
che il possesso avea la stessa natura del diritto reale. Sicché 
adottando la divisione consacrata da tutti i dottori noi abbiarn ri- 
conoscuto le quattro sole specie di diritti reali , cioè il domini 9 , 
la eredità , la servitù. , il pegno ( Recitaz. ) 

(c) Dominium est jus in re corporali , ex quo facilitai de 
eo disponendo , eamque vìndicandi nascilur , nui vel iex , vai 
conventio , vel testatoris ooduntas obsistat. 

In re corporali. — Le cose corporali sono ne’beni e non nel 
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press* a poco lo definisce Misingero (t) , come pure 
le nostre* leggi (2). . . 

§. 336.11 dominio in quistione anticamente era qui- - 
ritario o bonitario, 11 primo si acquistava dai soli 
cittadini Romani (a) colle forme prescritte dal diritto 
civile ( a solis romanis civibus adquirebatur moclls 
civilibus ) , come sono V eredita , la mancipazione 
la cessione in diritto , P usucapione, la vendita sotto / 
la Corona , la vendita all’ incanto , V aggiudicazione 
e la legge ( 3 ). Il secondo dominio, vai dire il bonitario, 
poteva essere acquistato da tutti gli. altri , anche coi 
modi naturali. Ecco perchè il quiritario viene denomi- 
nato de Teofilo (4) legittimo , e il bonitario naturale (b). * 

* j 

dominio. L. 4 p. ff- de V . S. Allorché domandiamo in giudizio 
la proprietà di un diritto, lo facciamo colfazione confessori o nega- 
toria, e non per mezzo della revindicazione, la quale non è appli- 
cabile 'se non alle cose corporali. L,. » > §• 1, ff- de rei vind. 

— Ex quo nascitur etc. Il proprietario ha : 1 0 la piena e 

intera disposizione della sua cosa* Può usarne a suo talento, alie- 
narla, trasmetterla tra vivi o a causa di morte, e anche distrug- 
gerla ; i° il diritto di rivendicarla ovunque esista.-' Così i ser- 
vi, i quali eran cose costituite nel dominio , potevano esser do- 
nati , legali, venduti, o uccisi daMoro padroni. In qualunque 
luogo si rfossero rifugili o ascosi , il patrono avea diritto di ri- 
vendicarli. Tali sono i veri effetti risultanti dal dominio , salva 
la limitazione portata nella definizione. La legge , per esempio , 
proibisce la revindicazione delle cose acquistate colla prescrizione. 

II vassallo , quantunque proprietario , non può per convenzione 
alienare il feudo senza il consenso del suo signore. Il testatore 
può per ultima volontà vietare V alienazione del fedecomtnesso y 
quantunque il fiduciario ne sia il padrone ( Recitaz . ) 

(lì Ad pr . Inst. h, t, ' v 

(2) Leg. 21, C od, mandai Leg. ult. Cod . de reb. alien, 

non alienand . , 

(a) In guisa che lo straniero n' era affatto escluso ( Recitaz . ) 

( 3 ) Varr.de re rustica , lìb- 2, cap. io, Ulpiano, fragm. tìt. 
ig % §. 2. Vedete le nostre Antiquitates Romanae , fi. t. §. 19, seq . 

( 4 ) §• ult . Inst. de libertin. 

(b) I giureconsulti fanno tuttavia distinzione del dominio in ci- 
vile e naturale, ma in altro senso; attribuiscono il primo al ma- 
rito sul|e cose dotali , e il secondo alla moglie. Imperocché , seb- 
bene il marito sia il padrone delle doli , Leg. 23 , Cod. de ju • 
re dot. , e possa in forza di questo dominio revindicar la cosa , 
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Ma Giustiniano abolì sì falla distinzione ( i ); 

§. 337. Al presente i dottori distinguono il domi- 
nio in pieno e semipieno. Il primo concede la fa- 
coltà di disporre delia cosa , di percepirne tutti i frutti', 
e di revindicarla : il secondo divide i medesimi di* 
ritti tra il padrone che chiamasi diretto , presso cui 
rimane una porzione della facoltà di disporre , e tra 
quello che dicesi padrone utile , il quale ha diritto 
di revindicare la cosa , e ricavare dalla medesima 
quasi tulli i vantaggi. Questo diritto semipieno si di- 
vide in molte specie , le quali sono il feudo , /’ en- 
fiteusi , e il diritto della superficie , nelle quali il 
dominio diretto appartiene al padrone del feudo , o 
dell* enfiteusi , o della superficie , e il dominio utile 
spelta al vassallo , ali* enfiteuta , e al superficìariò. La 
cosa non è assurda , quantunque il diritto romano 
ignori siffatte denominazioni, 

§. 338 . I. feudi erano incogniti al diritto romano, 
ma non 1 * enfiteusi e. la superficie, di cui parlere- 
mo altrove. Questi vocaboli adottali dall* arto non si 
rinvengono ne* nostri libri , e pare che manchino di 
eleganza. Pertanto , siccome nelle cose che essi espri- 
mono vi ha una differenza (2) , così per chiarificare 
la materia a coloro che desiderano di conoscerla , di- 
remo, che il dominio utile è un' diritto approssima- 
tivo alla proprietà , ovvero e un quasi-dominio. 

§. 339. Passiamo piuttosto a parlare della causa 
del dominio la quale è remota o prossima. La pri- 
ma vien detta titolo capace a trasferire il dominio , 
come la compra , il legato , la donazione , il pagu- 


heg. g , Cod . de rei vind. , non ha diritto però di alienare il 
fondo dotale ( §. 4^ ) 5 e il dominio dèlia moglie , sopito di- 
ciam così, durante il matrimonio riprende il suo vigore morto 
appena il marito. Ma siccome questa distinzione non riguarda il 
dominio in generale , ma quello della dote , non ci diffondiamo 
ulteriormente. 

(1) Leg. un. Cod. de ret. jur . Quiril. foli. un. C. de usu- 
cap. transform. et iublat. rer. mane . e! nec mane • 

(2) Riscontrale il §. antecederne. 
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mento , la dote ,, la proprietà , la caducità , la per- 
muta la transazione , V aggiudicazione (a) , le quali 
cose danno tutte un* diritto mediato alla cosa , e non 
il dominio (i). La causa prossima del dominio si chia- 
ma modo di acquistare , e costituisce immediatamente 

il padrone (b). 

. " * 

(a) La maggior parie di questi titoli si trova nel digesto , lib. 

4> , tit. 4 » Se( J', come pure nella Log. 17 , ff. de usurp. et 
usucap . ove si fa menzione del titolo detto l' aggiudicazione ( prò 
judicalo ) , il quale è altresì un modo di acquistare , come sta 
dimostrato nel numero 3° della seguente annotazione. I dottori vi 
aggiungono i titoli della permuta e della transazione ( prò per- 
mutato et prò transacto ). Abbiamo omesso il titolo in qualità 
di erede , in qualità di possessore ( prò herede , vel prò pos- 
sessore ), di cui se ne tratta nelle Pandette, lib. 4 ! > 6 , per- 

chè 1 J erede subentrando nei diritti del defunto, comincia a pos- 
sedere la cosa ereditaria, non pel nuovo titolo delTeredilà, ma per 
quello isfesso mercè il quale possedeva il defunto, Leg. ult. Cod . 
prò herede , Leg. 4? de praescr . longi temporis. Nelle Pandette 
medesime dirern pure in qual senso si possa riguardare come titolo. 

( 1 ) Leg, ao , Cod • de paciis . 

(b) 11 titolo e il modo di acquistare differiscono anche per gli 
effetti. i° Il titolo non accorda che un diritto per acquistare, cioè 
un dritto alla cosa ; mentre il modo conferisce un dritto reale, 
a° Il titolo da un’ azione contro la persona che ha contrattato; il 
modo 1' accorda conira qualsiasi detentore. Le leggi 72 ff. e i5' 
C. de rei vind. 3 ff. de obi . et act. ce ne offrono gli esempii. 
Vi si legge la specie seguente. Un libro vendutomi da un librajo 
è stato da lui rivenduto a Tizio e liberalo a un terzo compratore. 
Si domanda s posso io come compratore originario rivendicar 
questo libro dalle mani di Tizio ? li giureconsulto risponde di no;' 
perchè non avendo il compratore se non il solo titolo per acqui- 
stare e non già il diritto reale , non può astringere il terzo pos- 
sessore. Ha soltanto il dritto d’ intentare un' azione contra il librajo 
per lo adempimento della obbligazione , e in caso d’ inadempi- 
mento , per esser costretto alla soddisfazione de’ danni-interessi. Di 
qua la regola generale , che il titolo non conferisce mai il di- 
ritto reale se non è accompagnato dalla tradizione L t 2g y C\ 
de pactis. Che la cosa sia stala da me acquistala a titolo di le- 
gato , di donazione , di permuta , di vendila , etc. , io non nè 
diverrò mai veramente proprietario se non dietro la tradizione, la 
quale sola trasferisce la proprietà o il dritto reale, purché il ti- 
tolo sia capace di trasferire la proprietà. L . 3 / , pr.JJ. de ad - 
qmr. rer. doni . ; J. 4) h» t* Dunque il titolo nou basta sen- 
za la tradizione, nè la tradizione senza il concorso del titojo. Que- 

' » ' 
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§. 34°* / ìnqdi di acquistare il dominio sono di 

sio è un principio dominante iu tulio il diritto romano , che no u 
diesi perder mai di vista (*) 

Quattro eccezioni a questo assioma. 

i° Il diritto d'ipoteca . — L’ipoteca non c capace di tradizione 
come gli altri pegni. Il solo patto costituisce questo diritto reale; 

' e il creditore ha 1* azion reale contro qualunque terzo possessore, 
ancorché 'non abbia egli mai ricevuta e posseduta la cosa. JL. ì. 
pr. ff. de pigri . ad. 

i° Le servitù negative . Queste servitù negative sono diritti, e 
diritti di cose incorporali. Incapaci di tradizione , esse non si tras- 
mettono che per una quasi- tradizione , consistente nell’ esercizio 
del diritto dalla parte di uno e nella sofferenza dalla parte di un al- 
tro. Allorché, p. e. , una persona mi ha concesso una servitù 
di passaggio per effetto della quale fo passare sul fondo e il mio 
bestiame e i miei carri , e il padrone lo soffre , in lai caso que- 
sto diritto di servitù mi c trasmesso per una quasi-tr adizione. 
L. ult. ff» de servitù! . praed » rust . Questo . principio però è 
soltanto applicabile alle servitù affermative , come p. e. a quelle 
di passaggio , di confine , di strada , di lume , di grondaja, eie. 
Le serviiù negative non possono per la natura istessa delle cose 
trasmettersi uè per tradizione , nè per quasi tradizione. Se , per 
esempio , io mi sono obbligalo di non innalzar le mie fabbriche 
al di là di una certa altezza , questo diritto di servitù negativa 
non può conferirsi, nè tollerarsi : il m ; o creditore nulla può spe- 
rimentar contro di me , perchè il diritto reale è stalo costituito 
soltanto nel titolo e nel patto. 

3 ° Le cose aggiudicate nel 
di comunione , o di confìnazione (/ amili de erciscundae ; coni • 
mimi dividuiido ; Jìnium re guado r uni)» — Dal momento dell’ ag- 
giudicazione queste cose si acquistano dal coerede , dal compro- 
prietario o dal vicino . senza bisogno di tradizione. Alcuni giure- 
consulti, e fra questi il Lodovici y han creduto che la quasi-fra- 
dizione ha luogo in qualunque aggiudicazione. Questo è un erro- 
re ; poiché il §. ult . Inst. de off» jud. non riconosce altra ag- 
giudicazione portante la traslazione della proprietà mercè la quasi 
tradizione, che i giudizii di v isorii . D’ altronde se fosse vero che 
la sentenza del giudice conferisse il diritto reale , risulterebbe ne- 
cessariamente da questo , che Yazione della cosa giudicata sareb- 
be reale , mentre è manifestamente personale , giusta il parere di 
tutti gli scrittori. 

4 ° Le cose acquistate per atto di ultima volontà . — Siccome la 
tradizione non può effettuarsi se non pel fatto del proprietario me- 
desimo , o per espresso suo ordine , L. 9 , §. 4 > ff* de adquir. 

> * V - 

•„ (*) Il semplice titolo è sufficiente a trasferire la proprietà , secondo il 
diritto vigente. Yeggausi gli art. C 3 a , 862 , 1092 ? e LL. civili. 


giudizio di divisione di eredità , 
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due specie , le une di diritto naturale o delle genti , 
lo altre di diritto civile (i) (a). 

§. 34i. I modi di acquistare per diritto civile so- 
. no stati saviamente divisi da Grozio in originarli 
e . derivativi ( 2 ).. Gli originarli danno la proprietà che 
non appartiene ad alcuno; i derivativi operano il pas- 
saggio della proprietà da una persona a .un* altra. 
Pufiendorfio (3) suddivide i modi originarli in sem- 
plici e relativi : semplici son quelli co* quali noi ac- 
quistiamo il corpo stesso della cosa : relativi quegli 
altri co* quali si aggiunge qualche cosa alla nostra pro- 
prietà (b). Sicché modo originario semplice è l’oc-, 

rer. darti. , così colui che non è più , non potendo far tradi- 
zione alcuna, il legatario acquista la specie che gli è siala legata 
all* istante della morte del testatore; e l’erede diviene egualmente 
proprietario senza tradizione in conseguenza dell’ adizione falla 
della eredita. L % ult. ff. de serv . legai . L> 19 , §. 1 , J). que- 
madrnoduni serv. amiti . ( Recitaz. ) 

(1) §..ii , Just. h. t\ Vedete il §. 336. 

(a) Esponendo » differenti modi di acquistare secondo la loro 
origine osserviamo - che alcuni emanano dal diritto di natura e 
e delle genti comuni a tutte le nazioni , e alcuni altri dal solo 
diritto civile romano , sconosciuti presso gli altri popoli , o rego- 
lati da principi! differenti. 11 modo di acquistare la proprietà colla 
•tradizione è, per esempio, in uso presso tutte le nazioni. « Qual 
cosa più conforme all' equità naturale , dice il giureconsulto. L. 

§• 3 'ff- de adquir. rer. doni . quanto quella di ratificare la vo- . 
Ionia di un propietario che consente di trasferire la cosa sua a 
un altro ? » L’ usucapione al contrario non è conosciuta in tulle 
le nazioni , o esiste ben diversa da quella de’ romani. In Roma , 
per esempio, gl’ immobili si prescrivevano coli’ elasso di dieci an* 
ni fra i presenti e venti fra gli assenti; i mobili coll 1 elasso di 
tre anni. In altre nazioni i mobili si prescrivono dopo un anno , 
e gl’ immobili dopo trenta. Sicché la tradizione deriva dal di- 
ruto delle genti , 1’ usucapione dal diritto civile. 

Da ciò segue che i modi di acquistare procedenti dal dritto di 
natura e delle genti chiamatisi naturali o di diritto naturale , e . 
civili o di diritto civile quelli derivanti dal diritto civile ? come 
abbiam detto nel testo di questo paragrafo ( Recitaz . ) 

(2) Grozio tilt. 2 , cap . 1 . V. la nota seguente. 

(3) P ujfetidorjì o , lib. 4 ) cap. 6 , §. 1. V. la nota seguente. 

(b) I giureconsulti non sono stali di accordo nei determinare 
quanti modi* naturali di acquistare vi fossero. Grozio e Pufiendor- 
fio ne 1 luoghi citali bau messo termine a questo couflilto di opi* 
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cupazione ; modo originario relativo h V accessione ; 
modo derivativo h la tradizione . 

§. 542. L J occupazione è 2/ prender possesso di 
una cosa corporale che non appartiene ad alcuno , . 
coll 9 intenzione di rendersene padrone (a). Si dicono 
di ninno ( res nulli us ) quelle cose le quali o per 
natura non sono in dominio , o cessarono di essere 
in dominio , perchè abbandonate dal padrone con 
animo di non più averle nel numero delle sue prò - 
prietà (b). ' _ * 

nioni. Imperocché o acquistiamo una cosa che non è nel domi- 
nio di alcuno , come una bestia selvaggia , uno sciame di api , 
i pesci del mare, etc. ; o una cosa che dal dominio altrui è tra- 
sferito nel nostro , come quando un erede divieti proprietario del 
beni del defunto o allorché il compratore riacquista la proprietà 
della cosa che il venditore gli ha consegnala. Nel primo caso il 
modo di acquistare Grozio la chiama originario : nel secondo ^ 
derivativo . Rispetto poi alla suddivisione che PufFendorfio. fa di 
questi modi, se p. e. una persona chiude in un alveare uno scia- 
me di api preso in una foresta, è questo un modo di acquistare 
semplicemente originario , * perché è la sostanza stessa delle api 
che è stata occupala; ma se questa medesima persona è poscia di- 
venuta proprietaria de’ favi del mele dell' alveare , c questo un 
modo di acquistare originario relativo ( Recitaz . ) 

(a) Occupano est adprehensio rerum corporalium nulli u* , 
cunt animo sibi habendi . — Da questa definizione risulta , che per 
costituirsi la occupazione, fa mestieri il concorso deirim/>osses.<ùi- 
mento e della intenzione di acquistare. Il carattere del V im posse- . 
samento esser deve quale il comporta la cosa che n' è 1’ oggetto : 
se è una bestia selvaggia convien prenderla ; se è una p etra pre- 
ziosa , convien portarla via ; se è una città convien occuparla 
colla forza. D’ altronde il furioso p. e. non può occupare una 
cosa , perchè non ha P intenzione di acquistarla. Al contrariò, se 
un tale, discuoprendo dalla sua finestra un brillante sulla strada, 
gridi che vuol averlo, non sarà con ciò proprietario, ove un altro, 
passando, sia il primo a impossessarsene. Impossessamento e inten - 
zione debbon dunque concorrere indispensabilmente ( Recitaz. ) 

(b) Res nullius hic esse consentur , quac vel natura non sunt 
in dominio , vel prò derelictis habita , in dominio esse desi er- 
rimi , id est , eo animo abjecta a dominio , ut ea *11 numero 
rerum tuarum amplius esse nolit , §. ^6 , Insi . h. t. Leg. 1 , 
Leg. 1 , §• 1 , Leg.. 5 , §. 1 , ff. prò dercl , a Uri niente la oc- 
cupa/ iene falla equi vaierebbe a un furto. Da ciò intendono 
agevolmente i tre assiomi del seguente paragrafo 3 /\ 3 . 
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§. 343. Dal che risulta i°, che le cose nulli us [>ns * 
sino nella proprietà dell* occupante (a) ; a° che l'oc- 
cupazione si faccia colla intenzione e coll' alto cor- 
porale (b) ; 3° che le cose incapaci di custodia non 
possano essere occupate (c). 

§. 344. Le specie della occupazione sono la caccia, 
che comprende anche la pesca ; la presa del bottino 
fatta sul nemico ; la invenzione . 

§. 345. La caccia è la occupazione delle bestie sel~ 
Vftgg e (d), sieno terrestri, sieno volatili, sieno pesci , 
perchè cose a niuno spettanti (i)* Sicché gli animali do- 
mestici, sieno mansueti, sieno mansuefatti ( # ), non co- 

(a) Ut e a quae nulli us sunt , cedant occupanti , Leg. 3 , pr. 
ff. de adquir. rer. do min. — In diritto una cosa si reputa non 
appartenente ad alcuno , o per sua natura , come le bestie sel- 
vagge , i pesci del mare, etc. §. 12, ff. §. 22 Inst . li. t. 5 0 pel 
tempo , non esistendo piu tracce dell’ antico proprietario , come 
un tesoro , §. 3 g Inst. h. t. 5 o per fatto del primo proprieta- 
rio che ha abbandonata la sua cosa calla intenzione di non averla 
più fra i suoi beni; il che si annovera nella classe delle cose con- 
siderate come abbandonate §. 46 » Inst. Ir. t. Dunque P assioma 
che in questi casi si applica è , che le cose nullius , cioè quelle 
non appartenenti ad alcuno, cedono al primo occupante, dappoiché 
nulla si oppone ond' egli ne addivenga proprietario ( Recilaz. ).- 

(b) Ut occupalio fìat animo et actu corporali sirnul , Leg. 
3 , §. 1 , ff* de adquir * rer . domin. Se manca P alto della 
presa, non v’ c ragione per cui non debbasi ad altri attribuire: 
se manca la intenzione, P alto non è umano , nè può produrre 
alcun effetto civile: P impossessamento delle cose mobili ordinaria- 
mente si fa colla mano: quello delle co 9 e immobili, coll’ ingresso 
in esse. Quindi s’intende quella nobile quistiotoe riportata da Plu- 
tarco tra gli Andrii e i Calcidesi sulla occupazione di Acanto , 
dove questi furono i primi a metter piede e quelli i primi a lan- 
ciarvi i giavellotti ( Recitaz. )• 

(c) Ut quae custodia coerceri nequeunt , nec occupar i pos - 
sìnt , §. 12 , lnstìt. h. t. Leg. i 3 , §• 2 , ff. de adquir rer. 
doni. Di fatti, a che serve P impossessarsi di una cosa che si può 
possedere? Ecco perchè Bynkershoek saggiamente ha stabilito che 
1 ’ oceano non può essere oggetto di occupazione ( Recitaz. ) 

(d) Le bestie selvagge ( ferae ) son quelle che vagano in li- 

bertà e di cui oi rendiamo padroni colla forza , come i lepri i 
cignali , i cervi, etc. §. 14 , i 5 , Inst. (1) L. 1 , 

ff. de adq. rer. dom. §. 12 , Inst . li. t. V. il §. 34 ^. 

(*) leggasi la nota in fine di questo $. 34^ , ove si spiega la 
distinzione che passa fra le bestie mansuete e le mansuefatte^ 

Ein. T. I. 16 . 
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per diritto di accessione; 3° che il tesoro ad arte rinve- 
nuto nel fondo alieno appartenga nella totalità al pro- 
prietario del fondo . e Y inventore viene punito , co- 
me colui che si è impadronito della cosa altrui (a) ; 

4° che il tesoro ritrovato con mezzi odiosi sia soggetto 
a confisca a prò dello Stato (i). r ’ 7 

§. 352. E siccome si dee presumere che niuno ab- 
l)ia abbandonata la sua cosa , se non allorché Y abbia * - 
rigettata dal numero di quelle che compongono i suoi 
averi (a), ne segue , i° che la occupazione non ci/. ; 
renda padroni delle cose perdute , p. e. degli oggetti 
che fossero caduti da una vettura in cammino (3) ; 2 ° 
che le pecore o altri animali a noi appartenenti , e 
rapitici dai lupi , non possano formare V oggetto del- Z' • 
V occupazione di un altro (4); 3° che gli oggetti dei 
naufragii, o le cose gittate in mare per alleggerire i 
legni , non possano essere occupati da altri (5). 

§» 353. Abbiamo parlato finora della occupazione , 
e delle sue specie (6) , ma in molti luoghi vigono 
principii diversi. Imperocché la caccia quasi da per . 
tutto appartiene ai soli Regnanti, o a coloro che l'han- 
no per diritto feudale, o in virtù di privilegio. Rare 
volte si fa porzione del bollino alle truppe stipendia - 

Sfiilagm . lib . 3, cap. n, n. 5 , han pretesoli contrario sulla 
considerazione che i giornalieri non hanno localo le loro opere per 
acquistare a loro vantaggio, ma pel padrone. Or domando: quabè 
il caso fprluito del rinvenimento del tesoro se non è questo? 

Il padrone paga forse le fatiche del mercenario per rinvenir 
tesori? Il profondo Bynkershoek non esita di aggiudicargli la meta 
del tesoro. Observ . 2 . p . 11 3 ; arg. £. 36 j §• 3 , 4 , 

' qui rendo rerum dominio ( Rechaz. ). - * .• 

(а) Se dunque trovo mouete coniate col tipo attuale e ne co- 
nosco il proprietario , non vi e in ciò alcun tesoro ( Recitaz. ) . 

(0 §• $9 1 Lrist. h. t. Leg. 63 i*jf» de adquir. rer . dom . . 

Leg . un, Cod, de tliesaur, Leg. 3 , §. peri. jf. de jure fìsci . 

( 2 ) Vedete il g. 3^*2. ' (3) §. 47 1 List: h. t. 

(4) Leg. 8 , §. ulti jf. famil ercisc. 

^ (5) Leg. 21 , §. i fjf. de adquir. posse**. Leg. 8 , jf. ad 
L. Rhod . Leg. g , §. ult. jf. de adquir. rer . dotti. Leg. 43 > 

4 1 seq. jf. et aulii. Navi gì a , C. de furi. 

(б) Vedete i SS* 34 2 e 344* ' ‘ * 
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ritto romano, si riguardoso corse miltius (i) (a) : 
dal clie risulta i° che tuttocciò clic noi prendiamo sul' / 
nemico ( non ia una guerra civile ) (3) , ci appar- 
tenga per diritto delle genti (3) ; e siccome siamo * 
ancor noi «Temici de* taostri nemici, così 2 0 questi han- 
no il diritto di riprendere e riacquistare ciò che loro 
avevamo tolto (4) (b) ; 3° che in conseguenza il bot- 
tino si presume non appartenerci prima di essere por- 
tato nei luogli difesi dalla nostra forza pubblica ( in- 
ira praesidia) (5); 4° c be i soldati stipendiati, i quali 
prendano il bottino dal nemico , sieno gl' istrumenti 
de 5 generali, o acquistino per lo Stato; e sieno colpe- 
voli di peculato qualora ritengano qualche cosa per 
loro (6) (c) ; 5° che gl* immobili non appartengano 
ai soldati , ma alla repubblica , e perciò le campagne 

(1) keg. 1 , 1 , ff. de adquìrenda rei amillenda posse$ 4 

JFestenb. Princ. jur . ff. ad tit. de adquir. rer doni. §. 3g. 

(a) Puffeadorfio a questo proposito «agramente si esprime (de 
nai. et gent. lib . 4 > ca P‘ 6 > $• *4 )• É da sapersi , che 
io staio di guerra io quel modo che interrompe tutti i diritti del- 
ia pace , interrompe altresì 1’ effetto del dominio : in guisachò 
non si è in obbligo di astenersi dal rendersi padrone dell’ altrui 
cosa , se non per quanto ci della 1* umanità. Sicché nella guerra 
le cose dei nemici sono rispetto all’altro nemico come beni vacanti; 
non già perchè i nemici per la guerra cessino ipso jure di essere 
padroni delle loro sostanze , ma perchè il loro dominio non osta 
al uemico di toglierle e farle sue. In somma , polendo tali be- 
ni riguardarsi oome vacanti nello stato di guerra , la sola occu- 
pazione basta per acquistarne il dominio. 

(2} Leg. 2 1,§. r, de capi . et postlim . — Nelle guerre civili i 
' prigionieri non divertivano servi , ma proscrivevansi soltanto. A 
più forte ragione i ladri e i briganti uon fan proprie le cose ru* 
baie ( Rccitaz. ). * 

(3) Leg . 5, J. ult.ff. de adquir, rer . dom. §. 17, Tnstit. h. t . 

(4) Puffendorfìo , al luogo citato nella prima annotazione di 
questa pagina, (b) Questo diritto dunque è reciproco ( Reciiaz 

(jb) Leg. 5 , §. 1 , ff. de cape . et posti l/n. 

{ 6 ) Leg. pen. ff. ad Leg . Jul. peculat. 

(cj É un errore grossolano il crédere che presso i Romani i 
soldati avevano la proprietà del bottino. L’equità , il diritto , i 
monumenti storici depongon tutti contra questa assertiva. I soL 
dati erano stipendiati dalla repubblica , e perciò il bottino appar* 
imera allo Statp ( Reóitaz. ) 
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nemiche si vendono a di lei vantaggio (i) (a); 6° die 
fra le cose mobili si lascino ai soldati quelle clia avrai! 
prese in un saccheggio , purché il geuerale il per- 
metta (2) 

§. 349. E siccome il nemico ha lo stesso , diritto 
di riprendersi ciò che gli abbiam tolto ( 3 ), né segue 
7 ° che se tanto le persone , quanto le cose occupate 
s’ involino , o vengano ricuperate , le persone riacqui- 
stano la libertà , e le cose ritornano agli antichi pa- 
droni jure posiliminii ( 4 ) (b). TaP è il diritto della 
guerra. Nella pace i prigionieri non erano liberi se- 
non quando in forza di trattati di pace si conveniva 
di restituirli ( 5 ) (c), o quando venivano riscattati ( 6 ). 

§. 55 o. Colla invenzione si acquistano le cose che 
per loro natura non appartenendo ad alcuno , o. es- 
sendo abbandonate (7), vengono occupate colla inten- 
zione di farne acquisto (8). Siccome dunque una co- 
sa che di sua natura non appartiene ad alcuno , passa 


(») Leg. an , §. 1 , ff. de capi, et postìlm . 

(a) I soldati non altri mente acquistar potevano per loro grilli* 
mobdi presi all'inimico se non in forza di una legge agraria , ia 
(piale, stabiliva colonie militari ne’ paesi conquistati , 'o ne distri* 
buiva una porzione fra i veterani , i quali avevano ben meritato 
dalla patria \ o allorché il duce ne faceva loro la concessione 
( Recitaz. ) 

(2) Leg . 36 , §. 1. Cod. de donat . 

' 3 ) Vedete il secondo principio del paragrafo antecedente. 

4 ) Leg . 7 y' Leg. 19 , de capt. et postiim. . » 

>) 1° forza del mentovato diritto di ritorno, il soldato o il va- 
scello preso dal nemico rientrava nel possesso de’ suoi diritti pri- 
mitivi dal momento in cui aveva toccato le frontiere dell’ impero 
o era giuuto nel porto. 


( 5 ) Log. 20 , pr. Leg. 28 , ff. e od. 

(c) “ ‘ ■ - - 


Non osta la Leg. 12 , pr. ff. de cnp. et postilrtt. ; impe- 
rocché qnesta legge non parla di coloro che si sottraggono dòpo 
fatta Ja pace , e commettono il furto di lóro stessi,, ma di quelli 
che trovandosi presso il nemico allorché all’ improvviso yieu di- 
chiarata la guerra* restano prigionieri. Giò è stalo magistralmente 
osservato dall’ illustre Bynkersohek , Obs.lib. ccip. 20, pag. 81. 


(6) Leg. 12 , §.*n , ff. eod. 

(7) Vedete il 542. (8) Leg. 1 , 1 , Leg. 3 , 3 , 


v. 


ff ’ de adyuir, vel amiti, possess. Vedete il §. 34 $ » 
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slituiscoiH) V Oggetto della caccia (i) ; a menochc noa 
«lessero deposta Pass ue fazione di ritornare (2) (a). 

346. Siccome gli antichi riguardavano. le fiere 
come a niuno spettanti, e giusta il diritto delle genti (3) 
ciò che non è di alcuno appartiene al primo occu- 
pante , così ne risulta i° che appena prese diventino 
nostre (4) (b) ; in guisa 2 0 che possano essere prese 
non solo sul nostro territorio , ma ancora su quello 
degli altri (c) , purché il padrone non ce ne vieti 
P ingresso (5) (d) ; 3° che non si possano prendere 
allorché trovinsi chiuse nei serbatoj , alveari , 0 pe- 
schiere , perché allora non sono cose nullius (6) (c); 
4° che colui il quale si appropria gli animali domesti- 
ci , mansueti , o mansuefatti , commette per la stessa 

(') Leg- 5 , 6, ff. eod. (a) Leg. 4 , Leg. 5 , §. 5, 

,ff. de adquir. rer. doni. §. i5, Inst. h. t. 

(a) Diconsi bestie mansuete gli animali domestici che. hanno 
lo spirilo di ritorno, come i buoi, le oche, le galline, etc. §, 1 6 
Inst . h. t. — Dicousi bestie mansuefatte o addomestichile quelle 
che feroci di loro natura , sono state ammanzile , come i colom- 
bi , i pavoni , le api, etc. È dunque evidente che i soli animali 
selvaggi possono essere oggetto della cacciagione. Non si ha diritto 
di cacciar sulle altre specie di animali 9 e colui che se lo arto* 
gasse commetterebbe un furto. 

(3) §. 12, Inst. h.t. , Leg. 3, pr. $. i , ff. de adquir 4 
rer. dom. Vedete il §. antecedente. 

(4) Leg. 1 , Jj. 1 yjf. eod . Vedete il $. 343 , \ Q . 

(b) Salva la restrizione apportata a questo principio ne J paesi in 
cui il diritto della caccia e della pesca è sottoposto a particolari 
regolamenti ( Recitai. )• 

(c) Per verità il cercar ne’ fondi altrui le cose che non appar- 
tengo ad alcuno è proibito ( §. 35 1 ); ma è permesso di appro- 
priarsele trovandole per caso fortuito , o errando nell’ altrui pro- 
prietà. 11 cacciatore dee nondimeno perseguitar la sua preda in 
guisa da non danneggiare l’altrui proprietà \ altamente si espor- 
rebbe a’ danni-interessi verso il proprietario. ( Recitaz . )• 

(5) Leg. 3 , 1 , ff. de adquir . rer. dominio . 

(d) Perchè il suo titolo di proprietario gli accorda il diritto di 
far questa proibizione ( Recitai. ). 

(6) Leg . 3 , §. 1 4 1 JJ. de adquir vel amiti, posses. Rive* 

dete il §. 343 ,i°. , . 

(e) Colui che le ha rinchiuse n’è divenuto propritario colPim* 
possessa mento e colla intenzione di acquistarle ( Recitai. ). 
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ragione un furto ( 1 ) ; 5° che non basii ferire. V ani- 
male , se non segua 1* occupazione o colie mani , o 
con istrumenti , a in qualunque altro modo corpo- 
rale ( 2 ) (a). _ - 

§. 347 . Ciò che ci ha di singolare alle fiere si è, 
che sfuggite appena dalla nostra custodia non riman- 
gono più nostre, ma ricuperano la pristina liberta , e 
perciò appartengono al primo occupante (3) ; mentre- 
clic qualunque altra cosa da noi perduta rimane no- 
stra e può giustamente ripetersi come nostra da chi 
la possiede (4) (b). Dal che se ne deduce , che uno 
sciame di api resta di nostra proprietà fintantoché non 
si perda di vista , e non ne sembri malagevole il ri- 
acquisto (5). * • 

§. 348. Co\V occupazione bellica si vengono ad ac- 
quistare le persone e le cose de* nemici , allorché si 
prendono; perchè , giusta le massime, legali del di- 

'( 1 ) Leg. 5 , §. 6 , Leg. 44 ? Jf* de adquircndo rerum do- 
minio , §. 16 , Insiti, h. t 

( 2 ) Leg 5 , §. 1 , Leg. 55 , Jf. de adq uirendo re rum do- 
mìnio , §. i3. Inst : h. t. . 

(a) Pur nondimeno , il diritto di perseguitarla appartiene a co- 
lui die 1' ha ferita : può occuparla anche quaudo fosse caduta 
sui fondi altrui, purché il faccia senza cani e -senza impiegare 
l’apparato fulminante della caccia ( Recitaz. ). 

(3) §. 12 , Insiti. ìi. t. 

(4) Vedete Grazio y lib. 2 , cap. 8 , $. 3; e il §. 333 , i Q di 

questi Elementi. . • 

(b) La regola generale è che il dritto reale non è momentaneo 

ma perpetuo, in guisachè divenuti noi proprietarii di una cosa 
non cessiamo di conservarne la proprietà, malgrado la perdita 
del suo possesso. Il mio servo p. e. è fuggito : egli non riacqui- 
sta per ciò la sua libertà naturale , perchè , costituito, come cosa 
nel mio dominio, posso rivendicarlo ovunque lo trovo: nelPislesso v 
modo io resto sempre proprietario della cosa -che mi è stata ru- 
bata. Ma questa regola* generale soffre una eccezione rispetto alla 
proprietà delle bestie selvagge, le quali dall' isiaute che sono scap- 
pate 'dalle nostre mani hanno riacquistata la primiera libertà lo- 
ro , non sono piu nostre , nè si può intentar V azione di furto 
contra coloro che le hanno occupate dopo di noi , perchè hanno 
occupata una cosa che non era di alcuno ( Iiecilaz. ). . 

(5) §. 14 , Insiti, h. t % ’ 

... - * . 

. 4 * *. . . ; • 
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Vèntre-^ f); r /^ clie i figli delle nostre Jtetve (vérnae)^ 
sieno nostri (a) ; S* clic i figli nati fuori , matrimo- 
nio seguano la condizione delia madre (3)* 

§. 357 . Dallo stesso principio i Romani ne inferi-' 
vano , 4° che ua * isola' nata in mezzo al fiump fos-> 
se comune a coloro che posseggono dei terreni sul-| 
Runa e V altra riva , in Woporzione della larghezza 
di ciascun territorio; 5° che? se fosse più vicina à 
una delle rive, acceda al territorio di questa (4); 6° 
che un tal diritto non sia applicabile alle nuove isole" 
insorte nei mare, le quali, come cose nullius , cedono 
al primo occupante ( 5 ) ; 7 0 nè a quei territori! che 
un fiume , dividendosi in due braccia e quindi riu- 
nendosi, circonda , poiché restano al proprietario ( 6 ), 
§. 358. Da ciò i giureconsulti conchiudono , 8 ° che 
quel che si aggiugne al nostro territorio prossimo ai 
fiume (a) mediante l’alluvione, diventa nostro ( 7 ); 9 0 * 
ma ciò che si aggiugae per V impeto del fiume , ap- 


.. - r 

! i) S* *9 r Instil. k. t. 

2) §. ult. Tnsiii . de fare per son. Leg.q. Cod. de rei vind . 
Vedete il §. /8 di que$t v Opera. 

( 3 ) Leg. 10 , ff. de stata hominum . Vedete ii §. 9/ di que- 
* «f Opera , colle note. * ' * 

( 4 ) 5. 22 , Instit . h. t. , Leg . 7 , §. 3 , Leg . 2 g % Leg. A 3 o , 
S* 1 1 ff* de adquir. rer. doni • 

^ 5 ) Leg . 7 , §■ 3 , ff. de adquir . rer. dom. 

• (6) Leg . 7 , §r 4. Leg . 3 o , § 2 ) ff- eod. §/22 , Instit» h. f . 

fa) Ciò si deve intendere de’ campi sena 1 altri confini che quelli 
della natura (agri arcifinii ). Questi confini sono le montagne , i 
pubblici fiumi; e perciò , al dir di Frontino, i campi di tal fat- 
ta nulla continentur mensura . Dagli agri arcifiaii differiscono gli 
' agri limitati , che dai pubblici terreni venivano assegnati in pos- 
sesso con misura determinata , o con certi limiti. Laonde tuttocciò 
che accedeva a questi ultimi apparteneva alla repubblica : appar- 
teneva al padrone del fondo ciò che* accedeva ai primi, Leg. ifi, 
ff. de adquir. rer . dom. Leg. 1 , §. 6, ff. de flutti* Che s * in- 
tenda per campi arcifinii e limitati giusta i principi! di Aggelilo 
e di Frontino ) fu esposto da Connaro , lib . 3 , Comment. cap. 
5 ; da Gìfanio f ad Leg. 16 , ff. de adquir . rer. dom. ; ma 
con maggior esattezza da Gio. Federico Gronovio. Fot. ad Gro~ 
tium , de jure belli et pacis , tilt. 2, cap. 3 , §. 16. 

(?) §• 2 ) InUit. k. t . Leg. 7,5, 1 ? ff. h. t . 
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uomini si fa qualche aumento alla nostra progrielà (i). 

A questa terza specie di accessione la 

piantagione , la semina e la percezioiìh^dè’Jfutti. 

3^3. Relativamente alla piantagione e alla semi* 
ria bisogna osservare questi assiomi: i° tultocdfc|j 
si pianta o si semina in un suolo , cede al suolo 
a° la proprietà di Un albero , per dritto romano^ 
si valuta dalle radici (3.) 

J‘ §. 3^4* Dal primo assioma risulta i° che i cereali 
altrui, seminati nel mio podere, o i miei nell'altrui, * 
cedano al padrone del suolo, dedotte le spese (4) (a)/ 
2° Dal secondo poi ne nasce che 1' albero piantato nel 
Confine (**) appartenga a colui nel cui fondo avrà git- ‘ 
tato le radici (b); 3° che se le radici si fossero di- . 
stese nei fondi di due proprietarii , l'albero vien ri- 
guardato come comune diviso finche rimane attaccalo . 
al suolo , e svelto appena diventa comune diviso (5). 
Dai due assiomi finalmente se ne deduce 4° che la 

* ■ t ,, ( 

nostra pianta sul terreno altrui , o la pianta altrui sul 
nostro, ceda al suolo , qualora distenda de radici : 5° 

. (l) Fedele il §. ^ 

(7) Leg. -9, pr. ff. de adquir. rer. doni. $. 37, Tnst. h. t . 

(3) §. 3i , Inst. h. t . 

(*) iVu/>i credibile est alio terrae alimento aliam factam , 
al dir di Paolo nella Leg. 26 , §♦ 2 > de adquir . rer. r/o//*. 
Questa ragione del prelodato giureconsulto, ricavala dall 1 intimo 
della filosofia di Epicuro , viene illustrata da Ubero , Digrcss. « 

ir , 24. / ; ' - . . • 

a (4) Leg. 9 ìpr.jf. de adquir ù rer. r/ow. §. 32 , /asf. h. 

(a) Per la ragione che il suolo è considerato come il princi - 
pale $ il puntato o seminato come V accessorio (§. 354) ( Recita*.)* 

( # *) Confini api era lo spazio di cinque piedi , che in virtù 
della legge Decemvirale dovea lasciarsi fra i terreni contermini. 

P e de le C insigne nostro giureconsulto Gravina , de jur. nal* 
tt gent. cap, 38. K ' y* 

(b) I giureconsulti romani credendo che l’ albero traeva^ tutta 
la sua sostanza dalle sue radici , giudicarono- perciò giusto che 
il proprietario dei suolo fosse quello dell’ albero e He percepisse 
il frutto ( Iiecilaz . ). 

(5) Leg. 7, §. ult : L. <9, pr . §. 1 > ff. eod. J. 3i , Inst. 
h. (. Leg . 19 , ff. coni . divid . v ( 
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clic dicesi condictio siile caussa (i); c con tra il posses- 
sore ili mala fede 1 * azion e di furto y c la condizione per 
causa di furto {furti ac tio et condictio furtiva ) (a). 

§. 3 65. Similmente , colui del cui materiale altri 
siasi servito per edificare nel proprio suolo, rimane * 
proprietario di questo materiale (3) ; ma per legge 
aecemvirale non può ripeterlo finche 1 * edificio è in 
piedi , acciò la città non si difformi colle ruine (4) ( ¥ ). 
Al padrone del materiale si dà pertanto l 5 azione in 
àuplutn de tigno junclo (5) avverso il detentore ; e 
se in forza di quest* azione il detentore di mala fede 
non avrà pagato il doppio valore , il proprietario del 
materiale può rivindicare la sua cosa, o intentare Fa- 
zione ed exhibendum , quando V edificio si demolisse ( 6 ). 

§. 366. Al contrario , se taluno col suo materiale 
abbia edificalo in buona fede sul fondo di un altro , 
può opporre l* eccezione del dolo al proprietario del 
suolo clic chiede 1 * edificio prima di pagare il prez- 
zo; ma se abbia edificato con mala fede, perde la pro- 
prietà del materiale ( 7 ). Chi non possiede , non ha ve- 
nni* azione (8) (a). 

§. 367 . Finalmente , colui che scrive ha contro il 
padrone delia carta, e il padrone della tela ha contro 
colui che ci dipinge sopra, un’azione nel fatto, qua- 
lora il padrone della carta , o il pittore sieno posses- 


(/) §. 26, Inst. h. t. (2) Dicto §. 26 , List. eod. 

( 3 ) §. 29,/ttsr. h. t. Leg. 7, §. io, ff. de adqaìr. rer. doni. 

( 4 ) Le S' 7 » §• 1 ° > tf- e °d- 

(*) Le parole della legge delle XII. Tavole tignimi junctum ae- 
dibus , vineaeqiie ne concapet , ne solfito. Le parole ne poncapet 
si spiegano da GolofYedo ne vindicato , checche ne dicano gli al- 
tri interpreti. Il significato della parola tignimi viene poi spiegato 
da Vlpiano nella Leg. 1 , §. / , Jf. de tigno judo. 

( 5 ) Leg. 7 , §. 10 , ff. de adquir. rer. doni . 

‘ (6) §. 29 , Inst. k. t. 

(7) §. 3 0, lnst. h. t. Leg. 7 , §. 12, ff. de adquir. rer. doni. 

(8) Leg. 33 , ff. de condii, indeb. , Leg. ll\ , ff» de dolo 
inalo , et met . exc. Leg. 38 , ff. de rei vi ad. 

(a) Ma perchè P equità milita per P edificante , nel nostri tri- 
bunali si accorda facilmente P aziope che nasco dal fallo , Ubero > 
Praelect. Inst. §. 4°. 
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sori di buona fede (i); ma se sieno in mala fede, si 
dà contro di essi 1 azione del furto , e la domanda 
per causa di furto , o Y azione reale utile (a). 

3 G&. La specificazione ( 3 ) ( seconda specie di 
accessione industriale) è un modo di acquistare , con 
cui taluno formando coll '* altrui materia una nuova 
specie di cose per conto proprio , ne consegue la 
proprietà ( 4 ). Dunque Y accessione qui si fa della for- 
ma alla materia. E siccome era un punto controverso 
fra gli antichi se cioè la forma fosse più pregevole 
della materia , o questa della forma , così i giurecon- 
sulti delle diverse sette adottarono pareri diversi rela- 
tivamente alla proprietà della nuova specie (a). 

36 c). Ma Giustiniano con sua decisione ^ 5 ) po- 
se fine alla controversia , ordinando , che se la cosa 
specificala si potesse ridurre al pristino stato ( ad 
priorcm materìam ) , il padrone della materia riter- 
rebbe la nuova specie ; ma se non si potesse ridurre, 
P acquisterebbe lo specificante (6): (b); e che lo stesso, 
se fosse in mala fede rimarrebbe oh' ligaio al padro- 
ne della materia per lo intero valore della medesima 

(i) teg. a3 . §• 5 , fi de rei eind. 

(?.) §. 34 ? Inni, li. t. Leg. Q , §. 2 , ff. de adquir . rer. doni . 

(.?) Vedete il §. 36 / 

( 4 ) Specificatici est modus adquìrcndi , quo quii ex aliena 
materia suo nomine novani spederà Jaciens ì ejus speciei domi - 
ninni conse'.uitur . 

(a) I Sabiniani attribuivano la superiorità alla materia , perché 

senza. di essa la forma non può esistere: i Proculejani alia forma « 
come quella che costituisce l’essenza della cosa , forma dal esse 
rei. Perciò i primi aggiudicavano la nuova specie al padrone 
della materia , i secondi a colui che avea creato la nuova forma 
( specificanti ), Leg . 7 , 7 , ff. de adq. rer doni . §. *5 ; 

Inst. li, t. Raffreddatosi alquanto l’accanimenlo delle selle, la mag- 
gior parte si attenne a un parere raed o , Leg. 7 , §. 7 , Leg, 
12 , $. Leg. 24 ? Leg . 26 , pr % ff. de acq . rer ♦ dora. Ve- 
dete Merillo , lib, /. ob*. cap, 21. 

- ( 5 ) V. il §. 7, nel proemio di questi Elern. (6) §. 22, Instit . Ji.t. 

(b) Per esempio , allorché ho fatto un anello col vostro oro, 
voi siete proprietario di questo anello , perchè il tutto può ritor- 
nare alla primiera sua forma ; mentre che se ho tessuta una pez7a 
di panno colla vostra lana , io sarò proprietario della nuova spe- 
cie non , potendo il panng risolversi in Una ( Reciiaz. ) 
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parlienc al primo padrone , tranne se abbia dato .luo- 
go che la parte aggiunta si fosse immedesimala , e che , 
gli alberi avessero preso radice nel nostro fondo . tra- 
scurando di revindicare la porzione del suo (i). . 

§. 35cp, Conchiudono ancora i giureconsulti , io° 
che Y alveo lasciato dal fiume appartenga . similmente 
a coloro che posseggono poderi 'dall'altra riva, in ra- 
gione della larghezza di ciascuno (2) ; 1 1° ma che 

V inondazione non apporti verun cagiamcnto alla ria-’ 
tura del fondo, e che, quando l'acqua si ritira , que- 
stofondo appartenga sempre allo stesso padrone (5). 

§. 3(5o. Ma queste cose non in tutti i luoghi vengono 
osservate nell' istesso modo. Le isole appartengono al 
.padrone del fiume, e perciò il principe o la repub- 
blica suole reviudicarle (4). In altri luoghi si' osserva . 
lo stesso relativamente all'alluvione e all'alveo dere- 
litto ; in gufeachè nella Germania i vassalli sogliono 
ottenere dal principe. 1' investitura del. possesso dell'al- 
veo lanciato dal fiume : anzi .nelle terre inondate si 
^ammette la prescrizione di dieci anni in favore del 
principe (5). * 

§. 061. Abbinai trattato finora -dell' accessione na- ' 
turale. Segue V accessione' artificiale o industriale (6), 
le cui specie sono P aggiunzione , la specificazione 
e la commistione. » 

$. 362. L 3 aggiunzione avviene allorché la cosa al- 
trui si unisce alni nostra materia , o per inclusione (a), 

'.0 per saldatura (b) , o par tessitura (cj : o per odi* 

* X 

(/) §. 2/ , Insiti, h. t. Leg: 7 , a ì Jf. de. adquir . rer. doni. 

(2) Lcg, 7 , §. 5 , Jf. de adquir . rer. dom. 

( 3 ) Lcg. 7 , §. 6 . Jf. eod. §. 24 , Insiil , h . t . Lcg. 1 , 9. 
jff. de jlum . 

(4) Vedete il §. 3oS. \ - 

(5) VovL ad § q.3 , Insiti li. t. ' (6) Vedete il §, 354 • 

(a) Incaslrando per esempio il diamante, altrui uel mio anello 

( Recitai ). ^ 

(b) Adattando p. e. alla mia spada un’ elsa che non e mia (/V). 

(c) Allorché per esempio io ricamo il mio abito col fh© d* oro 

di una altro (ivi). ' s 
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Reazione (a), o per iscrittura (b), o per pittura (c). 

In queste specie di aggiunzione , V accessorio segue 
sempre il suo principale (i). 

. 363. Da questo principio generale dunque risai- * 

ta , i° che la gemma altrui legata nel mio oro di» 
venga mia (a); a, 0 che la materia unita alia mia eoa * 
saldatura, divenga pur mia come parte integrante della 
mia cosa (3)'; 3°, che la porpora intessuta alla veste, 
.per accessione faccia parte della veste (4); 4° c ^ ie 
costruzioni fatte sopra un suolo spettino al suolo, sia 
ebe col nostro materiale siasi fabbricato nel fondo al- , 
trui , sia che con i materiali altrui siasi edificato sul 
nostro, . (5) ; 5° che la scrittura eseguita . sopra una 
carta. ceda alla carta (6); 6° che la pittura finalmen- 
te, giusta il rigore dello stesso principio, ceda al pa- 
drone della materia su cui fu eseguila (7), sebbene - 
.per ^eccellenza e dignità delParte Cajo (8) abbia diver- 
samente opinato, al cui sentimento si uniformò anche 
Giustiniano (9). ', 4 \ 

§. 364- Intanto, perchè non è giusto che uno di- 
venga piu ricco col danno di un altro , così la pro- 
prietà ( dominium ) non- si estinguere perciò nei pri- 
mi tre casi enunciali, si accorda al padrone della gem- 
ma , del metallo , e della porpora razione ed esibi- 
re (io) avverso* il possessore di buona fede, e P altra 


_ -v**' * r i t 

(a) Fabricando per esempio sòl suolo altrui colmici materiali, 
o co’ materiali di un altro sul mio suolo (Recitaz.'). 

(b) Per esempio, scrivendo sopra una pergamena che non ci ap- 
partiene' (ivi). - » * ' 

(c) Dipingendo p, e. sulla tela di un altro (/Vi). 

(1) Leg. 16 , §. /, ff. de acìquirendo remili dominio, §. 26 , 
Insti 1 . de rerum divisione. 

(2) Leg. *9, §. 23 , seq. ff. de aur arg. leg . , , 

( 3 ) Leg. 27 , pr. ff. de' adquir. rer. doni. r ■ 

( 4 ) §• 26 , List, fi . /. Leg. 7. / 1 ff» ad exhib. 

( 5 ) Leg. 7 , §. 10 et 12 , ff\ de adquir. rer. doni. §. o.g , 
Inst. h. t. (6) Leg. 9 , §. / , Jf. eod, §. 33 . InsU h. t. 

(7) Leg. 23 , §. 3 yff., de rei vind. • t 

(8) Leg. g . §. 2, ff de adquir. rer. doni. 

(9) §• ^ 4 » lasìit, h. t. (10) Leg. 2 3 } §. $ ff- de rei vind. 


I 
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naturali (m) (a) ( # ) ( come P olio, che,, al dir di Pli- 
nio ( 2 ) perviene senza coltura, e il fieno ) (3); 3° 
che il possessore di mala fede nulla guadagni , e sia - 
tenuto alla restituzione non solo dei frutti riscossi y > < 
ma, anche di quelli da riscuotersi ( 4 ). 

§. 378 . Intanto, poiché la buona fede non costitui- 
sce il vero proprietario , ne risulta 4 ° > che qualora 
sopravvenga il padrone , il possessore di buona fede 
non debba restituire i frutti consumati, quantunque con 
quelli siasi fatto piu ricco; ma i frutti che si trovano 
esistenti (6). * * 

§. 379 . Dopo aver trattato de 1 modi originarli di 
acquistare il dominio per diritto delle genti, passiamo* 
al solo modo derivativo , qual* è la tradizione ( 7 ). 

§. 38o. La tradizione è un modo derivativo di 
acquistare , in virtù del quale il proprietario che ha 
diritto e intenzione di alienare per una giusta causa y 
trasferisce la cosa corporale a colui che l'accetta ( 8 ). 

§. 38i. Da quésta definizione si ricavano i seguenti 
assiomi: i° che si possa far tradizione delle cose cor- 
porali ; 2 0 dal padrone che ha diritto di alienarle ; 

3° che non si trasferisce il dominio, se la tradizione si 
faccia coll'animo di alienare; 4 ° che acciò la proprietà 

passi, faccia d' uopo una causa valida a trasferirla ( 9 ). 

* 

, ' • * *■ 

( 1 ) Dieta Leg. 4<?, pr. ff. dé adquir . rer. doni. 

(a) Ciò yien confinnato ad evidenza dalla Leg . a5 , / , Jf. 

de usuris ; e dalla Leg . i36, ff. de reg . /ur., ove non bisogna 
argomentale sulle parole di Giustiniano prò cultura et card , nè 
prenderli per sinonomi. Pare che altri abbiano decisa la rpiislione* 

( # ) Intorno a ciò e necessario riscontrare ffinnio colle note di 
Eineccio , h. t. , e Ger . Noodt , prob. 11 , 7 * 

( 2 ) Hist. nat. lib , i5 , cap . 1 .' 

(3) Leg, i3 , ff. quib . mod. usufr . amili. Vedete Vinaio al 
$• 35 * Instit. h. t. 

(4) Leg. 33 , Leg . 62 , §. #, ff. de rei vind . §. 35, Inst. h. t* 

(5) 35 * Instit. h . t. Leg. 4 ♦ §* 2 * ff- fi n • regund. 

(6) Leg. 2 *. Cod . de rei vind . §. 35 , Inst . h . t. 

0) Vedete il §. 34 u ( 8 ) §. 4° e I 4 2 > Instit. h. ì. 

t 9 ) Ubero , praelcct . ad Inst. h. l. jj. 12 . Vedete il J* 33g 
di questi Elementi. 

m. t. 1. *7 * 
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§. 38 s. Poiché si può far tradizione soltanto delle 
còse corporali (1) , ne risulta *i° , che essa, non sia 
applicabile alle cosa incorporali (a), in cui vi è la 
quasi tradizione , e si effettui colla sofferenza di co- 
lui che Raccorda, e coll’uso o coll’esercizio di chi 
l’accetta ( 3 ) (a); 3° che la tradizione debba effettuarsi 
o col trasferimento naturale della cosa , nella conse* 
gna delle cose mobili da mano a mano (4) , o con 
la esibizione deU’imroòbile presente ( 5 ), o mercé qual- 
sivoglia segno /'come , per esempio , colla consegna 
delle chiavi , o degli strumenti ( che chiamasi tradii 
zione simbolica ) (6) , o coll’indicare la cosa da lungi 
( demonstratione e Wh ginguo ) (7) , che dicesi ira - 
dizione di lunga mano (8) ; o finalmente si trasferisce 
la cosa con un & finzione ^ ed è quando colui che si 
suppóne riceverla , la possedeva per altro titolo (9),* 
che dicesi tradizione di breve mano (io). 

§. 383 . E perchè la tradizione dee farsi - dal pro- 
prietaria jehé ha il diritto di alienare (1 1) (b), ne risulta, 
3 ° che 'fatta da chi non è proprietario , non trasferi- 
sca il dominio , quantunque costituisca Y accettante in 
buona fede (12) (c); 4* che il pupillo non trasferisca 



(1) Come abbiam detto net antecedente.^ 

(2) Leg. , §. 1 , jff. de adquir. rer. dom . Leg . 4 , 

J 7 > ff* de usurp. et usucap. ' . * 

! 3 ) Leg. 1 , ult. de servii . rust . praed . Leg. ull.ff. de servii * 
a) Se per esempio io voglio trasferire a taluno il diritto di cac- 
ciare 9 basta che lo soffra nell’ esercizio dì questo diritto e che ne 
Conosca il suo godimento ( Recitazione ) . ( 4 ) Leg . de pecuL 

( 5 ) Leg . 1,5. 1 , ff . de adquir . posses. 

( 6 ) Dieta Leg . 1 , peri, ff. de adquir . possess. Leg* p , 
de adquir . rer. dom. $. 44 » Insiti, h. t . Zeg. 74 r 

JT* de contr. empi. (7) Zeg-. x 8, §. 2.^. de adquir . possess* 

' £8) Zeg. 7p , de so/uf. 

(9) §• ? Insiti* h* t. Leg . p , §• 5 , L,eg. 21 , §. 1 > 

de adquir. rer . dom. (io) Zeg*. 4^ 5 §* 1 2 * * 5 6 * * 9 * 11 > de dof. 

(11) Come si è veduto nel §. <38 1 , 2 0 . 

" (b) Come si può di fatti trasferire la proprietà di una cosa alie- 
na ? ( Recitaz. ) . (12) Leg . 20 , pr . /i. t . 

r (c) Se al contrario io sapeva che quegli non era il vero pro- 
prietario dell* cosa, sono possessore di mala S?de (5. 366 ; 
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validamente, senza V autorizzazione del tutore (i) (a). 

384* E perchè infine nel tradente si richiede la in- 
tenzione di alienare , e una giusta causa che abbia de- 
terminata la tradizione ( 2 ) , risulta , 5° che la pro- 
prietà non si trasferisce , se manchi una causa di que- 
sto genere (3). ( Nella compra .e vendita , questa 
causa ( ossia titolo ) non basta , se non sia pagato 
il prezzo , 0 non si abbia avuto fiducia nel compra- 
tore ) ( 4 ) t 6° che la tradizione possa farsi anche al- 
le persone incerte , purché sieno indefinitivamente cer- 
te : al che si^ riferisce il missillium (5) (b) , cioè il 
gittar qualche cosa alla moltitudine* 

# N. B. Le addizioni a questo titolo concernenti 
il diritto patrio si trovano in continuazione del titolo 
seguente. 


( 1 ) §. 2 , Insù quib . alien, lic. vel non . Vedete il §* *5* , 
2 .° di questi Elemeuti. 

(a) Imperocché , quantunque ne sia realmente proprielario , la 
debolezza della sua intelligenza gl’ impedisce di fare atti che sup- 
pongono quella maturità che non ha (§. 298 ). Egli non può d'al- 
tronde senza rautorizzazione del tutore fare alcun atto che deterio- 
rar potesse la sua condizione ( §. 25 i ) ( Recilaz . ) 

/ ( 2 ) Vedete il §. 38i , 3° e 4°« - 

(3) Leg: 3 1 , p'r. ff. de adquir . Ter. doni* 

( 4 ) §• 4 l ? Institi li. t. Leg . 19 , ff \ de conir. .enipt. 

(5) §: 45, Jnstit, h. t. Leg. g , §. 7 , ff. de acquir. rer. donii 

(b) Che può riferirsi più agevolmente alla occupazione ; 'impe- 
. rocche chi lancia de’ donativi alla moltitudine. lo fa colla inten- 
zione di non più averli in suo potere , e perciò li riguarda come 
cose derelitte ( -§*. 34^). Le cose che tengonsi come tali non ap- 
partengono ad alcuno ( lo stesso §. ) , perciò sono del primo 
occupante ( §. 343 , x°. ). Si trovano degli esempli di distribu- 
zioni gittate dagrimperadori al popolo. Vedete Svetonio, in Aug. 
cop . g8\ in Caligola, cap. 18 ; su Nerone , cap . 11 . 1 magistrati 
praticavano lo stesso, dici. §. 4^, Inst . h. t, L. 2 , Cod. de Con* 
sul* et non sparg . pec . Leg , 12 , Nov . jo5 , cap> 2 , §. 1 . 
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.TITOLO II. 

* l . * ». 

* - ' 

Delle cose corporali e incorporali. V 

SOMMARIO- ; 

’ / * 

jj, 335 Altra divisione delle cose in corporali e incorporali — 386 Loro de- 
finizione — 3^87 II danaro è corporale perché materia , è incorporale per- 
chè quantità — 588 Caratteri delle cose corporali e delle incorporali — 386 
Suddivisione delle medesime in mobili e immobili — 3$o Le obbligazioni f 
, ' i dritti , le azioni non sono comprese nella deuominazionc di cose mo- 
bili e immobili. < * 

* 

§. 385* Rimane V altra divisioni delle cose incor- 
-- fiorali e incorporali ( §. 330,), die 1* imperador Giu- 
stiniano collocò in questo titolo. 

§. 386. Secondo i giureconsulti le cose corporali 
sono quelle che possono esser toccate (a), le cose in- 
corporali quelle che non possono toccarsi (b). Di que- 
st' ultima specie sono quelle che consistono nel diritto, 
come I' eredità , V usufrutto , le obbligazioni ( 1 ). 

§. 387 . Sicché il danaro ( pecunia ) , in quanto- 
che formato dall'oro e dall'argento, è cosa corpora- 
le ( 2 ) ; ma considerato come consistente nella quan- 
. tità , è cosa incorporale (3) : imperocché le qualità 
non che le quantità non sono soggette al tatto ; e 
► perciò Vultejo (4) elegantemente divide le cose in- 

corporali in quantità , e qualità • 

(a) Cioè che cadendo sotto i sensi hanno una esistenza effettiva 
e reale ( Recìtaz. ). 

(b) Questo distinizoni sono stoiche. Imperocché 1 filosofi di que- 
sta setta ridùcendo tutti t sensi al tatto , definivano il corpo ciò 
che può esser toccato , Seneca , E pisi. 116 . I medesimi afFer- 

* ma vano che soltanto i corpi godessero l' esistenza ; che le cose 
incorporali non esistessero se non nell* intelligenza , Cicer . To- 
pic . cap. 5. I primi venivano chiamati col nome di cose : le 
seconde con quello di diriui , Quintiliano , lib. 5, Instit . orai, 
cap. 10 , Da ciò quelle parole di Paolo : le servitù, non esistono 
„ 7 iè tra i beni , ufcfuori ( servimi e s nec in ùonis , nec extra 
bona esse^y^eile \§> [Interpretazione di Ger* Noodt , Próbab . lib, 
* 2, cap. 3 £ L. /, lyjffl de rer . div. §. un. Inst. h . U 

{2) $» 7 ì 4 M Inst . h.' t. Leg . 1 , 1 , ff. de rer . divis. 

(3) Leg. * jff • de cond. in deb. Leg. 5, pr . ff. de impens . 

in rem dot . Leg. ult. ff. de adi/n. leg.. 

(4) Juri’pr. Rotti, lib . 1 , cap . 62 , pag. 3p . - 
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§. 588 . Dal uon essere le cose incorporali soggette 
al tatto (1) , ne risulta i° die esse , propriamente 
parlando , non possono essere nè possedute , nè 
trasferite (2), nè sotto il dominio ( 3 ) (b); a° ma in- 
tanto quasi si posseggono (4) (c), quasi si trasferisco- 
no, e si presame di essere nel nostro patrimonio (5) (d). 

§. 389. Le cose corporali si dividono in mobili e 
immobili . I mobili sono quelli che si muovono , 0 
da loro stessi , per efletto di una forza interna , O 
che possono trasferirsi da un luogo all 1 altro senza 
deteriorarli. Gl* immobili sono quelli che senza dete- 
rioramento non possono essere trasportati , come le 
cose attaccate al suolo « o che fanno parte di quelle 
che sono insuscettive di cangiar situazione , ò che ci 
sono attaccate per rimanerci a perpetuità (6). 

§. 390- Sicché le obbligazioni , i dritti e le azio- 
ni non sono comprese nella denominazione di cose 
mobili e immobili (7) (♦). . 

' . j . ' • ; c t . ? i , *« • , v * . . 1 .* • ‘ } . \ * * * . * 5 • .. . 

, * • 

(i) Cóme si è veduto nel §. 386. . 

(a) Perchè per possedere una cosa fa d’ uopo tenerla in suo 
potere e conservarla ( Recitaz . ) 

. (2) Vedete il J. 382, 1*. (3) Vedete il 5. 535. 

(bj Le cose incorporali non sono nel dominio , perchè il do- 
minio sì definisce il diritto spettante a una persona sopra una 
cosa corporale ( 335 ). Non si può dunque, propriamente par- 

lando , dire che le cose esistenti nel diritto , come V eredità, l’ usu- 
frutto, T ipoteca, le obbligazioni sieno cose nel dominio ( Veggasi 
intanto la uota posteriore alla seguente cioè quella segnata colla 
lettera D. (l?ec.) (4) Vedete il §. 3o3 colla nota corrispondente. 

(c) Il quasi possesso ha luogo allorché facciamo uso di queste 
cose , o esercitiamo i diritti che ci accordano , o abbiamo la fa- 
coltà di esercitarli ( Recitaz . ) 

(5) Leg. 49 > ff' de veri/. sign. Leg. ult . jf. de usufr . leg. 

(d) Abbiamo detto nella nota anteriore alla precedente che non 
• può dirsi esser cose nel dominio quelle le quali non esistono se 

nou nel diritto. Ma intanto siccome i diritti o le obbligazioni so- 
no cose valutabili costituenti una parte considerevole della nostra 
fortuna r cosi le cose incorporali si presume che sieno nel nostro 
patrimonio ( Rtcitaz ). , (6) Leg. i3, Leg. /4 » *5, 17, 

pr. Jf. de act . empi. Leg . 242 , ■$. ult. Jf. de veri/, sing. 

.(7) Leg. 7 , §• 4 1 ff : de pccul . Leg. i5 , §. 2 de fu- „ 
die. Leg. un. §. 7 , Cod. de rei ux. act Leg • 2 , Cod. de 
quadrUan, praesor. ( # ) Veggasi h nota au.egeieate. 
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DIRITTO PATRIO. 

• « . 

» » 

J. — Sulla distribuzione delle materie del secondo , terzo e 
quarto libro delle Istituzioni , confrontata con quella del se- 
condo e terzo libro delle nostre Leggi Civili* 

• - . • . * ' 

./II secondo libro delle Istituzioni di Giustiniano De Rebus cor- 
risponde ma non perfettamente al libro secondo delle nostre Leggi 
Civili , intitolalo .De" beni e delle differenti modificazioni della 
proprietà . 

Il Diritto Romano che chiamavasi per eccellenza diritto civile 
comprendeva tutte le parti della legislazione positiva senz’ alcuna 
visibile ramificazione. Quello che noi diciamo ora diritto Civile 
non è che una parte del Romano Diritto, e quella propriamente 
che agl’ interessi de’ privati'unicamente si riferisce. Se dunque Giu- 
stiniano intitolò il secondo libro delle Istituzioni col mentovato epi- 
grafe De Rebus , ciò fu perchè discender doveva in questo libro 
alla divisione di tutte le materie che formano il patrimonio del* 
l’intera legislazione positiva. Di fatti, nel primo Titolo dell' indi- 
cato libro secondo, intitolalo de rerum divisione si comincia colla 
gran distinzione delle cose di diritto divino e umano come si jb 
già veduto. Or una intitolazione così fatta convenir non poteva al 
Titolo primo del libro secondo delle nostre Leggi Civili ? in esse 
il legislatore restringer doveasi a quelle cose che esser possono 
F oggetto di una proprietà pubblica e privata , essendoché le cose 
che dalle disposizioni del civile diritto debbono essere regolate 
sono una parte assai ristretta di quelle che entrano nel demanio 
della legislazione tutta. Sicché la voce beni e ra più atta all’epi- 
grafe del libro secondo delle mentovate Leggi Civili , come quella 
che caratterizza le cose sulle quali questa specie di leggi si aggira; 
e invece di dare al primo titolo di questo libro la intitolazione data 
da Giustiniano al primo titolo dello stesso libro cioè de rerum di- 
visione et de adquirendo earum dominio , il legislatore ha detto: 
Della distinzione delle cose } ma ha soggiunto: che possono essere 
F oggetto di una proprietà pubblica e privata . 

Questo medesimo libro secondo delle Istituzioni di Giustiniano, 
dopo aver parlato delle distinzione delle cose e del modo di 
acquistarle , delle servitù , dell’ usufrutto , dell’ uso e dell ahi- ' 
zione , si occupa delle donazioni e de’ testamenti . 

Il terzo libro delle mentovale Istituzioni è relativo alle succes- 
sioni ab intestato e alle obbligazioni. 

Il quarto libro è un misto di procedura civile e di dritto penale. 
Molto piu sensata è la distribuzione delle materie nelle odierne 
Leggi Civili. 

Il secondo libro di cui poco fa abbiamo indicato il titolo nou 
fa che limitarsi a trattare de' beni e delle differenti modifica - 
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zioni della proprietà^ e non «aha come il diritto romano alle do- 
nazioni e testamenti, che sono modi di acquistarla. 

Il terzo riguarda i differenti modi co'' quali si acquista la 
proprietà . E in esso ci ritrovate il Titolo delle successioni ; delle 
donazioni tra vivi e de testamenti ] de 1 contratti e delle obbliga- 
zioni convenzionali iti generale \ dell e, obbligazioni che si con • 
traggono senza convenzione ] della vendita j. della permuta ; del 
contratto di locazione ; dell 1 enfiteusi ; del contratto di società 5 
del prestito] del deposito e del sequestro ; de' contratti aleatoriì ; 
del mandalo ; della fidejussione ; delle transazione ; dell' arresto 
personale } del pegno ; de 1 privilegii e ipoteche 5 della spropria - 
zione forzata ; della prescrizione, 

Or tutte queste dottrine disposte con un ordine incomparabile, 
veggousi nel dritto romano mal distribuite senza cbe possa asse- 
gnarsene la ragione. Se le donazioni sono un modo di acquistare, 
se modi di acquistare sono i contratti e le successioni , perchè le 
prime saranno collocate nel secondo libro, e le ultime nel libro 
terzo della Istituzioni ? Quanto maggior vantaggio non offre lo stu- 
dio del dritto romano con sì fatte prevenzioni ? • Non è d'altron- 
de la prima volta cbe con questo metodo i Tironi acquistar pos- 
sono in un tempo la conoscenza del romano dritto e di quello che 
ci governa ? Non è pur questo un mezzo onde far conoscere con 
efficacia alla gioventù studiosa che le nostre Leggi Civili sono il 
più bel presente che il genio e la saviezza ci abbiano fatto , non 
solo per Jc disposizioni che esse contengono, ma altresì per lo metodo 
con cui sono disposte ? Benediciamo dunque la provvidenza pei 
beni de 1 quali le nostre leggi sono la sorgente ; e preveniamo la 
posterità col dire clie nessuna opera uscita dalla mente dell 1 uomo 
poteva più efficacemente contribuire a fissare sul nostro suolo i 
progressi della civiltà e il benessere di ogni persona. 

. * * • t. / 

§, 2. — Sui primi due titoli di questo secondo libro . 

Per le ragioni indicate nel paragrafo antecedente avete rimar- 
cato nel titolo primo di questo secondo libro non già una divi- 
sione di cose appartenenti al solo dritto privato; ma di quelle che 
alle due grandi branche della legislazione in generale si riferiscono. 

Limitate le nostre Leggi Civili al solo diritto privato, come pur 
dicemmo, considerano soltanto quelle cose che esser possono l'og- 
getto di una proprietà pubblica o privata . Sicché non altra di- 
stinzione si osserva' nelle indicate Leggi se non quella di beni mo- 
bili e beni immobili . Tulla questa Teoria è compresa negli ar- 
ticoli 439 a 468 . . 

Lo stesso primo tìtolo del secondo libro delle Istituzioni , oltre 
la divisione delle cose , contiene una seconda parte de acquircn- 
do earurn dominio. la continuazione di essa e dei secondo titolo 
de rebus corporalibus , et incorporalibus , i Tironi studiar deb- 
bono il secondo titolo del secondo libro delle vigenti Leggi Civili 
intitolalo della proprietà , dall 1 art. 56 (j all 1 art. 5 oa. 
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TITOLO III. 

nelle senntù prediali . 

f 

• SOMMARIO. 

§• 391 Concatenazione delle materie ~ Definizione della servitù : roe 
specie - 393 Servitù reali o prediali — 39* Loro suddivisione in urbane 
e rustiche — 395 Assiomi sulle servitù — 396 Modi di costituirle. — 397 So- 
pra di chi ricade 1 ’ obbligo, di riparare — 398 Effetti della indivisibilità 
delle servitù — 399 Specie delle servitù urbane — 400 Servitù oneri s fleren- 
di- 401 Effetto di questa servitù rispetto al padrone del fondo dominante 
— 402 Servitù tigni immiltendi — 4 o 3 Servitù protegendi — Servitù 
flamini s recipiendii servitù fluminis non recipiendi : differenza tra flumen 
e stillicidium — 4°5 Servitù allius non tollendi : servitù altius tal tendi •• 4°6 
Servitù luminuni : servitù ne luminibus o/jicintur — 4°7 Servitù prospectus ; 
servitù ne prospectui ujflciatur — 408 Suddivisione delle servitù de’ fondi 
rustici nelle sue specie --499 Che s’ intende j>er iter , actue e via — 4*0 
Conseguenza di queste definizioni — 4 11 Servitù de ÌVacquidotto -- 4 ia Al- 
tre specie di servitù rustiche di cui il dritto romano non fa menzione — 
4 1 3 Come si estinguono le servitù. 

§. 391 . Poiché le cose incorporali consistono nel 
dritto ( 1 ), ed essendo le servitù del numero di questi 
diritti ( 2 ) , debbono perciò le medesime noverarsi fra 
i diritti reali , dei quali va a trattarsi ne’ titoli se* 
guenti. 

§. 392 . La servitù è un diritto costituito sulla co • 
sa altrui , in virtù del quale il padrone di questa 
cosa è nell * obbligo di tollerare , o di non fare qual- 
che cosa y per lo vantaggio di un* altra persona , 
o di un* altra cosa (3). Sicché nelle servitù non 
serve P uomo , come di sopra si é detto (4) , ma la 
cosa ; e questa o serve immediatamente al fondo vi- 
cino , o alla persona. La prima specie di servitù di- 
cesi reale , . o prediale , la seconda personale (5). 
\ 

(i) Come si è veduto nel §. 386. 

(a) Come si è veduto nel §. 334 » 

(3) Servitù s est jus in re aliena oonstitutum , quo domìnus 
in re sua aliquid pati , vel non facere tene tur , in allerius per - 
sonae reive utilitatem 3 Leg . i5 ) i 9 ff. h, t, 

'' ( 4 )* Vedete il §• 79. 

(5) Leg, A. (, Leg. de usuf. ' 
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Alla seconda si appartiene Vmuf rutto , 1 y usó y Y abita- 
zione e le opere de* servi (i). Noi andiamo a parla- 
re delle servitù reali. 

§. 3g3. La servitù reale è quando un fondo serve 
a un altro fondo ( 2 ); ecco perchè non si servitù reale 
senza un predio (3) (a)« 

§. 3g4« Siccome i predii sono destinati o all* abi- 
tazione o air uso economico, così i primi si chiama- 
no urbani , o che sieno situati alla campagna, o alla 
città : i secondi si chiamano rustici senza distinzione 
di sito (4) ; nè importa se sieno edifìcii, o aje ; im- 
perocché i giardini annessi agli edifizii vengono no- 
verati fra i predii urbani , purché non producano u- 
na rendita nella maggior parte (5) , e le case di cam- 
pagna si noverano fra i predii rustici (6). Laonde 
le servitù si dicono urbane o rustiche dal fondo do- 
' minante (b). 1 

fi) Dieta Leg. 1 , ff. h. t. 

(2) §. 3 , Instit. h . /. Leg, 1 , ff. comun. praed. 

( 3 ) Leg. 1 , 1 , ff. com. praed. tam urb. quam rusl. 

fa) Or , siccome nelle servitù vi è sempre un fondo soggetto , 

cosi vien chiamato dominante quello pel cui uso o utilità essa 
esiste 5 e servente quello che va soggetto a qualche peso in van* 
faggio del fondo dominante. Per esempio, se ho il diritto di pog- 
giar le travi della mia casa sul muro del mio vicino , la mia casa 
è il fondo dominante e il muro del mio vicino il fondo servente • 
— Il fondo dominante è sempre quello che da il nome alla ser- 
vitù; Se esso è rurale, la servitù è prediale rustica ; se è urbano, 
la servitù è prediale urbana. Sicché per determinare il nome della 
servitù è importante il conoscere quali sieno i fondi riputali ra- 
stici e quali quelli che si considerano come urbani : il che sta 

detto nel paragrafo seguente ( Recitaz. ) 

! 4 ) §. 1 , Instit. li. t . Leg. 1 , pr. ff. comrn. praed . 

5 ) Leg. 198,^ de verb. sign. 

(6) Leg. 211 , ff* eod. 

(b) Anticamente vi era gran differenza (ra queste servitù ; poi- 
ché quelle costituite sopra predii rustici erano cose di matteipa- 
zione ( res mancipi ) : quelle costituite sopra predii urbani era- 
no cose di non mancipazione ( nec mancipi} ( §. 33 o colla nota ). 
Abolita una tale distinzione , la differenza di queste servitù og- 
gidì è quasi dimenticata. 
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395. Relativamente alle servitù si possono rité- 
nere i seguenti assiomi : i° che ogni servitù sia co- 
stituita sulla cosa altrui (1) > perchè la cosa pròpria 
non serve ad alcuno (2.) (a); 2. 0 - che ni una servitù con- 
sista nel fare, ma nel tollerare o nel non fare ( 3 ) (b); 
3° che tutte le servitù sieno indivisibili (4) ( c )> 4 Q 
che la causa delle servitù debba essere perpetua ( 5 ) (d). 
* §. 396. Essendo la servitù un dritto reale , ed an»- 
• V * ; ■ *-,»[ , •. . / '-vV 1 n 

(1) Vedete il §. 3 92. (i) Leg. 5 r pr. ff. si usufrS peti 

(a j; Di fatta,, allorché mi avvalgo della cosa che mi appartiene 
non esercito il mio diritto che in virtù del mio titolo di proprie- 
tario ( §. .392 ) ( Recitai .) (3) Leg. i5 , §. 1, ff. de servi 

(b) Ed 111 vero, il proprietario che può liberamente disporre della 
y sua cosa , non è in* alcun modo tenuto a concedere a chicchessia 

il diritto die ha su di essa. Se dunque è forzato a non far nulla 
o a tollerare che altri eserciti un diritto sulla sua cosa questa è 
allora soggetta. — Le, servitù che consistono nel tollerare si de- 
nominano affermative* come sono quelle di poggiare la trave sul 
muro del vicino; eie. quelle che consistono nel non fare si chia- 
mano negative ; come quelle di non innalzare più alto il- s.-c 
muro; di non nuocere al lume del vicino etc. Le prime ammet- 
tono la quasi tradizione : le altre non ammettono nè tradizione , 
nè quasi tradizione. ( Fedele lu nota seconda del §. 339 )C Iti- 
si* e Recitaz . ) 

f4) Leg. 2 , §. a y Leg. 72 , pr. ff. de urb. obi. 

(c) Perchè sono diritti , e i diritti non sono suscettivi di divi- 
sione. Non si può concedere ad alcuno un diritto* di sentiere o 
di via per mela, per un quarto , etc. ( Recitaz . ) 

(5) Leg. 28 , ff. de serv . praed . urb. Leg . 23 , §. 1 , ff 
de serv. rust. praed. Leg. un. §. 4 < ff> de font. Leg. 1 , 

5 , ff. de aqtt. quotai. Leg 2g , ff , de ser. urb. praed. 

(d) La ragione è che ogni servitù è necessariamente costituita 

colla intenzione che possa il vicino usarne sempre che gli piace. 
Se la causa fosse temporanea , è evidente che non vi sarebbe ser- 
vitù. Così p. -e. io posso accordare a taluno il diritto di attinger 
P acqua dal mio pozzo o dalla mia sorgente , perchè perenne ; 
ma non da una cisterna che naturalmente si dissecca allorquando 
non è alimentata dalla caduta delle acque piovane. La legge 28* 
ff de servit. praed . urb . ci offre una specie nella quale agita- 
tasi la questione se vi è servitù allorché accordo al mio vicino 
jà diritto di fare un buco nel basso del mio, muro per lavare il 
pavimento del suo cortile , il giureconsulto risponde di nò, perchè 
P acqua corrente da questo buco non è che un’acqua piovana il 
cui effetto è intermittente ( Recitaz. ) *+ 

r 
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clie nella cosa altrui (i), ne risulta : che si possa co, 
stituire i° con patti o con stipulazioni (^K^a) ; 2 0 

con atto di ultima volontà (3) (b); 3° colla prescri- 
zione di dieci anni tra presenti c di venti anni tra 
gli assenti ( 4 ) ; che il dritto reale nasca immedia* 

talmente non dalla convenzione, ma dalla quasi tra- 
dizione , se la servitù e affermativa (5) (c) ; 5° che 
se il predio servente si venga ad acquistare dal pa- 
drone del dominante , o questo dal padrone del ser- 
vente,,, la servitù resti estinta ( 6 ). 

§• 397 . E siccome la servitù consiste o nel lolle*, 
rare o nel non fare risulta 6 ° che il pa<Jr<j& 

ne del fondo servente non sia tenuto a riparare tut- 
ta eia che rende il suo podere capace di prestare, que- 
sta servitù ( 8 ) (d). , 




(1) Comesi è veduto nel §. antecedente. v • 

* 42 ) §. 4’ Lnstit. h, t. ■ * 

(a) Per esempio, se una persona mi promette una servitù sulla 
»ua proprietà (..Recitai, ) . , 

^X 3 ) §, 4 > Lnstit, h , t , Leg , 16 ; ff, coni . praed . 

(b) Cioè se una persona mi lega nel testamento o nel codicillo un 

diritto di attingere , o un diritto di Iuoip, o $jte. ( Recita z, ) 

( 4 ) Leg , ult, fin* jCod . de, praescript, longitemp. Vedete *1 

21 5 di quest’ Opera. 

( 5 ) Leg. ult. ff. de serv. Leg . 1 , ff, de serv. rusl. 

praed , Leg. 11 , 1 , ff, de pubi • in fsgm act, .Vedete la 

noia seconda <]el §• 3 39. * 

(c) Laonde la servitù promessa si dimanda soltanto coll’ azione 
ex stipulaiu ; la servitù legata si dimanda , o coll’ azione perso- 
nale in virtù di testamento , o coll’ azione reale detta confesso - 
ria : la servitù già costituita , colla sola azion reale confessori a. 
La ragione per cui una servitù lasciata con testamento può es- 
ser domandata anche coll' azion reale coufessoria è stata gi'a in- 
dicata nella nota seconda del §. 33p$ cioè che i legati si acquistano 
di pieno diritto e senza tradizione , L, ult, ff, de serv, Leg* 

(6) Leg. 1 , ff. quemadm, serv, amiti , 

in) Vedete ii §. 3 p 5 2°. 

(8) Leg. 1 5 , §. 1 , ff. de servitati 

(d) Se il proprietario del fondo servente fosse tenuto alle ri- 
parazioni , egli assumerebbe necessariamente un’ obbligazione con- 
sistente a fare , la quale sarebbe evideuiemenle contraria .al ca- 
rattere essenziale delle servitù che consiste solo nel tollerare o nel 
non fare ( Recitaz, ) 


< • 
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§. 398. Finalmente poiché tulle le servitù sona 
indivisibili (1), ne risulta che non si possano costitui- 
re in parte , nè in parte acquistare (2) , sebbene tali 
cose non impediscano che alle servitù si metta un ter- 
mine ( 3 ) (a). 

§. 399. Le servitù de* fondi urbani ( 4 ) sono di di- 
verse specie , come a sostenere un peso ( oneris fe- 
rendo ) , a intromettere una trave ( tigni immit ten- 
di ) , a far sporgere in fuori o cuoprire sul fondo 
vicino ( projiciendi y protegendi ) , a ricevere ? o a 
non ricevere lo stillicidio , o il canale ( stillici dii , 
vel fluminis recipiendi vel non recipieudi ), a inal- 
zare V edifìcio , a impedire al vicino V inalzamento 
del suo ( allius tollendi , vel non tollendi ) , a im- 
pedì/ e , o a non impedire i lumi ( luminimi , et ne 
luminibus oflìciatur ) , a impedire , o non impedir 
re il prospetto ( prospectus r et ne prospectui officia- 
tur ) ( 5 ). _ 

§. 400. La servitù oneris ferendi è un diritto in 
virtù del quale la colonna o il muro del vicino e 
forzato a sostenere il peso de 9 nostri edificii (6). 

§. 4°c. Siccome dunque la servitù non consiste nel 
fare (7), nè il padrone del fondo servente è ordina- 

(1) Vedete il §. 3 g 5 , 3 °. 

(*) Le S' 8 1 $• * » Leg. 9 , Leg. 11,5. 1 , leg v 77 , ff. de 

servii. ( 3 ) Leg. 4 1 §• 1 * * * 5 t JL eod. . 

l a ) Essendo i dirilii cose incorporali 5 non sono perciò suscettivi 
di divisione. Non può concepirsi un diritto di passaggio , di via , 
di sentiero , stabiliti soltanto per un terzo , per uua metà , eie. 
Non è lo stesso dell’ uso delle servitù. Può l’uso esser diviso 1 0 
in ragion del modo della servitù : posso per esempio accordarvi 
uu diritto di via , coll' obbligo che non possiate farci passare nè 
cavalli, nè grosse vetture ; 2 a in ragion del tempo : io vi faccio 
per esempio , la concessione di un diritto di pascolo colla condi- 
zione Ji non far pascolare il vostro bestiame sul mio prato che 
dopo d mezzogiorno , o in alcuni giorni della settimana soltanto. 
L. 5 , i , ff. h. t. ( Rccìtaz. ) ( 4 ) Vedete il §. 394* 

( 5 ) Leg. 2 , Leg . 3 , Leg. 4 1 ff. de serv. urb. praed. $• 

1 * Just il. de serv . 

( 8 ) '§ 1 ) Inst/t. li. t. Leg. 33 , ff. de serv. urb. praed. 

{?) Come si è veduto nel §. 3 ^ 5 ,* r\ 
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riamente tenuto a veruna riparazione (i) , è chiaro , 
che il padrone del fondo dominante , senza urlare Li 
regola generale, sia tenuto a rifare il muro, o la co- 
lonna del vicino Su cui poggia il suo edificio ( 2 ) ; e 
per conseguenza non faccia d'uopo che> in tal caso si 
costituisca una servitù anomala (a). 

§. 4°2. La servitù tigni immittendi è un diritto 
j per lo quale il vicino e tenuto di soffrire che la 
mia trave sia immessa e poggiata nel suo muro (3) (b)„ 

§ 4°3. La servitù projiciendi è un diritto sul fon- 
do del vicino , ad oggetto di tollerare che la no- 
stra trave si distenda sul suo suo territorio', quan- 
tunque non poggi in alcuna parte del fondo (4,. La 

(1) Come si è detto nel §. 397 , 6°. 

(2) Leg. 6 , §. 2 , ff. st serv . vinci. 

(a) Su questa servitù egli è certo che fra gli antichi vi furono 
delle controversie : non si trattava però sapere se il padrone del 
fondo servente era tenuto a rifare la colonna , ma bensì se po- 
teasi stipulare convenzione su tal rifazione. Acjuilio Gallo era del 
sentimento negativo , poiché un tal patto gli sembrava contrario 
alla uatura delle servitù. Del parere affermativo era poi Servio , 
e prevalse, come viene spiegato da Labeone 1 il quale dice: « poi- 
ché non è 1’ uomo, ma la cosa quella che serve, è pprciò lecito al 
padrone di lasciare in abbandono la colonna ». Leg. 6 , §. 2 , 
ff. si serv. vinci. Di tale convenzione Paolo ne parla chiaramen- . 
te, . Leg. 33 ,^*. de serv. praed. urban. perchè l’uno avea sti- 
pulato con altri , che il muro destinato a sostenere il -peso sia 
per V avvenire corn ’ è presentemente . Se dunque non s’ interpo- 
neva una stipulazione di simii fatta, certo che non il padrone del 
fondo servente , ma il padrone del dominante era nell' obbligo 
di rifare il muro. 

( 3 ) Leg. 142, j. i , ff. de V. S . v 

(b) Sotto nome di tigno intendesi ogni sorta di materia onde 

si fanno gli edifìcii ; ma in questo luogo indica tuttocciò che può 
immettersi nell’ altrui muro , come la trave , il ferro , la pietra 
bislunga , Leg. 1 , §. 1 , ff de tigno juncto. Si scorge da qui, 
che la servitù tigni immittendi differisce dalla servitù oneri s feren^ 
di in ciò , che per questa io ho il diritto di poggiar la mia casa - “ 
intera sul pilastro o muro del vicino , mentre per quella ho so- 
lamente il diritto d’ immettere la mia trave o altri materiali ( /Je- 
citaz. ) • * 

( 4 ) Dici. Leg . 1^2 , $, 1 , ff de V. S. 
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servitù protegendi è il diritto di avanzare un tetto 
sul fondo altrui (i) (a). 

§. 4°4* La servitù stillicidii vel fluminis recipien- 
di è un diritto col quale il fondo vicino è tenuto , 
di ricevere la sgocciolatura , o la gronda j a del no- 
stro canale nel suo tetto o nel suo fondo (2). La 
servitù non recipiendi è un diritto col quale il vi - 
cino è inibito di dirigere lo .stillicidio , o il canale 
del suo edifìcio nel terreno o nel tetto dell 3 altro/ 
vicino , quando anche gli statuti locali il permetta 
no : Così fu definita da Vinaio ( 5 ) e da Ubero ( 4 ) 
questa specie di servitù. Può definirsi -però in quo- 
scaltro modo, cioè un diritto inforza del quale ta- 
luno non potendo ritenere il suo stillicidio o la 
sua grondaja nel proprio fondo, si vede costretto a 
divergerlo sul nostro , e lasciarci V uso dell 9 acqua 
piovana ( 5 ). Tra flumen e stillicidiuni vi è questa 
differenza, che col primo l’acqua piovana scorre senza 
interruzione , col secondo cade a goccia a goccia (6). 

§. 4 ° 5 . La servitù altius non tollendi è un diritto 
per lo quale il vicino è tenuto di non inalzare più in 
alto il suo edifìcio per comodità delle abitazioni vi* 
cine (7). La servitù altius tollendi è un diritto pel 
quale taluno è tenuto di tollerare , che il suo vici- 
no innalzi il suo edifìcio più di quello che gli sta- 

. \ ' ‘ ' ' T ' - 

(1) Lcg 7 ) jff. de serv. praed. ueb. 

(а) Tali sono le moeniana e le suggrundia. Le moeniana era- 
no edificii con degli sporti fatti per agevolare la vedutà , e su i 
quali si mettevano gli spettatori. Ignorarsi se questa denominazio- 
ne fu dato da Menio censore , o da un giovine prodigo di questo 
vocabolo, V edete Festo alla Voce moeniana 5 e Isidoro , Orig . 
j 5 . Gli altri sporti che distendonsi o su i tetti , o in qualunque 
altra parte dell’ edificio o per guardare di lontano , o per di- 
vergere lo stillicidio , si chiamarono suggrundia dalla voce sug~ 
grediendo . Vilruvio , Uh. 2 , cdp . 9 , lib. 4 j cap. 2. 

(2) Dieta L . 2 , ff. do serv. praed. ' urb. 

• ( 3 ) Ad 5. 1 , Inst. h. t. ( 4 ) Pandect. ^.2,5, ! 4 . 5 . 

( 5 ) Praelect . ad Instit. k . t . §. 9. 

(б) V arrone , de lìngua latina , lib. 4 , cap. 5. 

(7) Le §- * )JT- de serv. praed . urb., J. 1 Inst . h . t. 
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tuti prescrìvono (1) (a). Laonde si dee presumere 
che vi esista uno statuto , per Io quale il vicino 
non possa senza il consenso dell* altro vicino inal- 
zare il suo edificio piu di quello che la legge avrà 
determinato (2). 

§. 4°6. La servitù luminum è il diritto di costrin- 
gere il vicino a ricevere V apertura delle nostre fi - 
nestre nel suo muro , o nel muro comune ( 3 ). La 
servitù ne luminibus officiatur è il diritto d' impedire 
che il vicino faccia qualche cosa nel suo muro che 
diminuisca o oscuri i nostri lumi (4). 

§. 4°7* La servitù prospeclus è il diritto di guar- 
dare sul fondo vicino ( 5 ). La servitù ne prospectui 
officiatur è il diritto di obbligare il vicino a non 
fare delle cose che possano iinpedire un tale pro- 
spetto (6) (b). 

(1) §. 2 , Insiti, de ad. 

(a) ingegnosa è la congettura del Tangestecheri in Sicilim . 

Manìp . 3 , 70. La servitù allius tollendi , egli dice, viene 

costituita tutte le volte che il vicino avesse stipulato col vicino 
il diritto di sovrapporre un solajo al suo edificio : del che se ne 
ricava qualche cosa dalla Leg. 2, pr. ff. de sere. rust. praed. { 
Ma questa congettura , a somiglianza di tutte le altre spiegazioni 
de’ dottori , ìion va esente da gravi difficolta. Imperocché \° il 
padrone del predio dominante non avrebbe potuto in questo caso 
istituire 1 ’ azione confessoria. Secondo questa formola : Io dico 

che ho il diritto d' innalzare pili in alto le mie case ( Ajo mihi 
fus esse aedes meas allius tollendi ) §. 2 , Instit. de act. 2*. 
La servitù allius tollendi in questo modo non differirebbe dalla 
servitù oneris f'erendi. Finalmente 3 ^ in forza della legge 1 , 

ff. de ser. urb. praed . rilevasi con certezza , che se vi sia 
frappósto o il suolo pubblico, o la strada pubblica , le servitù 
itineris , aclus e allius tollendi non possono essere impedite. \ 
qual uso dunque taluno sovrapporrebbe un solajo sull’ edificio dei 
suo vicino, se a questo solajo non avesse ingresso dalla case pro- 
prie? Confesso pure esservi delle obbiezioni egualmente forti con-* 
tra 1’ opinione da noi seguita, che è la stessa del Fabro, del Do~ 
nelli , del Duareno , del Ccrasio , del Vinnio e di altri. 

(2) Leg. 12 , J. 1 , de aedific~ priv. 

( 3 ) Leg. 4 > Leg. 4 ° > ff- de servii, praed. urb. 

( 4 ) Leg. 4 , Ijcg. i 5 , Leg. 17 » pr. $. / , L. 23 , ff. tod* 

( 5 ) Leg. 12 5 Log. 16 , ff. eod. 

(6) Leg. 3 , Leg. i 5 , ff. eod . • v 

(b) Laonde , costituita questa servitù; il vicino non può avere 
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§.. 4 o 3 . Le servitù de* fondi rustici (*) , sono pure 
di diverse specie: i° iter , cioè il diritto di caminare 
ma senza condurci bestie da soma , o carri (1) ; 
2° actus 7 cioè il dritto di far passare le bestie da 
soma e i carri (2) (a), 3 ° Wa, cioè il diritto di far 
passare i carri , le bestie da soma , e di caminarci ( 3 ); 
4° acquaeductus , di cui daremo la definizione nel 
paragrafo 4*** 

§. 4°9- Ma sicccorae queste definizioni sembrano al- 
quanto oscure , credo che altri abbiano determinate 
queste servitù dallo spazio ( 4 ) ( ## ). La ^ lCL secondo 
le leggi delle XII Tavole era il diritto di condurre i 
bestiami e le vetture: la sua larghezza non era meno 
di otto piedi quando la via era diritta ì e di sedici 
nelle curvature ( 5 ) (b); similmente actus aveva quat- 
tro piedi di larghezza (6) ; iter forse quella di due, 

§. 4 10 * Da ciò facilmente si comprende i° che chi 
ha il diritto acius , ha pure quello itineris (c) ; a 0 
che chi ha il dritto viae y ha pure l* actus , e V iter (7) (* ## ). 


àJL 


un giardino sulle sue case; il che far potrebbe nella servitù al* 
tius non iollcndi , Leg. 1 % , Jf . eod. 

f *) Veggasi la nota del J. 4 »o. „ 

1) Leg. 1 , pr. ff de serv. rust. praed, pr. Instò . h. t . 
(2) Leg. 1 . p*. ff. eod . 

(a) Ma carri di qual natura ? In tal modo actus e via sareb- 
bero la stessa cosa. F edete Bjnkersoliek , Obs. Uh . 4 » cap. 7 , 
pag . 364 1 e riscontratelo affatto , se volete intendere questo pa- 
ragrafo. ( 3 ) Dieta Leg. 1, pr. ff. de serv. praed . rust . 

( 4 ) Leg . i 3 , ff. de servii . ( ¥¥ ) Veggasi la nota del §. seg. 

. ( 5 ) Leg. 1 , ff de serv. rust. praed. 

(b) Bisognava che vi si potesse portare senza ostacolo uà’ asta 
in tutta la sua altezza ; cioè che una grossa vettura sopraccaricata 
potesse circolarci senza difficolta ; e se i rami degli alberi imba- 
razzavano il suo passaggio , potevano questi rami esser tagliati dal 
possessore del fondo domiuaule sino all’altezza necessaria onde fa- 
cilitare il passaggio della vettura. L . 7,/. S^ff.eod. ( Recilaz. ) 
(6) Marrone , de ling . lat . lib. 4 j cap. 4*' 

(c) l*are che nelle convenzioni queste due specie di servitù so- 
levano essere espresse con distinzione : il che chiaro rilevasi da 
qua iscrizione lapidaria presso Gruferò , Inscript . pag. 201, 3 . 
(7^ Leg. 1 , pr. Jf. de terv. rust. praed. 

( ¥¥# ) Da quanto si è detto ne' §§. 408, 4°9 e 4 l° rilevasi che 
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1* §. 4 **• servitù del V acquedotto è il diritto di 

" condurre V acqua in un fondo * facendola passare 
‘ pe/ fondo alieno é E siccome nell* istesso modo si può 
cosliiuire il diritto di aliinger V acqua dal fonte alie- * 
f no e non dall* altrui cisterna (i) , come pure il di* . 
y ; ritto di menare il bestiame per abbeverarlo , di pa- 
fc scolarlo nell* altrui podere , di cavar pietre * sabbia * 
creta , e giltare le fondamenta nel fondo altrui , no 
1 segue potersi costituire le servitù di attigner P acqua 
j ( acquaehausius ) (a) , di abbeverare il bestiame ( pe- 
il coris ad acquam adpulsas ), il diritto di pascolo (jil* 

‘ pascendi ) (b) , di cuocere la calce ( calcis quoque n- 
dae ) , di cavare la sabbia ( atcnae fodienclae ) , di 
cavare la creta ( cretac eximendae ) , e simili; quali 
servitù potrebbero essere personali , se il diritto non 
‘ al fondo , ma alla persona venisse accordato (2). 

5. 4* 2 « Si possono costituire molte altre servitù di 
predii rustici secondo la diversa indole delle cose ru- 
h rali , ma il diritto romano non ne fa menzione (c)* 

§. 4*3. E siccome una cosa finisce e si estingue io, 
quell* istesso modo che riceye la sua esistenza (3) 

✓ • ' 

le tre indicate servitù itineris , aditi et vide consistono tutte nel 

j, diritto, di passare sul fondo altrui , ma ' differiscono fra loro 
, per fuso, per lo spazio e per le relazioni • L’uso è indicato nel 
J. 4°S ; lo spazio nel §. 4<>9 * e le relazioni net §. 4i°* 

(i) Giusta l’assioma 4 del §.3q5. Ved. Id L . un. §. hjf* de fonte* 

* • W Cioè quella per la quale si ha il diritto di far scorrere lo 
v acque per mezzo al fondo altrui ( Recitaz. ) . 

. (1 (b) Il diritto poi di Compascolo è quello per lo quale due o 

lB più proprietarii convengono di far pascolare i proprii bestiami 
)3 sui loro rispettivi fondi. Si osservi però che il diritto di pascolo' - 
k è una servitù e in conseguenza un diritto irrevocabile ; mentri 
che il diritto di compascolo è precario e revocabile. ( Recitaz ) 1 

Ì 2) Leg. t4 > §• ult ff* de alimi legati Vedeté il §. 392. ^ 

c) Nelle materie delle servitù prediali rustiche bisogna osservare? 
j, soprattutto il carattere del patta che le costituisce. Di fatti , sef 
ij io accordo , per esempio * al fondo del mio vicino il diritto di 
attinger l’ acqua dal mio fondo, è questa una servitù personale, • 
Nel primo caso il diritto è inerente al fondo: nel. secondo caso-es* 

[{ so si estingue colla persona , come 1’ usufrutto , 1’ uso * 1' abitaH 
zione. ( Recitaz. ) . (3) Leg. 35, ff. de reg. jur , 

E. T. IL 18 
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così la servita termina i° colla consolidazione (i) (a), 
colla remissione (a), perchè essendo stabilita con 
patti e cón stipulazioni (3) può finire nelP istessa gui- 
sa.’ Una tacita remissione è sufficiente , allorché si 
tollera che sia fatta qualche cosa a fin d’impedire 
V uso della servitù (4) ; 3° col non , uso di dieci 
anni tra i presenti e di venti anni tra gli asseti- 
ti ( 5 ) (b) , perchè si costituisce colla prescrizione dei- 
medesimo tempo ( 6 ) ; 4 *° colla distruzione di uno de* 
due predii ( interitu praedii alterutrius) ( 7 ), senza del 


(r) L. ijT. quemadm . serv . nmiu L. 8, §. 1, ff. h. t. V, 
il §. 3 g 6 , 5 °. ’ 

(a) Vi è consolidazione qualora il fondo servente e il fondo 
dominante si riuniscono nella stessa mano : la servitù in ta,l caso 
cessa , per lo principio stabilito nel §. 392 , perchè la cosa dei 
proprietario non può essergli soggetta a titolo di servitù: res prò* 
pria tiemini servit (Reciiaz.) 

(2) Leg. i 4 7 §• * > ff* de Serv. 

( 3 ) Vedete il 396 1 di quest’ opera. 

( 4 ) Leg, 8 , pr. ff. quemadm. serv . amitt * 

( 5 ) Leg. 18 , §. 1 , ff. eod . 

(b) Bisogna avvertire in generale clie tutti i diritti possono ac- 

quistarsi èd estinguersi colla prescrizione di dieci anni tra i pre- 
senti e di venti tra gli assenti. Nelle servitù de' predii rustici il 
solo non uso estingue il diritto del padrone del fondo dominante». 
Nelle servitù de' predii urbani lo stesso non uso non è sufficiente., 
se il padrone del fondo servente non abbia* Contemporaneamente agi- 
to per prescrivere la liberta del fondo, Leg. 6 > S] , ff. de serv • 
praed . urb.^se non abbia cioè esercitato di continuo un fatto con- 
trario alla stabilita servitù; per esempio , se io ho il diritto cTim- , 
mettere le mie travi nel muro dei vicino, e la mia casa sia stata 
consumata da un incendio , acciò la servitù sia estinta non basta 
che io abbia cessato per dieci anni di mettere le mie travi nel 
muro del vicino , ma bisogna inoltre che il vicino abbia** turato i 
buchi ne' quali erano fissate : giacché la esistenza di questi buchi 
deporrebbe sempre iu favore della servitù. JDalJa chiusura de’ bu- 
chi se resto per dieci anni senza esercitare il mio diritto , si pre- 
sume aver anche perduto il mio dirijtS^pu servitù. Ubero , in 
Praelect . Jf. lib. 8 . tit. ce ne assegna la ragione 

( Jnst. e Recitai . ). 

(6) Vedete il J. 396 , 3 ® di questi Elementi. 

( 7 ) Le 8* *4>ff' 
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quale il diritto prediale non esiste (1), sebbene rista- 
bilito il predio la serviti parimente rinasca (2) (a). 
' ' » • _ v 
* (1) Vedete il §, 3 g 3 . / 

(2) Leg. 30 , 2 , ff. de serv. praed. ttrb. 

(a) Per esempio , se 1 ’ edificio nel quale io aveva il diritto di 
poggiar le mie travi è sialo consumato dal fuoco , il mio diritto 
di servila è cessato ; ma se il vicino ha ricostruito il suo edificio 
io avrò ancora il diritto di collocarvi le mie travi, ove però con- 
tro di me non vi sia stala prescrizione. Il giureconsulto^ ammette 
questo principio nel solo caso in cui 1 ’ edificio con gronda ja ca- 
dente sul mio terreno fosse stato distrutto $ quindi ristabilito nel 
medesimo stato , e aderti specie et, quali tate , dici. L. 2 o , §. 
2 1 ff* de sertr. praed . urb. Sembra poi rigettarne 1 ’ applicazione 
allorché l’edificio fosse stato distrutto per caso fortuito, come per 
ua incendio ( Reciiaz. ) , 

DRITTO PATRIO SUL TITOLO ni. 

x * • % 

« 

1 — * Diversità che esiste nel prosieguo tra * V ordina- 

mento delle materie di quest' opera e quello delle materie 
corrispondenti contenute ' nella Prima Parte del Codice in vi- 
gore* — Digressione relativa all ' oggetto. 

' 1 • * • % 

Siamo al punto In cui V ordinamento delle materie di quest'o- 
pera , o per dir meglio delle Instituzioni di Giustiniano, non piti 
corrisponde all’ ordinamento delle materie contenute nella Pri- 
ma Parte del Codice per lo regno delie Due Sicilie. Nelle Istitu- 
zioni si parla prima delle servitù ( lib. 3 °, tit. 3 tì ) , poi dell’u- 
sufrutto ( lib. a°, tit. 4 ° ) 5 P°* dell’ us0 e dell’ abitazione ( lib» 
3 °, tit. 5 P ) : al contrario nella Prima Parte del Codice in vi- 
gore si parla dell' usufruii? dell' uso e dell'abitazione nel titolo 
3 ° del libro 2 0 , e. questo titolo precede quello delle servitù pre- 
diali. ; / 

Più: nel titolo sesto’ dello stesso secondo libro delle Istituzioni trat- 
tasi delle prescrizioni , e questa materia non solo non è, nè doveva 
essere nel secondo libro delle nostre Leggi civili; ma volendola rin- 
venire nel libro terzo delle mentovate Leggi, trovasi allogata nel- 
V ultimo titolo. Nè questa diversità si ravvisa ne soli luoghi or o**i 
indicati, poiché in tutto il resto delle Istituzioni un sistema ben dif- 
ferente da quello delle Leggi civili continua a serbarsi circa la di- 
stribuzione delle materie. . 

Io però , costante nel mio proponimento, continuerò a model- 
lare la Prima Parte del nostro Codice sull’ordiue delle materie ser- 
bato nelle Istituzioni. 

; 4 ' * .1 
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Non rincresca se il ripeta. Mio scopo rell’ intromettere in quest'o- 
pera qualche pag'na relativa al patrio diriito non è stato certamente 
quel'o d« trattar le materie del 'a Prima Parlerei Codice in forma 
d 'insti lozione e molto meno di tessere un commentario: ho voluto 
soltanto piegare Poi dine delle materie contenute nelle Leggi civili 
all'ordine delle Istituzioni dell' impèralor Giusiiniano; e questo, oltre 
di averlo già detto alila voì/a, rilevasi ben chiaro dal modo come 
ho impreso «a distendere siffatte indicazioni. 

A ciò mi ha spinto l'assurdità del metodo con cui tuttavia con-» 
tinua a insegnarsi il diritto nelle scuole , e la voglia di rimediarci 
almeno iu parte. Costretta la gioventù a perdere i primi anni di 
'Studio legale nella secca lezione del Romano diritto , e a ripren- 
dere dopo ciò da capo lo studio delle leggi sulle Istituzioni del 
■ diriito vigente , ho voluto far conoscere come poter combinare in 
un tempo si fatto lavoro , e i vantaggi che evidentemente- ne ri- 
sultano. 

» ^ 

Oltre a ciò la sperienza da me fatta personalmente mi convince 
della superiorità di questo metodo su quanti altri dal medesimo si- 
allontanano. Ho dato -nan ha guari uu corso di lezioni di diritto 
civile ad un giovinetto ricolmo di talenti, e gliel'ho dato a questo 
modo. Egli non avea altri libri legali se non 1’ Eincccio sulle 
'Istruzioni , la prima parte del Codice , alcuni miei manoscritti sui 
principii generali della scienza legislativa, e il libro parlante della 
mia voce per supplire a quanto manca negli elementi. Terminato 
Io studio delle Istituzioni con questo metodo comparativo, ho avuto 
tutte le ragioni di assicurarmi , e co' suoi scritti e da' suoi esami - 
di non essermi ingannato. Se dunque i Tironi adottino lo stesso 
-metodo*, il che far potranno anche da se soli , io son sicuro di 
un eguale risultamenlo : e nel finir del primo corso , . invece di 
cominciar da capo una novella Istituzione sul diritto vigente non 
avranno che studiare con maggior estensione quel tanto che avranno 
appreso nell' anno antecedente, e ciò sulle istituzioni e corneali che 
meglio crederanno a proposito. 

Vero è che essendosi data agli appendici di parecchi titoli del 
libro primo di questi Elementi qualche estensione maggiore , sa- 
rebbe stalo d’uopo contiuuare col medesimo proponimento. Ma 
io fo riflettere essersi ciò fatto primieramente perchè i Tironi aves- 
sero un modello onde far da se soli lo stesso lavoro sul resto delle 
materie ; ed anche perchè appunto nel libro primo della Ragion 
civile de" romani osservasi maggiore diversità di pYincipii in con- 
fronto all’ odierno diritto civile. — Nè mi si dica che sarebbe un 
pretender troppo dagli allievi iniziati nello studio delle leggi esi- 
gendo da essi ciò che farsi dovrebbe o dagli scrittori , o da co- 
loro che insegnano. Chi imprende a studiare il diritto si dee pre- 
sumere che abbia studiate le matematiche , la filosofìa e tulle le 
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fetenze di base • chi a sì fatto studio si accinge non è dunque 
•in eia da aver bisogno di grandi soccorsi. Il modello delle Isti- 
tuzioni , il testo del .Codice , e quel eh' è più le cognizioni filo- 
sofiche debbono far sperare da'Tironi in questo secolo più di quel 
che comunemente si crede. 

Dopo questa breve digressione, ritorno alle indicazioni sul ti- 
tolo terzo del libro secondo. 

§. 2. r— Indicazioni relative al titolo ìli , del libro JI. 

Il titolo delle nostre Leggi civili ebe corrisponde a questo delle 
Incitazioni è il quarto del libro secondo , intitolato Delle Ser - 
tutu prediali. 

I primi due” articoli del mentovato titolo additano anche in 

materia di servitù la saviezza de' principir che dominarono nella 
formazione del nòstro Codice.; Nel primo , cioè nell* art. 55 g , si 
dice : « La servitù prediale s' impoue sopra un fondo per 1' uso 
è 1' uliita di un fondo appartenente ad altro proprietario » — 
li secondo, cioè F art. 56 o, annunzia a 1 F umanità che « la 
servitù non induce alcuna preminenza di un fondo sopra 1' al- 
tro ». — L' art. 58 à poi dispone die la servitù <( deriva dalla si- 
tuazione naturale de’ luoghi , o dalle obbligazioni imposte dalie 
legge , o dalle convenzioni fia proprietarii ». . * 

Quindi la materia è compartita iu tre capitoli. 

“Il primo capitolo parla delle servitù che derivano dalla situa- 
zione de 1 luoghi , dall' ari. 56 » all' art. 670. 

II secondo capitolo tratta delle servitù stabilite dalla legge , e 

. , L . , . V J . 1 » • . • • 1 • 

questo capitolo si suddivide in cinque razioni. 

La prima : Del muro e delle fosse comuni ; 

La seconda : Della distanza e delle opere intermedie ridile- 
ste in alcune costruzioni 7 

La terza : Del prospetto nel fondo del vieino 7 

La quarta : Dello stillicidio * 7 

La quinta : del diritto di passaggio . 

Tutto questo secondo capitolo è compreso negli art. Sjì a G06. 

Il terzo capitolo riguarda le servitù stabilite per fatto del - 
T uomo j ed è compartito in quattro sezioni. 

- La prima : Delle diverse sorte di servitù che possono stabi- 
lirsi sui beni 5 

La seconda 2 In qual modo si costituiscono ; 

La terza : De' dritti del proprietario del fondo al quale è 
dovuta la servitù . 

Tutto quest* altro capitolo « compreso negli art, 607 a 6$!* , 


t. 
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I I T O L O IV. 

* 

» v 

/ • 

Dell * usufrutto . 

• • 

SOMMARIO, 

~ €. 4 «4 Connessione delle materie: servitù personali, di cui la prima è 
1 ’ usufrutto — 4*5 Senso delle voci usare e godere . iu che l* uso differi- 
sce dall’abuso — Definizione dell’ usufrutto — 4*7 Assiomi che dalla de- 
finizione risultano : diritti dell’ usufruttuario -• 4 Altri assiomi ; obbli- 
gazioni dello stesso — 4'9 Quasi usufrutto — /jao Altri obblighi dell’usu- 
fruttuario — 421 Modi di costituire l’usufrutto — ^22 Come l’usufrutto 
ai estingue — 4^3 Altri modi mercè i quali limane estinto — 4?4 Altri 
modi di estinzione dello stesso. 

\ * 

§. 4 ! 4* Si è parlalo finora delle servitù prediali , 
nelle quali il predio serve al predio. A queste si op- 
pongono le servitù personali , quando il predio serve 
alla persona (i): la prima di queste servitù è i' usu- 
fruito (2). . V 

§. 4 i 5 . Usare e godere ( uti et frui) differiscono 
* in questo , che l'uso viene circoscritto dalla necessità (a), 
il godimento è relativo non solo all' utile , ma anche 
al piacere ( 3 ) (b). Quindi l'uso differisce in questo 
dall'abuso, che coll'uso si conserva la sostanza, coll'abu- 
so poi non solamente si distrugge la cosa ma anche 
i frutti (4) (c). .. 

- I • 4 * / 

(ì) Vedete il §. 392. 

(2) Rivedete il §, 392. _ 

(a) Coll* uso si raccolgono i frutti di una cosa a seconda del 
bisogno ( Recita*. ) 

( 3 ) Seneca , de vita beata , cap . 1. 

(b) Quindi e che col godimento si raccolgono tutti i prodotti 
di una cosa , non solo per i bisogni di prima necessità , ma per 
r utilità e pel piacere ( Recitai . ) 

( 4 ) Donai ad Terent . Andr. prol . Vedete Gerardo JVoodt , 
de usufructu , Ub. 1 , cap. j. 

(c) Se per esempio il proprietario di una casa mi ha concesso 
il diritto di abitarci , io Uso allora della casa senza cangiarne la 
sostanza e la forma. Il debitore al contrario abusa del vino , o 
del danaro, o di altra sostanza che gli è stala improntata , per- 
chè non altrimenti può farne uso se non col consumarli (Recitaz.) 
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§ # 4*6. Dalle quali cose si comprende la definì* 
zione di Paolo , il quale dice , che V usufrutto è il 


dritto di usare e godere delle cose altrui , salva 
rimanendo la di loro sostanza (i). L* usufrutto è 
relativo alP usufruttuario , la servitù al proprietario. 
Si dice di usare e godere ( utendi fruendi ) , perchè 
Pusufruttuario raccoglie non solo i frutti neccssarii ai 
suoi bisogni , ma anche gli utili e voluttuosi. Final- 
mente è un dritto sulle cose altrui (2) , perchè non 
SÌ deve intendere del diritto di godere delle proprie 
sostanze, che chiamasi usufrutto causale ( 3 ) (a). Si 
dice godere senz alterare la sostanza della cosa , perchè 
in contrario sarebbe abuso, e non già usufrutto (4) (b) # 
§. 417. Dalla semplice nozione del vocabolo ( 5 ) ri- 
sulta i°, che Pusufruttuario riscuota tutti i frutti civili 
e naturali , sia che appartengano alla necessità, sia che 
riguardino la voluttà (6) ; 2 0 che riscuota i soli 
frutti ordinarli : laonde non profitta del tesoro (7) (*), 
nè del parto della serva (S) , perchè sembrava cosa 
contraria al buon senso , che un uomo fosse nove- 
rato nel numero de’ frutti , nel mentre i frutti son 
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.et: 

(j). Usufructus est fu $ rebus alìenis utendi , fruendi , salva 
earurn subsianlia , Leg. 1 , [ f de usufrucluJ 

(2) Vedete il §. 3 pS , 1°. 

( 3 ) Leg. 21 , §. 3 , ff. de exQept . rei fudic . 

(a) Noi qui intendiamo -parlare dell’ usufrutto formale , cioè 
di quello costituito sulla cosa altrui. In questo usufrutto' vi è con- 
corso di due persone : alt 1 una compete la proprietà della cosa e 
ai chiama proprietario , all’altra si appartiene 1’ usufrutto di que- 
sta medesima cosa , e si chiama usufruttuario { Recilaz. ) 

( 4 ) Vedete il §* aulecedente. 

(b) E la proprietà sarebbe inutile al proprietario se i 1 usufrut- 
tuario potesse consumare la <^osa ( Recilaz . )< 

( 5 ) Vedete il §. 3 q 5 . 

. (6) % Leg . 7 , pr. Leg . 9 , pr . et §. 7 , Zeg. io , Leg. 20 , 
$♦ / , Leg. 29 , Leg. 59 , §- 1 , ff . h . t » 

( 7 ) Leg . 7 , $. 42, ff. solut. rnatrim . 

(*) li tesoro è un frullo straordinario. D'altronde , dice Fau- 
tore nelle Recitazioni , il fondo non è stalo dato ali 1 usufruttuario 
per cercarvi tesori, ma per coltivarlo# 

1 (8) Leg. 68 ) pr» ff* de usiifr. Leg. 28 , £. / y ff» de usur 4. 


\ 
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fatti per V uomo (t) (a) ; 3° che P usufruttuario pos- 
sa locare la cosa di cut gode V usufrutto, e anche 
i frutti: .ma in quanto al suo diritto di usufruito , non 
può alienarlo a un estraneo in modo da cederlo e 
trasferirlo , imperocché il contralto sarebbe nul!o( 2 ): 
ed è perciò, che non si debbono riguardare come op- 
poste, ìp leggi 66 j ff. de jur . dot . Leg. rs , §. 
ff'.deusvfr. §• i , Insiti, de usti et habit. > 

§. 4*8* Finalmente, perchè dobbiamo usare légo* 
dere, salva rimanendo la sostanza della cosa (3), ne 
risulta : 4 ° che l'usufruttuario non possa cangiare la 
cosa quantunque in miglior forma, (4) (b); 5° che sia 
tenuto a rifarla ( 5 ) (c); 6 ° che ne debba far uso da 
buon padre di famiglia ( 6 ) (d); 7 0 che con questa 
divisa debba dar cauzione di restituire in buono stato 
la cosa , purché però V usufrutto non sia stabilito dal* 


(1) J. 37 , Instit. de reri divis , 

(a) Questa ragione è affatto stoica ; imperocché , giusta l’ ipo- 
tesi degli Stoioi , la natura avea creata tutto per 1 * uomo, Ciceri 
de off, lib, 1 , cap, 6 $ de nat, dcor , lib , 2 , cap, 62 , 
de Jin. lib , 3 , cap, 20, Ma la ragione vera si rinviene nella 
Leg. 2 6 , pr. Q, de hered. petit, 

! 2.) 3 , Instit, de usufr , ( 3 ) Come si è veduto nel J. 4 16. 

4 ) Leg, 1 3 , pen. Leg. 44 , ff. h, U 

(b) Non puh , per esempio , dissodare i prati che gli sono stati 
dati in usufrutto per convertirti iu terreni coltivabili , per quanto 
grande esser potesse il vantaggio che il proprietario tirar ne po- 
trebbe ( Recitai, J 

- ( 5 ) Leg, 7 , 5 • * e* 3 1 Leg- ^4 > jff* eod, 

(c) Perchè T usufruttuario di una cosa il quale non facesse a 
tempo utile le riparazioni di manotenenza , ne altererebbe neces- 
sariameote la sostanza. Quest' obbligo di riparare non si este- 
de peto alle grosse riparazioni , nè a quelle che richiederebbe- 
ro spese eccessive : tutte queste spese restano a carico del pro- 
prietario ( j Recitaz, ) 

( 6 ) §. *38 , Listit, de rer, divis, 

(d) fi buon padre di famiglia non dissipa la cosa di cui gode, 
ma ha cura di accomadarla all f istante allorché potrebbe deterio- 
rarsi : e tal 1 è T obbligo dell' usufruttuario. Se , per esempio , > 
egli ha rusufiutto di una greggia o di una vigna, dee rimpiazzar 
le teste del gregge o piantar le ceppaje delle' viti che vengono 
a n&aucare ( Recitai, ) * ■ v 
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la legge (i) , e questa cauzione può essere rimessa 
dall* erede e non del testatore ( 2 ) ( # ). v ‘ 

§. 4*9* Dallo stesso assioma risulta inoltre: 8° die 
V usufrutto non possa stabilirsi su He cose fungibili > 
le quali consistono nel numero , peso e misura , per- 
chè. non si tratta di abusare , ma di usare e gode- 
re (5) (a). Con \m senatus consulto però , fatto, co- 
me sembra , sotto Tiberio , fu stabilito che si potes- 
se costituire non il vero ma il quasi-usufrutto del 
danaro e delle altre quantità , purché il quasi usu- 

.fruttuario desse cauzione , che morendo o cangiando 

. • * y . «• *• ‘ A 

. (1) Leg . i, ff. usufr. quemadm . cavent , Leg . ulU $• 4 9 
Cod, de bon. quae lib . 

(2) Leg. 7 ad Leg . Fale. Leg. 1, Cod . h. f. 

(.*) Quanto 1 ’ Autore dice nel n° 7 di questo paragrafo circa 
la cauzione , viene spiegato con molla evidenza nel corrispondente 
paragrafo delle Recitazioni : eccono le parole. 

« La prestazione di tal cauzione è di una necessita talmente in* 
dispensabile , che il proprietario solo ha diritto di dispensarla , 
perchè è stata stabilita in suo favore; mentre che il testatore non 
Io può affatto. Da ciò risulta che se 1* usufruttuario noti può tro„ 
vare fìdejussori , non entra nel possesso della cosa sottomessa al- 
T usufrutto , ma è accordata all' erede o ad un terzo fideiussore 
sotto la condizione di consegnare i frutti della cosa all’ usufruì* 
tuario ». — : Relativamente alla dispensa di cauzione allorché si 
tratta di usufruito legale, ecco ciò che T Autore ne dice nel ci- 
talo luogo delle Recitazioni* « Così , quando un padre gode l J usu- 
frutto de" beni avventizi de’ suoi figli , non è tenuto di prestar loro 
cauzione. La legge che costituisce questo usufruito a profitto del 
padre , non ha supposto "che un figlio possa mai avere così poca 
confidenza in suo padre per esigere da questi una cauzione. 

• ( 3 ) Vedete il $. 4 i 6 . 

(a) Poiché le cose fungibili son quelle che consistono o per 
dir meglio , che si comprano e si vendono a numero , a peso , o 
a misura , è chiaro che non-fungibili sono quelle cose le quali 
non ammettono valutazione per numero , peso e misura. Differi- 
scono dunque così : 1 9 Non si può usare delle cose fungibili senza 
consumarle, come il viuo, Polio, il grano, etc.^ a differenza delle 
cose non fungibili , di cui si può far uso senza alterarne la so- 
stanza come un campo , una casa, eie. — 2** In uu debito di 
cose fungibili si è validamente in liberta di pagarle in una quan- 
tità eguale alle cose ricevute senza I 1 obbligo di renderle identica- 
mente : per esempio se vi restituisco i cento scudi che s. mi avete 
prestati , è nudiifeicme che ve li coati nelle stesse specie da me 


s8s .. . 

stato restituirebbe una cosa del medesimo genére, quan- 
tità e qualità (i) (a). 

. . * « * 

• > ' - * * * 

ricevute : voi sarete interamente soddisfatto ricevendone la stessa 
somma. Non è così per le cose non-fuugibili : bisogna identica- 
mente -restituirle. Se vi ho prestalo un libro , voi non mi avrete 
soddisfatto rendendomene un altro dello stesso peso e della stessa 
forma , ma dovete rendermi il libro stesso che vi ho prestato., 
■r— 3 ** Le cose fungibili non ammettono prezzo di affezione. Una 
moneta datami non è di un. prezzo maggiore della stessa moneta 
che mi sarebbe data da un uomo del popolo. Ma le cose non-fun- 
gibili sono suscettive di un prezzo di affezione. Un orologio di 
dieci scudi datomi da mio padre è per me più prezioso di ogui 
altro di cento scudi. — Non si può dunque costituire 1 ’ usufrutto ' 
che sulle cose non consumabili coll’ uso , sulle cose non* fungibili. 

Se accordo a Tizio il diritto di .usare del mio vino , e chiaro 
che non ha egli avuta con ciò la concessione di un usufrutto , 
non potendo Tizio esercitar questo diritto conservando la sostanza 
delia cosa ( §. 4*6 ) ( Recitaz. ) 

(ì) 5 - 2 , Inst . de usufr. Leg. 7, Leg. 8 , ff. de usufr . ea~ 
rum rer. quae usu cons . Calvari, de usufr . cap . 3 j Ger Noodc . 
usufr. lib . 1 , cap . 20. 

(a) Se dunque io ho il quasi usufrutto del vostro vino , posso 
consumarlo , prestando cauzione che al termine dell’ usufrutto da 
me o dai miei eredi vi sarà rendalo il vino della stessa qualità e 
quantità. — Gran differenza vi è poi fra il quasi -usu frutto e il * 
prestilo a interesse, mutuum. i 0, Nel prestito il mutuario si obbliga 
di pagare gl’ interessi, mentre che il quasi usufruttuario non è te- 
nuto di prestarne. 2° Nel mutuo non si esige la cauzione richie- 
sta nel quasi -usufrutto. 3 ° 11 creditore può domandare il danaro 
prestato quando gli piace , purché non si sia fìssalo un termine : 
ma il quasi- usufrutto dura fino alla morte naturale o civile di 
colui in favor del quale è statò costituito 5 perchè c una servitù 
personale che si estingue colla persona. 

Finalmente nel lesto di questo paragrafo 4 ^ si è dello che con 
sena tu sconsulto a 1 tempi di Tiberio fu stabilito potersi costituire 
non il vero, ma il quasi usufrutto del danaro e delle altre quan~ 
tiià. Or , si domanda, Tusufrutto stabilito sulle veslimenta è egli 
un vero o un quasi- usufrutto ? Nel §* 2 , Instit . h. t. dicesi es- - 
sere un quasi-usufrutto. La Leg. *5 , §. 4 » ff- us u f r • q u ^fnad. 
cav. dice al contrario che è un vero usufrutto. Però con una 
distinzione può facilmente conciliarsi Giustiniano con sè medesi- 
mo. La maggior parte de’ comeniatori distingue: se sono vestimenta 
di cui 1’ usufruttuario ha il diritto di servirsi tutti i giorni , è un 
.quasi usufrutto : se poi sono vestimenta dì cui non ha diritto di 
usare che ne’ soli giorni festivi, è uu vero usufrutto, perchè que- 
sti si conservano più lungo tempo senza deteriorarsi. In quauto a 
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§. 4 30, Finalmente perchè si può far uso e gode- 
re delle cose altrui (i); ne risulta g° , che 1 ’ usufrut- 
tuario, il quale riscuote i vantaggi della (Còsa deve 
assumere i pesi, e i tributi imposti alla cosa istessa. (a)(a). 

§. 421* L’usufrutto viene stabilito i° dalla le g- 
ge (b) , come p. e. a favore del padre sul peculio'avven- 
tizio del figlio di famiglia ( 3 ) (c) ; o del consorte 
che passa a seconde nozze, per i beni pervenuti dalla 
liberalità del consorte defunto ( 4 ); 2 0 dal magistrato 
ne' giudizii divisori i ; di cui rare volte bisogna avva- 
lersene ( 5 ) (d) ; 3 ° dal proprietario , o con allo di 

noi stabiliamo esserci vero usufrutto qualora il testatore ha fatto 
un legato di usufrutto di vestimenta coll' obbligo al legatario di 
restituirle al termine dell' usufruito nello stato io cui si troveranno; 
esservi per f opposto quasi-usufrutto se il testatore dispose che il 
legatario fosse tenuto di prestar cauzione e di rendere al termine 
dell'usufrutto simili vestimenta, o il loro valore. Tal' è pure l’opi- 
nione professala da Pangestecher ne’ suoi Aforismi List . h. t. 
( Recilaz . ) • (1) Vedete il J. 4 * 8 . 

(2) Leg. 7 , $. 2 , ff. de usufr. - 

(a) É principio dominante in diritto che chiunque raccoglie 
tutta 1' utilità di una cosa dee pure sopportare i pesi. È giusto 
dunque che 1' usufruttuario, il quale raccoglie tutte i frutti e tutto 
il vantaggio , ne soddisfi i pesi e paghi le contribuzioni imposte 
sul fondo. Rispetto però alle tasse personali e a quelle che non 
sono considerate pesi de’fruiti , T usufruttuario uon è tcuuto , ma 
sono a carico del proprietario ( Recitaz . ) 

(b) Tutte le volte che attribuisce a certe persone 1 ' usufruito di 
tale o tal' altra cosa ( Reeitaz . ) 

( 3 ) Leg, 6, Cocl, de boti . quae lib. / ' 

(c) Anzi il padre , come premio dell’ emancipazione, si prende 

anche la metà dell'usufrutto dei beni dell’emancipato Leg, 6, 
§• 3 , Cod. de boa. quae lib., §. 3 , Itisi, per quas pers. Ma 
presentemente ciò si fa più al raro per quei che ne dicemmo nel 
J. 199. All' opposto cogli usi moderni si è introdotto che iu 
molti luoghi il marito gode 1' usufrutto dei beni parafernali della 
moglie , corin a le disposizioni del diritto romano , quantunque la 
generalità voglia prevalersi della Leg . 9 , 3 , ff. de jur . dot* 

et L. 1 / , Cod . de paci, convelli . 

( 4 ) Leg. 3 , Leg. 5 , Authent. sequ. Cod. de sec. nupt. 

( 5 ) Leg . 6,5. 1 , jf. h. t. Leg. 6 , §. 10 , ff. cotti, dir* 
Leg. 16 , §. 1 , ff. fam. ere . 

(d) Cosi per esempio trovandosi legata una biblioteca a Tìzìq 
adulto e a Mevio fanciullo, può il giudice aggiudicare l’usufru Uo 
al primtv», la proprietà al secondo ( Recilaz. ) 


' 

ultima volontà (a) , o per patti e stipulazioni (b) , 
mercè la quasi-tradiziarie (i) , o per effetto di tacita 
volontà , risultante dalie prescrizioni di lungo tem- 
po (2) (c). ^ * .. 

• § 3*2. K siccome nell* usufruito il predio serve alla 
persona (3), ne segue i° die questo diritto resti estiu- 
to coila morte .naturale deU* usufruttuario (4)« Se fos- 
se dato ad una città si estingue colf elasso di cento 
anni (5) (d); 2 0 e poiché la massima e media diminu- 
zione di capo vengono paragonate alla morie (G) , ne 
nasce , che in forxa di esse 1* usufrutto resti pure estin- 

to'(7) (e). .. ' '• 

. . ' *. • * 

* (a") Se T alto costitutivo deirusufrutto b un testamento-, la tra- 
smissione si opera seuza il soccorso della tradizione : rusufru (ma- 
rie dal giorno della morte del teslalore ha il diritto reale per la 
sola forza del testamento ( §. 339. ) ( Recitaz . ) 

(b) Se 1’ usufrutto è stato costituito mediante patto o stipula- 
zione , allora T usufruttuario ha soltanto uu diritto alla cosa, una 
pura azione personale contra il prominente per farlo condannare 
a cedergli T usufruito , e non acquisterà il diritto reale ciré per 
una successiva quasi-tradizione ( Recitaz. ) 

(1) L . 11 , ff. de serv . praed . nist. Vedete la nota seconda 
del §. 339. 

(2) Lcg. uìt. fin. Cod . de long, iemp . praescr. ' 

• (c) La concessione di un usufrutto si fa tra’ vivi; o per la vo- 

lontà espressa del proprietario con promessa o stipulazione; o per 
una volontà tacita che si presume allorché per dieci anni di pre- 
senza o venti di asseuza , il proprietario Ira lasciato godere della 
„ sua casa senza veruna contraddizione: in tal caso 1’ usufruito è 
acquistato colla prescrizione di lungo tempo ( Recitaz . ) 

(3) Vedete il- J. 4*4* (4) §■• 3 j Insili, h. (. 

( 5) Leg . 56 , Jf. h. t. • 

(d) Lo stato o la comunità b una persona morale che fa d'uo- 
po considerare come immortale. Sicché per non rendere affatto 
illusorio e sterilizzare il diritto del proprietario ( il quale lo sa- 
rebbe necessariamente se 1* usufrutto non potesse un giorno rien- 
trar nelle sue mani -k la legge .Ira disposto che 1’ usufrutto costi- 
tuito in favore dello stato o di una comunità cesserebbe coll’elasso 
del tempo indicato di sopra^ che ò il più lungo termine dell’uma- 
na vita ( Recitaz . ) 

(6) Come si disse nel §• 22$. * (7) 3 ? Inst* de usufn, 

&eg. 76 , pr. §. 1 , serpi. Cod. de usufr . 

00 Anticamente estingueva*! pure colla minima diminuzione 
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§. 42^. E come diritto fondato sulla cosa altrui (i) r 
ne deriva j 3° che 1* usufrutlto cessi colla consolida*, 
zinne (a) , perché muao può avere 1* usufrutto dei 
proprii beni, nemini res propria servii (2) ; 4° eh® pur 
si estingua colla totale distruzione della cosa, cosicele 
neppur sussista nel suolo che rimane ( 3 ) : 5 ° 
mente col non uso di dieci anni ; tra presenti e di 
venti anni tra gli assenti (4) (b).. 

§. 4 2 4* P er ultimo , siccome 1* usufrutto . vien so** 
vente costituito mercè patii e stipulazioni ( 5 ) se ne 

ricava la conseguenza , 6° che venga a spirare colla 

m % * 

di capo , come ci attesta Paolo , Recept . setti . lib . 3 , ilt. 6 , 
§. 29 Ma Giusiiniano abolì questo punto di diritto , dieta Leg. 
peu . Cod. h. t. Vedete il §• 1 , Inst . de adquis . per adrog . 
Del rimanente una città si presume aver cangialo stato, se il suo 
suolo tosse stato solcato dall* aratro , Log. 21 , ff. quib. mod • 
usufr. amiti. In questo modo, secondo l’osservazione del giure- 
consulto nella citala legge 21 , Cartagine subì la morte civile. 
Zoìiaro , storico greco del dodicesimo secolo, rapporta ancora 
che il senato-consulto fulminava F anatema contra colui che osava 
fissarci la sua abitazione ( Recitaz. ) 

(1) Giusta i principi! contenuti nel 5 * 

(a) Dal momento cioè in cui l'usufrutto e la proprietà si riu- 
niscono nella stessa persona ( Recitaz . ) 

(2) Vedete il $. 3q6 , 5 » ( 3 ) Leg. 36 , pr. ff. $. 3 piasti 

h. t. Leg. 3 o , Log. 3 i 1 jff. quib*. mod. usufr • amiti . 

( 4 ) Leg . pen . J. 1 , Cod. de usufr . Leg. 1 3 , Cod , de ser- 
vii. Vedete il $. 4»3 , 3 °. . v 

. (b) É questo il tempo richiesto per la prescrizione di tutti % 
diritti. Ma F abuso die F usufruttuàrio fa del suo godimento non 
basta per estinguere l’usufrutto L. 1 3 , §. 2 , ff. ae usufr. r- 
chè la legge ha sufTicientemente provveduto agl’ intere'si del -pro* 
prietario accordandogli il diritto di perseguitare colf azione dello 
Stipulato i fidejussorì dell’ usufruttuario , allorché ha questi degra- 
dato il fondo o lasciatolo perire per mancanza di riparazioni L. k 

6 , 6 , ff. usufr. quemadm. cast. Si oppone a siffatta deci- 
sione quel §. degPIstituli fu t. in cui sta dello che V usufrutto ter- 
mina non usandone secondo il modo e il tempo onde fu stabilito, 
non utendo per modun 1 et tempus : ma io lio dimostrato nelle 

mie note sopra F'innio , che pel modo F imperatore aveva 
teso un possesso continuato ( Recitaz. ) 

( 5 ) Per ciò diasi è detto nel J. 4 21 > 3 ®« 


cessazione del diritto dei costituente (i) (a) ; 5 0 e col- 
Ì J classo del tempo nella convenzione stabilito ( 2 ) (b). 

N. B . Le indicazioni relative al diritto patrio le 

troverete nella fine del titolo seguente. 

" * 

TITOLO V. ^ 

\ •*. ' 

Dell'uso e dell ' abitazione. 

• SOMMARIO. 

5. Ragibn dell’ ordine — Definizione dell’ uso — 4 a 7* Assiomi intor- 
no allo stesso - 4' 2 8 diritti dell* usuario — 4 29 Definizione dell’ abitazione 
~ 43o Assiomi intorno alla medesima — 43 1 Come questo diritto si estin- 
gue — 43 ì Quarta specie di servitù personale, V opera decervi : in che 
consiste — 433 Confronto di questa servitù coll’uso c coll’abitazione-- 
434 Diritto odierno. 

\ 

§. 4^5. Dopo aver trattato finora dell* usufrutto , 
passiamo all ’ uso , altra specie di servitù personale (3). 

§. 426 . Siccome 1* usufrutto è più esteso dell* uso 
( per cui V usufruttuario riscuote tutti i proventi del- 
la cosa, non solo in ragione de* bisogni , ma anche 
della voluttà ) (4) , così chiaro si scorge , che Y uso 
sia il diritto di servitù della cosa altrui per la sola 

necessità , salva rimanendone la sostanza (5). 

« 

( 1 ) Leg. 16 , Leg. quibus modis usufr. amitt . 

(a) Perchè a differenza del successore universale, o sia dell’ere- 
de che succede- a tutti i diritti e obblighi del defunto , il succes- 
sore a titolo singolare non è tenuto de’ fatti e promesse del suo 
autore : soluto jurc dantis , solvitur jus accipientis . Così per 
esempio , se un vescovo ha costituito in favore di qualcuno un 
usufrutto sul patrimonio della sua diocesi, alla morte del vescovo 
il <stio successore non sarà tenuto a continuare una cosi fatta suc- 
cessione $ perchè il successore al vescovado non è che un semplice - 
crede a titolo particolare ( Recitaz. ) 

vi ( 2 ) L . 5, C, de usufr . Leg. i5 jf. quib . mod. usufr. amitt. 

(b) Se taluno che avesse avuto Tusufrutto per tre anni ne con- 
tinuasse dopo questo termine il godimento, s’invocherebbe giusta- 
mente contro di lui la eccezione del patio costitutivo dell’usufrutto, 
•che fa la legge del contratto dict . Z. Cod. de usufr . ( Recitaz. ) 

(3). Vedete il §. 392 . (4) Vedete il §. 4*5. 

(5) Usus est jus alienis tantum ad necessitatem u tendi , 
salva earum sub stantia , J. / f Institi h . t. 
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§. 4 2 7« c 'ò nasce i° che vi sia meno estensio- 
ne nell'uso che nell' usufrutto (1); a° che l'uso deb- 
ba essere determinato dalla soia quotidiana necessità (a). 

428. Dagli assiomi del paragrafo antecedente ri» 
sulta : i° che chi ha l'uso di un fondo può servirsi 
de’ legumi , de* frutti , de' fiori , del fieno , delle le- 
gna , secondo la sua condizione , ma non degli altri 
frutti (3) ; 2 0 che 1' usuario di una casa possa abitarla 
per quanto la sua necessità comporta , ma non darla 
in affitto , e appena può ricevervi un ospite (4^9 3° 
che l'usuario di un armento possa prendere una mo- 
dica quantità di latte , di lana e di letame , e tanto 
che non superi i suoi bisogni , ma non gli agnelli (5); 
4° che V usuario ordinariamente non possa locare ad 
altri il suo diritto, o concederlo gratuitamente (6) (a). 

§. 4 2 9« La terza specie di servitù personale , cioè 
T abitazione , è il diritto di abitare nella casa al- 
trui , salva rimanendone la sostanza ; la voce abi- 

tare significa far uso e godere di quelle parti del - 
V edificio che sono destinate all 3 abitazione (7). 

§. 43°. Per conseguenza ha^^Wfritto di abi- 
tare non si serve della casa per» sola necessità , co- 
me l'usuario, ma gode di tutti i frutti delle parti 
destinate all' abitazione (8) ; a° che possa locare ad 
altri la casa ad oggetto di farla abitare (9)( # ); 3° gode 

(1) Dicto § . / , fnseit, h. t . (2) Leg. 2, princ. ff. h. t . 

(3) 1 , Insiti, h. t. Leg, io 5 *§. 4/ Leg . 11, seq. jf. h:t . 

(4) 5* 3 , Instit. h, t. Leg. a , 1 , Leg. 3, seq. Jf. h. t . 

(5) §. 37 , Instit. de rer. divis. Leg. 1 2 , §. 2, et 3 , Jf. h. 

t. §. 4 , Instit. h. 't. (6) §. i*., Instit. h. t. Leg. 12, 

§• 4 ) -£«°g- pr . Jf. h. t. 

(a) Perchè in questa ipotesi egli non avrebbe piu bisogno della 
cosa ; è quando la necessita più non esiste , il diritto dell’ usuario 
rimane risoluto ( Recitaz. ) / 

' (7) Rabitatio est jus alien as aedes inhabitandi , salva ra- 
mni substantia . E per essere la terza specie di servitù personale 
vedete il §. 392: inkabitare est jus aedium partibus uti Jrui y 
quae habitationi sunt destina tae. (8) Leg. i3, Cod.de usufr , 
' (9) §• 5 , Insiti, h. t. Leg. i3 , Cod. de usufr. - 

(*) E daquesti corallarii risulta chiaro che ih diritto di uso’sia 
meno esteso del diritto^ di abitazione. 
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quindi V usufrutto delle parli destinate all 5 abitazio* 
ne , non delle botteghe , de’ giardini e delle taver- 
ne (*)♦ 

§. 43 1. H diritto di abitazione finisce con que- 
gl* isiessi modi con cui termina Fuso e Y usufrutto (i) v 
non già colla diminuzione di capo , e col non uso j 
del che Modestino ( 3 ) adduce la sottile ragione che 
V abitazione consista nel fatto più che nel diritto (a)* 
* §. 4^2. La quarta specie delle servitù personali 

consiste nelle opere de 9 servi (3), cioè nel diritto di 
accogliere ogni sorta di vantaggio dalle opere del set* 
vo altrui (4). 

^ §. 433* Dal che risulta i° , che vi sia minor di- 
ritto nella servitù delle opere, che nell' usufrutto del 
servo , perchè Y usufruttuario riscuote ogni vantag- 
gio dal servo , non solo per ciò che il servo acquista 
colle sue opere , ina ancora colla sua qualità. Al con- 
trario colui al quale vengono lasciate le opere in for- 
za di iegato , lucra soltanto sull* opera del servo (5); 
a° die vi sia più diritto nella servitù delie opere che 
nell* uso, perchè la prima non viene limitata alla sola 
necessità, c si può locare a un terzo. (6). 

§. 434* Ma presentemente noi ignoriamo quasi tutte 
queste sottigliezze. Rare volte accade che il testatore 
distingua 1* usufrutto , Y uso , 1* abitazione , e le ope- 
re, de* servi. Se però taluno desiderasse distinguerle, 
adoperi senz* altro i principii del diritto romano. 

✓ % * r 

( ¥ ) Da quest* altro corollario poi chiaro ^benanche risulta che 
il diritto di abitazione sia più ristretto di quello dell* usufrutto* 

(1) V. il §. 4*2 e seg. (2J L. 10 , ff. de cap . min. 

(а) Il giureconsulto ha inteso * dire con ciò che 1 * usufrutto e 

l’uso. sono diritti civili i quali si estinguono subito che colui che 
n' è proprietario cessa di essere cittadino-; e d’altra parte che 
l'abitazione consiste piuttosto nel fatto, perchè potendo gli stra- 
nieri abitare in Roma , sarebbe stata irragionevol cosa il far cessare 
per essi il diritto di abitazione mercè il cahìbiamento di stato 
( Recitai . ) ( 3 ) Vedete il §. 3^2. 

( 4 ) Leg. , 3 , ff. de o per. serv. C 

4&h§.*4 , Ins/. per qucis per*, silique adquir * 

(б) Leg. 2 , Jff. de usu legat. - 
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DIRITTO PATRIO SUI TITOLI IV e V. 

Per terminar le materie contenute nel libro secondo delle nostre 
Leggi civili rimaneva il solo titolo, terzo il quale si occupa dcll'usu - 
/ratio , dell' uso e delV abitazione . 

Questo titolo si divide in due capitoli. 

Il primo capitolo traila dell usufrutto i ne da la definizione , 
art. 5o3 \ indica il modo come si stabilisce, art. 5o4 *, e in qual 
modo può costituirsi , art. 5o5 e 5o6. 

Due sezioni comprende questo capitolo primo. 

La prima , de’ diritti dell' usufruttuario , art. 5oj a 524 5 

La seconda, delle obbligazioni delVusuf rutlu ario , art. 5s5 a 5 ^ 1 * 

La terza , de ' modi con cui finisce V usufruttuario , art. 54^ 
a 549 . 

Il secondo capitolo , il quale si occupa dell' uso e dell' abita - 
zione , è compreso negli art. 55o a 558. 

Dal Titolo seguente Tino al termine di quest 1 opera le materie 
sono quasi tutte comprese nel libro terzo delle nostre Leggi civili, 
tranne qualche cosa relativa alle materie penali, e a quelle di pro- 
cedura ne' giudizii civili. Continuando per tanto a seguire tiostan- 
temenle il nostro metodo, di studiare cioc la Prima Parte del co- 
dice delle Due Sicilie secondo V ordine delle Istituzioni di Giusti* 
niano, e non polendosi per conseguenza andar dietro al Tordi ne sei'-* 
batosi nelle Leggi civili veg'ianli , restino sicuri i Tironi di noti 
essere tratti in errore se con tal metodo apprender debbono le ma- 
terie in un ordine diverso da quello serbato dal legislatore. Le 
materie componenti il diritto civile sono tante, è cosi diverse, che 
senza minimamente alterar T ordine, qualunque esso siasi, che se- 
guito venga da’ compilatori , può benissimo apprendersi la dottrina 
che occupa il secondo luogo pria di studiar quella che trovasi 
al primo. * 

Le disposizioni che riguardano i privilegi e le ipoteche sono per 
cagion d' esempio diverse da quelle che concernono le donazioni 
e testamenti , e queste da quelle che vertono sulle obbligazioni iti 
generale. Qualunque siasi perciò il metodo seguitosi nella compi- 
lazione , egli è indifferentissimo ( tranne qualche lieve eccezione ) 
di studiar prima , quella legge che forse nel Codice trorerassi non ‘ 
occupare il primo luogo. U 11 insigne professore di diritto , diceva 
che le leggi civili bisognava considerarle come la periferia di un 
circolo. Si può prendere per primo punto quel che si vuole* 


E/T. II. 
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TITOLO VI. 


Delle usucapioni e delle prescrizioni 
di lungo tempo. 

S O M MARIO. 

5 . 455 . Concatenazione delle materie: modi civili di acquistare : modi 
civili a titolo universale : modi civili a titolo particolare : in che con- 

sistono— 5 436. Sei modi civili di acquistare a titolo universale — 437 Quat- 
Iro modi civili di acquistare a titolo particolare — 438 Definizione della 
usucapione e della prescrizione : in che consisteva anticamente la d i ffc* 
ronza tra la prescrizione e la usucapione — 4^9 • Fondamento dell’ usuca- 
pione — 44° Cose che ne sono suscettive — 44 1 Persone che possono della 
usucapione profittare — 44 1 Requisiti necessari! per la stessa — 44® Giusto 
titolo - 444 Capacità della cosa - 44$ Tempo stabilito dalla legge — 4-^6 
Continuazione del possesso — 44/ Interruzione — 44® Prescrizione di lun- 
ghissimo tempo, e prescrizione immemorabile — 449 Durata della prescri- 
zione di lunghissimo tempo — 4^o Prescrizione di trent’ anni — 4® 1 Pre- 
scrizione di quarant’ anni — 4$2 Prescrizione di cento anni — 4^3 Pre- 
scrizione immemorabile. 

j 

4 > 

§. 435. Abbiamo ragionato finora de* modi di ac- 
quistare per diritto delle genti (i) : quindi Giusti- 
niano passa a trattare de* modi civili , i quali sono 
o a titolo universale , o a titolo particolare . Modi 
civili a titolo universale sono quelli in forza de* qua- 
li si trasferisce in noi ogni diritto di un altro (a). 
Modi civili a titolo particolare sono quelli mercè i 
quali acquistiamo il dominio di una cosa particolare ( 2 ). 

§. 43^* 1 modi civili a titolo universale sono sei (b), 
cioè i° V acquisto dell' eredità ( haereditatis adqui- 
sitio ) (c) ; 2 0 il possesso dei beni ( bonorum pos- 

(1) §. 34 i e seguenti di quest’Opera. 

(a) Ed anche ogni obbligazione ( Recìtaz. ). 

(2) §. ult . InstU. per (juas pers . cuiquc adquir . 

(b) Ce ne furono anche degli altri , come 7^ la successione 

del fisco ne’ beni de’ condannati , e ne' beni vacanti , Leg . / , 
Jf. de jur. fisci ^ 8° F ingresso nel monastero, ISov . 5 , cap. 
4 ; 9 0 la maneipazione della sposa, ( ujcoris conventio in ma - 
num ) , Cìc. Topic. cap. 4 ' v 

(c) Perchè P erede succedendo a tulli i dritti e a tulle le oh-* 
binazioni del defunto , è perciò tenuto a soddisfare tutti i debili 
e pesi crediiai'ii ( Recìtaz. ) 
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sessio ) (a) ; 3° V acquisto per (irrorazione ( adqui- 
silio per adrogationem ) (i>);4° l y aggiudicazione dei 
beni per conservale le franchigie ( addictio bonorum 
libertatum servandarum caussa ) (c); 5° V acquisto 
di un patrimonio all * incanto ( adquisitio per sedio- 
li era bonorum ) (d) ; 6° La successione in forza 
del senatus -consulto Claudiano (ex SC. Claudiano) (e). 
DeHa prima ne tratteremo dal titolo decimo di que- 
sto libro fino al decimonono , e nel principio del 
terzo libro. Della seconda nel titolo ventesimo del 
detto libro terzo. Della terza nel titolo undecimo.. 
Della quarta nel duodecimo. Della quinta e della se- 
sta nel decimoterzo^ 

§. 4^7* I modi civili di acquistare a titolo parti- 
colare sono quattro: cioè i° V usucapione ( usucapio ), 
di cui tratteremo in questo titolo ; 2 ° la donazione 
( donatio ), di cui si tratterà nel titolo settimo ; 3° 
il legato ( legatura ) , che sara trattato nel titolo vi- 
gesimo ; 4° il fede commesso particolare ( fideieom- 
missum singolare), di cui ce ne occuperemo nel ti-, 
tolo vigesimoquarto. 

§. 438. usucapione è V aggiunzione o ( come 
vien definita da Ulpiano, e da Isidoro ) l y acquisto 
del dominio per la continuazione del possesso du - 

(a) li quale consisteva nella eredità deferita dal pretore: il pos- 
sessore de’ beni , stando in luogo dell 1 erede succedeva a tutti i 
diritti del defunto , pr. Inst. de bori . poss. ( Recitaz. ) 

(b) Il padre che arrogava una persona sui juris acquistava 
tutti i beni e diritti del tìglio , tranne quelli che si risolvono per 
la diminuzion dì capo ( Recitaz. ) 

(c) Allorché una eredità era vacante, si aggiudicava al servo 
manomesso per testamento , sotto V obbligo di pagarne i debiti. 
Questo servo manomesso prendeva il luogo dell' erede : era dun- 

- que successore universale ( Recitaz. ) 

(d) Avea luogo allorché una persona comprava in forza della 
legge la totalità di una eredità col peso di pagarne i creditori e 
ì Jegatarii ( Recitaz. ) 

(e) Questo Senatus* Consulto aveva stabilito che la donna in- 
genua la quale dopo tre avvertimenti continuerebbe a coabitare 
coi servo di cui erasi ionauimoraia, cadeva nella servitù del pa- 
drone , assumendo costui il carattere di successore universale di 
lei ( Recitaz. ) 
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rame il tempo determinato dalla legge (i)* La pre- 
scrizione di lungo tempo ( affine alP usucapione ) era 
una eccezione con cui la persona che aveva possedu- 
to la cosa per molto tempo , si opponeva al padro- 
ne che voleva vindìcarla (2). Sicché anticamente la 
•prescrizione era diversa dall* usucapione ; imperocché 
Ja prescrizione non. dava il dominio bonitario o di 
diritto delle genti; e pare che sia stata introdotta colla 
sola mira di sostituire P usucapione nelle cose incor- 
porali , e su i predii siti nelle provincie ( 3 ). L* usu- 
capione terminava coll 1 elasso di un anno nelle cose 
mobili e coll’ elasso di due nelle cose immobili : la 
prescrizione termina coll* elasso di dieci anni tra* pre- 
senti e di venti tra gli assenti.- Ma Giustiniano , abo- 
lita una tal differenza , riunì P usucapione e la pre- 
scrizione di lungo tempo in un sol modo di acqui- 
stare colf elasso del tempo (4) ? e per taluni casi ri- 
tenne contemporaneamente la prescrizione di lunghis- 
simo tempo. . ' v - 

§. 439. Poiché dunque P usucapione non e altro che 
V acquisto del dominio ( 5 ), bisogna i° che essa poggi 
su qualche fondamento * il quale altro non è che la 
presunzione che la cosa sia stata lasciata in abban- 
- dono ; che il padrone non P abbia rivindicata da tanto 
tempo (6) ; e che perciò rimane al possessore (7). 

$• 44° questo primo principio risulta 2 0 che 
possano acquistarsi colla usucapione le cose esistenti nel 
commercio(8), il possesso delle quali non sia vizioso (9), 

(1) Ut piano , Fragm. tit. 19, §. 8, e Isidoro y Orig. V » 25 

definiscono 1’ usucapione adepiio dominii per conlinuationem 
possessioni temporis lege definiti y Leg. 3 , ff. h. U é 

(2) Lorìgi temporis praescriplio erat exceptio , qua is , qui 
longo tempore rem possederai , sese adversus dominimi tuebalur. 

( 3 ) 5 * 2 5 Institi h. t. 

(4) Leg. un. Cod. de usucap . transform. 

( 5 ) Come si è veduto nel §. antecedente. 

(6) Grozìo y de jure belli ac pacis , lib . 2 ? cap . 4 * 

(7) Vedete il 34 2 e seguenti. 

(8) Leg . h . t. (p) $. 2 et 5 , Instil. h. t. 
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e non già quelle non soggette all* Usucapione , . come 
sarebbero le cose appartenenti al principe , ' al fisco • 
alle chiese , ai pupilli , ai minori ; e tutte quelle la 
cui alienazione è proibita o dalla legge, o da un te- 
stamento (t) ; 3° risulta ancora, che Y usucapione 
abbia luogo nelle cose corporali soltanto ( 2 ) (a) ; poi- 
ché le cose incorporali non possono essere nel domi- 
nio , nè possedute (3). Siccome però queste cose in- 
corporali quasi si posseggono ( 4 ) e fan parte del 
nostro patrimonio (5) , possono essere per conseguen- 
za 1 * oggetto di una quasi-usucapione o di una qua- 
si prescrizione ( 6 ). - 

§. 44 1 * E poiché P usucapione è un modo di acqui- 
stare per diritto civile ( 7 ), ne risulta 4 ° che non 
bia luogo se non tra i soli cittadini romani ; impe- 
rocché , giusta la legge delle XII Tavole, il diritto 
di proprietà centra il nemico ( che era lo stesso dei 
forestiere ) era eterno. Adversus hostes ( così aveva 
pronunziato quella legge ) eterna auctoritas esto ($)■• 
Ma accordato il diritto di cittadinanza a tutti gVin- 

« f . v • - 

« 

. » . 1 

(*) Tit. Cod. ne rei domiti. Leg. a3 , Cod. de SS. Ecctes. 
Leg. 3 , C. quibus non obstat longi temp~ praescr. Leg . r 
Leg. ^4 , jff. h. t. ^ 

( 2 ) Leg. i4, pr. ff. de servii. Leg. 4^» §• ff* de adquir • 
rer dom. Vedete il §. 335 di questi Elementi. 

(а) Per cui fu pubblicata la legge Scribonùu Imperocché , sic- 

come gli antichi interpreti del diritto avevano introdotto anche 
E usucapione delle servitù cònlra i principii dei diritto civile, Ci- 
cerone , prò Caecin. cap. 26 , così la legge Scribonia poco dopo 
proibì r usucapione delle medesime, Leg. 4» §.* u ^> ff' de usur - 
pat. In seguito il pretore venne in soccorso di coloro che aveano 
posseduto per lungo tempo le servitù senza violenza nè di sop- 
piatto , nè precariamente. Giustiniano finalmente ammise la pre- 
scrizione , dieta Leg. ult. Cod „ de long, lemp prae$crìpt~ y 
dal che si rileva altresì che qui non si richiegga nè buona fede , 
nè giusto titolo, nè la conoscenza del padrone contro del quale si 
prescrive. Vedete Zach. Huber. Obs. i3 ; e Pangenst. Aphor . 
rur. p. no. (3) Leg. 3 , pr. ff. de adquir . possess . 

(4) Vedete il §. 388. (5) Vedete il §. 388. 

( б ) Leg. ult. Cod. de long . temp. prae script . ‘ 

( 7 ) Vedete il §. 4^7* (#) Macrob. Saturn. lib. * 6 * 
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genui che vivevamo nell* impero romano 5 si fatta di- 
stinzione cadde in disusanza, 5 ° L* usucapione dava il 
dominio quiritario (i) , e perciò^6° aveva luogo per 
tutti i beni mobili (2), e rispetto agl’ immobili avea 
luogo soltanto per quelli del suolo italiano ( 1 ). Ma ciò 
andò benanche soggetto a cangiamento dopoché Giusti- 
niano venne ad abolire la differenza tra le cose diraan- 
cipazione e quelle di non mancipazione, tra il dominio 

quiritario e il bonitario (4). ; 

§. 44 a. Del rimanente, la definizione istessa dell’u- ( 

sucapione ne indica i requisiti. Essa non può procede- j 

re i° senza la buona fede , la quale consiste nella 
opinione in cui è il possessore di esser egli, il padro- 
ne ( 5 ). Per diritto romano basta che la buona fede 
presegga nel possesso (a) , perchè sopravvenendo la 1 
mala fede non sia di nocumento al possessore (6) (b). 1 

Ma per diritto canonico bisogna che la buona fede 11 

sia continuata (7) , e questo diritto è pressocchè ge- 
neralmente in uso. 1 

§• 44 3 - L’usucapione non ha luogo a° se manca 
il giusto titolo , o la causa valevole a trasferire il 
dominio (8) (c), Sicché i° non basta essere in una 

(1) Ulpiano , lit. /g, §. 7. (2) Leg. u n, Cod. de usuo, trantf. r 

( 3 ) Vedete la nota del §. 33 o. 

( 4 ) Leg. un, Cod, de nud. jur, Quirit, toll. Vedete il §. 363 

di quest opera. ( 5 ) Pr, Jnst. h, t. Leg. 100. ff, de verb. 5 
Vedete il §. 376 di quest’ Opera. " M 

(a) Tutt’ altro è poi nel r.scuotere i frutti , per la qual cosa 
]a buona fede non basta , se sia interrotta , Leg, % 3 , §. 1 , ff, 

de adquirendo rerurn dominio. v 8 

(6) Leg. 48 , J. 1 )jf. de adquir . rer. dom. Leg . un Cod . 

de usucap . trans/'. ; ; , 

(b) Per esempio: io ho comprato dieci anni indietro una prò- 1 
pfietà , quando credevo che il venditore n’ era il proprietario 5 e 
quantunque posteriormente fossi venuto a conoscenza del contrario, a 
ho prescritto contro di lui , se in tutlo^ questo intervallo egli era 
come me presente nella stessa provincia { Recilaz. ) 

(7) Cgp. jfin. Xì jdb praescript. ( 

(8) §. 5 . Instil. perquas -pers. cuique adquir. Leg. 14 f 

de rei vind. Vedet#^p> 339 di quest'opera. 

(c) Imperocché 'sitarne senza giusto titolo il padrone neppure 

Uraslerisce il dominio ( 38 i j 4 ° )• così molto mono viene ac« 




* 
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falsa opinione di una giusta causa (1) , purché <ju e- 
sto errore non sia giusto (2) (a); 2 0 nè valersi di un 
contratto simulato c .finto , (3) (b) ; nè di un. titolo 
rivocabile 7 come la donazione mortls cciussa (4) (c) . 

§. 444* Coll* usucapione non possono acquistarsi 
3° se non quelle cose che ne sono suscettive (5): 
sicché gli effetti rubati o rapiti con violenza, per lo 
vizio inerente alla cosa che accompagna i possessori , 
e le cose la cui alienazione è vietata, non possono 
usucapirsi , se non purghino il vizio col loro ritorno 
fra le mani del vero padrone (6). 

445. A queste condizioni fa d* uopo aggiugnere 
4° il tempo stabilito dalla legge , il quale ant rea- 
mente era di un anno per le cose mobili e di due 
perle immobili (7 ; per diritto nuovo poi si richieggo- 
no tre anni per i mobili, e per gl’ immobili dieci 

. ' 1 

« S/ * , , , . | * 

* ' . • i / 

quistato da colui che ha ricevuto la tradizione da chi non e pa- 
drone , qualora non preceda una giusta causa. Leg. 3i , ff. 
de adquir. rer . doni. (*) Leg. 27, ff- h. t. §. 6, Instit. h . t. 

(?,) Leg. 1 1 , Leg. 1 4 1 ff prò enipto. 

(a) Se per esempio io credeva di aver comprata una casa che 
non avevo realmente comprala, non potrei prescriverla ( Recitaz . ) 

(3) Leg. 1 , Cod . plus vai. quod agitar. 

(b) Per esempio , la legge vieta qualsiasi donazione fra’ consorti 
se un marito per frodare la legge fa a sua moglie una donazione 
in forma di vendita , in cui confessa di aver ricevuto mille scudi 
per prezzo dell’ immobile venduto, no» potrà la moglie prescri- 
vere questo immobile , perchè la vendita fattale, abbenchè sia un 
giusto titolo, è peto simulala e fatta in frode della legge ( Recitaz.) 

(4) Leg. i3 , pr. ff. de mortis causs. donat. 

(c) Uua persona mi dona a titolo di disposizione per causa di 
morte un vaso di oro e me ne fa all 1 istante la tradizione manua- 
le t il donante vive cinque altri anni , e morendo lega questo vaso 
a Tizio : io non potrei produrre la eccezione del mio possesso piìr* 
che triennale ,'iiè la mia buona fede , nè il giusto titolo per con- 
validare la mia prescrizione , perchè la donazione morti* caussa 
è sempre rivocabile , e sino a che vive il dottante , non si può 
prescrivere ciò che egli ha donato (Recitaz). 

(5) Vedete il §. 44 0 * 

(6) §. 3 , List. h. t. Leg. 84 1 ff- de furt. Leg. 4 > S* 6 , 

12 et. seg. ff. k. t. Leg . f> } Cod . prò empi. * 

(7) Pr • Inst. h. t. 
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tra* presenti e venti tra gli assenti (i) (a) j in pareo» 
chi luoghi pertanto ove Tanlico diritto germanico è 
tuttavia in vigore, i mobili si prescrivono con un anno 
e un giorno (a). Plinio osserva che presso gli antichi 
Germani trent* anni costituivano un secolo ( 3 ). 

» 

$ 

(1) Leg. un Cod . de usuo, trans/, pr. Instìt . h. t. 

(a) Dunque gli anni di assenza si raddoppiano , quaudo taluuo 
abbia posseduto in buona fede e per giusta causa , essendo il pa- 
drone presente per un dato tempo ed assente per altro tempo : o 
si aggiungono tanti anni ai dieci, quanti ne sarà stalo assente nel 
decennio medesimo, il che torna allo stesso. 

Per esempio: io ho comprato in buona fede la proprietà di Tizio 
da colui che non ne era il vero proprietario : Tizio dopo il mio 
acquisto è stato presente due anni , e assente in tutto il rimanente 
dei tempo : in tal caso bisognerà che sieno trascorsi diciotto anni 
dopo il mio acquisto , affinchè possa prescrivere il fondoj dappoi- 
ché essendoci due anni di presenza ce ne bisognano altri otto per 
effettuar P usucapione decennale , quali otto anni raddoppiati ne 
danno sedici , e aggiunti a" due auoi di presenza ne danno diciot- 
to. __ Questo principio è stato consacralo dalla Novella 119, cap. 
8 \ ma quantunque dia essa lo stesso risultamento , indica però 
ima computazione diversa da quella che abbiamo spiegata. Nella 
Novella si dice che bisogna dividere gli anni di assenza per 2 , e 
aggiungere questo numero agli anni di presenza: se in forza di que- 
sto calcolo si ottiene un totale di 10 anni , la presenzine trovasi 
allora compiuta : se poi si ottiene un numero minore di dieci , 
bisogna aggiugnere altrettanti anni doppii onde compiere i d eci 
anni. Io ho comprato sedici anni indietro un fondo da Tizio: egli 
è stato presente i due primi anni , e assente per anni quattordici: 
ho io prescritto il fondo eoo tra il vero propriètario ? Si faccia il 
calcolo. Ci sono 2 anni di presenza , i 4 di assenza il cui quo- 
ziente è 7 allorché si divide per 2: il totale è 9. Per aver 10 bi- 
sogna aggiugnere un doppio anno : sicché per compiere la pre- 
scrizione devo possedere ancora per altri due anni. — La legge 
ultima C. de praescr * long, temp . ci fa conoscere il valore delle 
voci presente e assente in materia di prescrizione. Sono riputale 
«presenti le persone che hanno il loro domicilio nella medesima 
provincia 5 e assenti quelle che T hanno in provincie differenti. 
Ma come giudiziosameule osserva Brunemann , ed anche Struvio , 
Ja mentovata legge si applica soltanto alle provincie di picciola 
estensione. Una persona domiciliata in Austria pretenderebbe in- 
vano di, essere stata presente in Alsazia sotto il pretesto che l’AU 
Bastia appartiene all’ impero germanico ( Recitai. ) 

(2) Vedete Stryh. us. mod, Jf. h. t. 

( 3 ) Hisu nat. lib. 16 , cap. 44 * 
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§. 446. Finalmente si richiede ancora 5° la con - 
tinuazione del possesso , non dei possesso solamente 
naturale , ma del civile , cioè colla intenzione di pro- 
prietario (i). Il successore continua il possesso del 
suo autore* JSTel possessore a titolo universale (2) po- 
co importa che sia egli in buona o in mala fede (3), 
purché il defunto abbia cominciato a possedere in 
buona fede (4). Al contrario , il* possessore a titolo 
particolare non che il suo autore , dee esser in buo- : 
na fede (a). 

§. 447* Da Cì ° nasce > c h e se V usucapione ven- 
ga interotta , sia naturalmente , sia civilmente ( che 
i giureconsulti dicono usurpazione) (5), il solo elasso 
del tempo non giova (6), U interruzione dicesi na- 
turale se alcuno viene spogliato dai possesso (7) ; 
dicesi civile allorché si esegue con alto giudiziario , 
e al presente^ per la citazione dell’ avversario o colla 
presentazion del libello (8) (b). 

. ( 1) Leg. ^3 , ff. de usucap. Vedete il §. 3 76. 

(2) Vedete il §. 436. (3) §. 7, Jnstit. h . t. Vedete il 44 2, 

(4) Leg . i3 , §. ult. ff. de adquir. posi ... . 

(а) Se il successore a titolo particolare sìa in buona fede , la 
mala fede del suo autore non gli s'imputa a dolo, purché co# 
mirici T usucapione dalla sua persona , Leg. 5 , ff. de advers . 
et tetri p . pruescript. Leg . 1, cod. de praescript. long . terni 

La ragione è che il successore a titolo particolare succede a 1 beni 
non già alla persona del suo autore. Ma nel successore a titolo u- 
niversale , la mala fede del defunto gli è sempre nociva ; in gui- 
sa da non poter dare comincia mento all’usucapione dalla sua 
persona , Leg. 11 , cod. de adquir posses. "Imperocché , succe- 
dendo T erede a tutti i diritti del defunto ( §. 435 ), dee succe- 
dere altresì ai suoi vizii , Leg. 1 1 , ff. de div. et terup . prae * 
script . v (5) Leg. 2, ff. h. t. 

(б) Leg. 2 , Cod. de long. temp. praes . 

w) Leg. Leg. 5 , ff. h. t. Leg. i5 , ff de adquir. vel a* 
mitt . possess. (8) Leg . pen. et ult. cod. de ann. exeept. 

(h) Dal momento che 1' uno o V altro di questi casi ha luogo, 
il possesso è interrotto , e il tempo precedentemente scorso si 
considera come nort avvenuto ; in guisa che, se io ho , per esem- 
’ pio , posseduto per nove anni , e nel corso del decimo anno il 
mio possesso sia interrotto , gli anni che avranno preceduto la in- 
terruzione non saranno affatto contati, Se pertanto fosse seguila 


§. 448. Abbiam trattato finora dell’ usucapione < e 
della prescrizione di lungo tempo , cbe Giustiniano 
volle che fossero la medesima cosa. Da queste diffe- 
risce la prescrizione di lunghissimo' tempo , e 1 apre-* 
scrizione immemorabile Ji) , ammesse in sussidio o 
in supplimeuto , allorché la prescrizione o usuca- 
pione non è sufficiente ( # ). 

449 * prescrizione dt lunghissimo tempo è di 
trenta , di quaranta , o di cento anni. 

§.' 45o. Coll' elasso di treni anni si prescrivono i° 
le azioni personali (a) ; e oltre a queste 2 * quelle 
cose che il predecessore non potè prescrivere , o per 
vizio della cosa ( 3 ), o per mala fede, o per mancan- 
za del giusto titolo ; 3 ° le cose viziose possedute in 
buona fede (4);- 4° cose dei .minori (3); 5° i beni 
avventizii de* figli di famiglia ( 6 ) ; 6 ° i beni alienati 
dal possessore di mala fede , purché lo stesso posses- 
sore sia in buona fede ( 7 ). 

§. 45i. CoIPelasso di quar ani anni si prescri- 
vono i° le cose del fisco ( 8 ),.o del patrimonio del 

principe ( 9 ) (a) ; 2 0 le cose immobili della Chie- 

- ^ • 

una sentenza che rigetti la dimanda , il possesso continua pen- 
dente la lite , e serve a compiere T usucapione , Leg . 2 , ffl 
prò don . Leg . 1 , Leg . 9 , eod. de praescr . long. tern. Il fi- 
sco ha un privilegia eguale a quello del principe, perchè chi 
compra dal fìsco ne addiviene immediatamente proprietario, e do- 
po quattro anni il fisco non può riconvenirsi , Leg . 2 , et Leg . 
ult. cod. de guade, prue script, §, ult. Insiti li. t, ( Inst. e 
Recitaz. ) (1) Vedete il §. 438 di questi Elementi. 

( ¥ ) E nelle Recitazioni è detto con più chiarezza, che con que- 
ste, prescrizioni , cioè quella longissimi temporis e la imtnemo - 
r cibile, si prescrivono que’ beni die prescriversi non possono colla 
prescrizione ordinaria e colla usucapione. 

(2) Leg, 3 . Cod . de praescript. 3 o vel l\Q ann. 

( 3 ) Vedete il § 44 (> ( 4 ) Leg. 8 , §.' 1 , Cod. eod. 

( 5 ) Leg. 3 , Cod. quìi, long, temp. praescript, non obst. 

(6) Kov. 122 , cap , 24. ^ (7) Nov, 119, cap. 7. 

(8) Leg. 4 1 cod. de praescript. 3 o vel 4 0 am 1. 

(9) Leg. fin. Cod. de fund. patr . 

(a) I beni del fisco appartenendo al principe a titolo di sem- 
plice usufruttuario » è giusto che ij suo successore abbia il diritto 


sa (i); e per interpretazione dei dottori 3° le cose 
immobili delle città , le quali godono i diritti chiesa- 
stici (a); 4° il diritto d’ ipoteca, se lo stesso debitore 
possegga la cosa che n* è gravata ( 2 ) (b). 

§. 4^ 2 * Coll’ elasso di cento anni si prescrivono 
le cose delle Chiesa romana , la sola che gode un 
tal privilegio (3). ‘ r 

§. 453. La prescrizione immemorabile e quella di 
cui non esiste memoria in contrario (4). Con que- 
sta prescrizione dicono potersi acquistare le regalie , 
le esenzioni dalle contribuzioni y etc. Sebbene la stessa 
pub appena opporsi contra il principe (5) e giammai 
nelle cose demaniali (6) (c). / ■ , 

di reclamare un bene che quello non poteva alienare. Perchè la 
sorte delle proprietà resti fissata in una maniera irrevocabile , la 
legge ha voluto che i beni del fisco possano essere prescritti col- 
l 1 elasso di quarant’ anni , per estensione ha applicata la stessa 
prescrizione ai beni personali del principe ( Recitaz .) 

(0 Leg. 24 1. Cod. de SS. Eccl. Nov ♦ 111 , cap . 1, Nov. 

, i 3 i , cap . 6 . 

(a) I buoni principi favorirono .sempre le cose ecclesiastiche , 

onde dal dissipamento di quelle non ne languisse il culto divino, 
sebbene non possa negarsi che in certe regioni i chierici abbiano 
spesso abusato di un tal privilegiò. Leggasi la storia delle ren- 
dite ecclesiastiche del P. Riccardo Si mone , ove sta dipinta con 
vivi colori la politica degli ecclesiastici intorno agli acquisti ( Re- 
citaz. ). . . - 

(2) Leg. 7,5* 1 5 Cod ' de praescript. 3 o , vel 4 » ann . 
Leg. 1 , r , Cod. de aun. exc. 

(b) Se i! possessore di questo immobile è un terzo , e di mala 
fede , treni’ anni bastano per la prescrizione. In fine se il terzo 
possessore e di buona fede, prescrive con dieci anni tra i pre- 
senti e venti tra gli assenti ( L. 1 , 2 , C. si advers . credit. ) 

( Recitaz. ).' 

( 3 ) Juth. quas actiones Cod . de SS. Eccl . 

( 4 ) Leg. 2 , §. 1 , et 7 , Leg. 23 , 2 , ff. de aqua. , et 

aqua pluv. nrc. . 

( 5 ) Leg. 6 , Cod. de praescript. 3 o vel Ao ann. 

(6) Cap. 33 , X , de jurejur. 

- (c) Per provare questa prescrizione si costuma d’ interrogare i 

vecchi del paese , i quali depongono se da treni’ anni o più la 
cosa sia appartenuta al suo possessore attuale o a’ di lui autori , 

€ che così avevano essi inteso raccontale da’ maggiori ( Recitaz. ) 
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DIRITTO PATRIO SUL TITOLO VI. 

\ 4 • 

• 4 

Il tìtolo delle nostre Leggi civili corrispondente al titolo VI del 
libro secondo delle Istituzioni di Giustiniano è , come altrove di- 
cemmo, il titolo ultimo del terzo libro delle mentovate Leggi. Que- 
sto titolo coll’ epigrafe Della prescrizione , titolo perfetto nel suo 
genere , ed esposto dal legislatore colla massima chiarezza , si di- 
vide in cinque capitoli. 

Il primo capitolo contiene le disposizioni generali su questa 
importante materi*a , art. 2125 a 21 33 5 

Il secondo parla del possesso , art. 21 34 a 21 4* 5 

Il terzo tratta delle cause che impediscono la prescrizione , 
art. 214* a 2147 ; 

Il quarto si occupa delle cause che interrompono , o che so- 
spendono il corso della prescrizione . 

Questo quarto capitolo è suddiviso in due sezioni : 

Sezione prima : Delle cause che interrompono la prescrizione, 
art. 21 4# a 21 56 ; 

Sezione seconda : Delle cause che sospendono il corso della 

prescrizione, art. 21 5^ a 21 65; 

Il quinto e ultimo capitolo tratta del tempo necessario per 
prescrivere . 

Questo capitolo e aneli' esso suddiviso in quattro sezioni : 

Sezione prima : Disposizioni generali , art. 2166 e 2167-; 

Sezione secondai Della prescrizione di treni’ anni , art. 2168 
a 2170 ; ' 

Sezione terza : Della prescrizione di dieci e di venti anni , 

art. 21^1 ‘a 2176 ; 

Sezione quarta : Di alcune particolari prescrizioni , art. 2177 
a 2187. 

E si badi esser questo articolo 2187 Tulliino articolo delle Leg- 
gl Civili. 


r 
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Delle donazioni. 
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zione — 463 Donazione a causa di morte. 


§. 454. 1/ altro modo civile di acquistare la pro- 
prietà è la donazione (i); ma al presente non e un 
modo di acquistare il dominio , ma un titolo ( 2 ). La 
donazione acquistò la sua autorità meno per diritto 
civile che per dritto delle genti , purché non si vo- 
gliano qui riferire la donazione mortis causa e la do- 
nazione propter nuptias (3). Intanto fa d* uopo serbare 
P ordine delEimperador Giustiniano , il quale sembra 
aver seguito le orme di Cajo (a). . 

455. La donazione è una liberalità che si con- 
ferisce a una persona che V accetta , senza esserci 
costretto da verun obbligo . Essa si fa, o perla morte 
( mortis caussa ) , o tra vivi ( inter vivos seu non 
mortis caussa ) (b). 


(0 Vedele n S- 437 ) di cuori Elementi 
( 2 ) Vedete il §. 33q ) dl tlement,# 


(3j Vedete Ubero , Praelect. ad Inst. h. t, ' 1 . 

(a) Ne’ tempi di Cajo la donazione era perfettamente un modo 
di acquistare iJ dominio , perchè allora non si faceva donazione 
senza tradizione; per cui in virtù della Legge Cincia essa si man- 
dava ad effetto per aés et libram : il che a poco a poco andò 
cangiandosi mercè le costituzioni de’ principi. Noi ne abbiain par- 
lato ne^comeniarii fatti al Vinnio su questo titolo, e prima di noi 
la cosa era stata magistralmente esposta dall’illustre cancelliere del- 
l’accademia Alense, Giampietro di Ludwig, in una sua disserta- 
zione, De donazione , ejus/ue barbaro adnexu , acceptationei 
le quali cose non possono dilettare che gl’ intelligenti. 

(b) Donatio est hberalitas iti accipientern ) nullo jure cogen- 
te , collata s pr. IriSt. h . t. — Liberalilas , perche non può ope- 
rarsi senza che una cosa valutabile ne sia 1' oggetto; 
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§. 456. La donazione tra vivi è quella che si fa 
senza riguardo al caso di morie ( # ). “La donazione 
per la morie è quella che ih donante fa o per ti- 
more della morte , o per pericolo imminente , o per- 
che il donante pensa al caso di morte (i). La do- 
nazioue tra vivi è un patto ; quella a causa di morte 
giace tra il patto e V ultima volontà (a). 

45y. In forza di questa massima V una e V altra 

■* r 

» ♦ 

In accipientem collata , perchè non possiamo disporre di una 
cosa che non ci appartiene ; 

Nullo june cogente , perchè se io dono a qualcuno quel che 
gli debbo , non è questo un dono che gli faccio , ma un paga- 
mento. La donazione procede dunque necessariamente da una vo- 
lontà veramente spontanea e libera , e da un diritto imperfetto. 
Sicché conferendosi a taluno ciò che gli è dovuto per diritto im- 
perfetto , p. e. per gratitudine, la donazione sussiste ( Recitaz. ). 

( # ) Cioè al caso della morte del donante. 

( 1 ) Leg. 7. et seq. ff. de donat . mori . causs . 

(a) Il giureconsulto Giuliano, come Utpiano attesta , ammet- 
teva tre specie di donazioni. La prima allorché una persona di- 
spone a titolo gratuito senza essere determinata da altra causa che 
dal solo pensiere della morte ; la seconda allorché pressata dal 
timore di un pericolo imminente, la persona si spoglia attualmente 
di una cosa in favore di un altra , Ja quale ne diviene proprie-^ 
taria all' istante medesimo della sua accettazione ; la terza final- 
mente , allorché nel timore di un imminente pericolo la persona 
doua altrui una cosa della quale non sarà proprietario nel caso di 
morte. Ma considerata attentamente la natura di queste douazioni 
si vedrà che la seconda specie di cui parla il giureconsulto non 
è tanto una donazione a causa di morte quanto una donazione 
tra vivi. La donazione di una persona che va a morire è real- 
mente una donazione tra viyi irrevocabile di sua natura. Per de- 
terminare il carattere della donazione bisogna dunque distinguere 
se il donante preferisce subito la proprietà e se ne riserba soltanto 
il possesso sino alla morte $ o se non volendo trasferire la pro- 
prietà se non nel caso in cui venisse a morire dopo la donazio- 
ne , non ha conceduto al donatario che una mera speranza. Nel 
primo caso è una donazione tra vivi , tanto se la disposizione sia 
fatta da una persona nello stalo di sanità o pur da un moribondo, 
Nel secondo caso è una donazione a causa di morte , sia immi- 
nente o pur no il pericolo di morte. Da ciò segue quel che si 
dice in questo §. cioè che donazione è un patto , e che 

la donazione a causa di morte è un aito che partecipa della na- 
tura del patto e delle disposizioni di ultima volontà ( Recitaz . )• 
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donazione possono esser fatte' i° dal padrone della 
cosa ; cioè quella tra vivi da colui che ha la libera 
amministrazione de* suoi beni (i); e quella a causa 
di morte da colui che può far testamento ( 2 ) (a) ; 
e anche dal figlio di famiglia , se il padre lo per- 
mettesse (3) (1)). 

§. 4^8. 2 0 Si può dunque donare tra vivi a tutti 
coloro i quali accettano la donazione (4) (c) , purché 
non osti l’unità delia persona (d). Sicché la dona- 
zione ira padre e figli non vale (5) (e), e molto me- 
no quella tra marito e moglie (6) (f) Si può far 

(0 §• 4° 1 Lnsl. de rer. divis. Leg. 2 / , Cod. mand . 

' ( 2 ) Leg . i5 , ff. de donai, tuortis causs. 

(a) Sicché , 1 0 nè i pupilli , i° nò per essi il tutore possono 

donare fra vivi ; e 3° molto meno un procuratore con mandato 
generale quando non abbia un mandato speciale che lo autorizzi 
( Recitai . ). . (3) Leg. , §. 1 , ff. eod. 

(b) L’impubere e tutti coloro che non hanno il diritto di te- 
stare , come il servo , Io straniero , il furioso , il prodigo , il sor- 
do-mulo non possono donare a causa di morte ( §. 5 1 4 a 5ig ). 
Evvi nondimeno uoa eccezione a. questo divieto in favore del fi- 
glio di famiglia , come abbiam ceunalo nel paragrafo 4^7 c bs 
annotiamo. Vero è che avendo egli il diritto di testare dei suo 
peculio castrense e quasi castrense non può donare a causa di 
morte. L. tg , ff. qui (asiani, fac. Or sebbene il figlio di fa- 
miglia non abbia il diritto di testare anche col consenso di suo 
padre, L. 6 , pr. ff. eod. può però- dopare a causa di morte 
allorché suo padre yj accousenla. Una tal misura é stata senza dub- 
bio introdotta per la ragione che la fazione del testamento è di 
diritto pubblico , e conseguentemente non può nulla il padre cam- 
biare coll 1 impero della sua autorità. Le donazioni tra vivi al 
contrario e quelle a causa di morte sonò di diritto privalo. L. 3, 

ff. qui test. fac. pos$. ) ( Reciiaz. ). 

{4 ) Cicer. Topic. cap. 8, 

(cj Perchè la donazione è un patto e questo non può aver 
luogo senza il concorso della promessa della persona che si ob- 
bliga e dell’ accettazione dell'altra ( Reciiaz. ). 

(d) Sarebbe assurdo il dire che una persona possa dare a se me- 
desima qualche cosa ( Reciiaz. ). 

Leg. 1 , i* JJ* prò don. Vedete il §. i3gdi Quest’Opera. 

(e) Perchè in diritto si considerano come una sola e medesima 
persona ( Recita z. ). 

(6) Tit. ff. de donai, inter vìr. et uxor . Vedete il §. 14 G. 

(f) E la ragioue si può ricavare dal diritto antico. Le mogli 


=• m ■ . , 

donazione a causa di morte a tutti coloro clie pos- 
sono ricevere ua legato (i) (a). 

§. 459. Per quest* is tesso principio 3 ° si può 
donare dell' uno e délP altro modo tutto ciò che 
esisle .in commercio (b) e anche le cose incorpora- 
li (2)(c) ; come pure le cose altrui ad oggetto di da~ 
re uu titolo alP usucapione ( 3 ) (d) ; coaie altresì 


» 


1 


anticamente passavano sullo la potestà maritale ( in viri manuni 
conveniebanl ) , ed erano rispetto al marito come eredi Decessa- . 
rii ( heredes suae ), e figli di famiglia ( §. i 56 nota ). Quin- 
di i consorti non potevano tarsi donazione scambievole , del pari 
che non si poteva tra padre e figli. Cessata in seguito la potestà 
maritale ( conventio in manum )', le donazioni tra marito e mo- 
glie restarono tuttavia proibite dalla costituzione di Antonino Ca- 
ldea Ila , Leg. 3 , pr. ff. de donai inter vir . et uxor . , e 1 
giureconsulti escogitarono altre ragioni per giustificare questo di- 
vieto , come per non dar luogo al rallentamento dell' affetto re- 
ciproco de J consorti ; per animarli piuttosto ad aver cura dell'edu- 
cazione della prole ; per non rendere venale il matrimonio , L. 

1 \ Leg . 2 , ff. de don . inter rir. et uxor . 

(1) .Leg. 35 , pr . JJ. de mori, causs. don. §. i/\ y Inst. delegai. 

(a) Vedremo al §. 608 quali sono le persone alle quali si può 
fare un legato. 

(b) La donazione è una liberalità : conferisce qualche cosa che 
arrechi altrui qualche utile. Or nou cilia dubbio che le cbse che 
sono in commercio arrecar ne possono, come altresì le altre cose 
di cui si va discorrendo in questo paragrafo 4^9* Ma perchè dire 
le cose che sono in commercio ? perchè le cose sacre , religiose 
sante , comuni , pubbliche , in una parola tutte quelle che non 
essendo in commercio sono insuscettive di una proprietà privata, non 
possono essere oggetto di una donazione ( Recitaz.). 

(2) Leg. 9 , pr. Leg. 27 ^ Leg. v a8 , ff. h. t. 

(c) Come i diritti , le servitù > le obbligazioni. 

( 3 ) Leg. 9 , ult. Leg. 18 , §. ult. ff. prò don. , §. 4 » 
Inst. de legai. Leg. 1 3 , pr. ff. de mori • causs. don. 

(d) Sebbene una simile donazione sembri a primo aspetto un 
alto iniquo e derisorio, bisogna bene osservare che la quistione non 
si agg ra qui nel conoscere se per una tale donazione la proprietà 
della cosa donata è veramente trasferita. È una verità ricono- 
sciuta che il donante non ha potuto trasmettere al donatario una 
cosa fuori della sua proprietà 5 imperocché non si può senza in- 
correre nelle pene pronunziale contro il rapitore, spogliare il vero 
proprietario della cosa contra V espressa volontà dello stesso. Sic- 
ché la donazione della cosa altrui può tanto meno nuocere al 
proprietario in quanlochè egli ha diritto di revindicarla dal do- 
natario e da qualunque altro possessore. Ma la donazione della 
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• donar si possono non solamente i, beni presenti ma 
anche i beni futuri (i) ( # )* 

§. 4^0* Però la donazione tra vivi differisce tal- 
mente da quella a causa di morte (a), che i° la pri- 
ma può farsi senza testimoni , e la seconda ne richiede 
cinque (a) (b); 2 0 che quella solennizzar si dee con 
atto pubblico , qualora ecceda i cinquecento sester- 
zi (3) , mentre per l* altra non .ci ò questo biso- 
gno (4) (c) ; 3° che la prima e di sua natura irrevoca- 


cosa altrui c valida nel senso che il donatario il quale I 1 ha ac- 
cettata di buona fede , può acquistarne Ja proprietà colla prescri- 
zione. Se il vero proprietario non reclama nel tempo voluto dalla 
legge , egli P avrà volontariamente acquistata. l*er tal modo se 
egli e donatario di una cosa mobile , P acquisterà con tre anni 
di possesso. Se la donazione è di un immobile lo prescriverà cou 
dieci anni tra i presenti e verni tra gli assenti , perche , come 
più volle abbiam detto , il vero proprietario in questo caso si 
considera di averlo volontariamente abbandonato ( Recitaz. ). 

( 1 ) Leg. 35 y §. ,4 t> Cod. li. t . 

(*) I caratteri di differenza esistenti fra la donazione tra vivi 
e quella per causa di morte sono: i p pel modo e per la libertà 
di donare , 2 0 per gli effetti, 3° in ragione del trasferimento 
della proprietà , 4° * n rag one del pagamento , e 5° in ragione 
dell£ azioni che ne. risultano. Tutto questo si vedrà nel corso del 
présente paragrafo, e precisamente nelle annotazioni allo stesso; 
tranne P ultimo carattere di differenza or ora indicalo, di cui trat- 
tasi nel paragrafo seguente. 

(a) Ma se per un eccesso di liberalità il donante è nella mi- 
seria, la legge gli accorda il beneficio di competenza , di cui par- 
leremo al §. 1199 , in forza del quale non può essere persegui- 
talo per la totalità degli oggetti donati, ma lino alla concorrenza 
di quelli neces&arii al mantenimento della sua esistenza. L . 19 , 
49 ? , ff. de judic . ( Recitaz. ). , 

(a) Leg. ult. jj. fin. Cod. de codicill. 

(b) Differenza pel modo di donare . La donazione tra vivi es- 
sendo un patto , non richiede per la sua perfezione altra solenne 
formalità se non il consenso: ina la donazione per causa di morte, 
partecipando detla natura degli atti di ultima volontà, richiede il 
concorso di cinque testimoni ( Recitaz . ). 

13) Leg. 36 , J. ult. Cod. li. t . §. a , Insili . li « t « 

(4) Leg. ;ult. Cod. de mori, cauli, don . 

(c) Per la. libertà di donare. La legge ha sottoposto a cer- * 
te regole la facoltà di disporre , stabilendo che 9 e la donazione . 
tra vivi eccede i cinquecento sesterzii dee esser fatta per atto 
pubblico e registrata; e nel caso che Ja formalità del registro non 

È in. T. /. 
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bile , e la seconda rivoeabile (i) (a); 4° die la prima 

trasferisce il dominio colla tradizione (2) , e la seconda 
lo trasferisce anche senza tradizione ( 3 ), purché il do- 
nante sia trapassato , e ‘non pentito della donazione 

(4) (b) ; 5° che nella prima abbia luogo il beneficio 

della competenza ( 5 ) , e nella seconda la quarta Fal- 
cidia (6). 

4 ^ 1 » Sicché la cosa fonata tra vivi , e non 
ancora consegnata (7), se abbia avuto luogo in forza 
di stipulazione , si domanda coll* azione ex stipulata 
(8) ; se in virtù di un patto , si domanda con l'azione 

fosse siala osservata , la liberalità sarebbe nulla. La ragione di 
questa disposizione risulta dall’interesse istesso del donante. La do- 
nazione per causa di morte non ricevendo la sua esecuzione che 
alla morte del donante , non concorrono in essa le medesime ra- 
gioni per assoggettarlo alla formalità del registro ( Recitaz . ). 

(1) J. 7, Insiti, h . t . Leg. Leg. 29, fj . de mort. causs . don. 

(a) Pe\loro effetti. La donazione tra vivi è irrevocabile di sua 
natura. É questo un carattere che èssa ha di comune colle obbli- 
gazioni contrattuali , le quali non possono rescindersi che per lo 
dissenso reciproco delle parti contraenti 9 e non per la volontà o 
per lo pentimento soltanto di una di esse. La donazione a causa 
di morie per 1’ opposto avendo la natura degli atti di ultima vo- 
lontà ( art. 4 $6 ) , è sempre rivoeabile , perchè la volontà del- 
T nomo è ambulatola sino alla morte ( Recitaz. ).' 

(2) §. 4 ° » Insiti, de rer. divis. Vedete nei §*.. 33 g la nota 
seconda. ( 3 ) Leg. 2 , ff de pubi, in rem. act. Rivedete la 
nota seconda nel precipitato §. 33 g. 

( 4 ) $• 1 ? Lnst. h. t. Leg. 1 6 y Leg. 3 o,(T. de mort . causs. don. 

(b) In ragione del trasferimento della proprietà. La dona- 
zione tra vivi è un titolo proprio a trasferire Ja proprietà : essa 
non accorda perciò che un diritto personale $ jus ad rem ( §. 
33 g ) : Il diritto reale non ne deriva* che per una successione tra- 
dizione. Cosi, io uon divento proprietario della cosa donata se non 
dopo la tradizione che mi è stata fatta. La donazione a causa di 
morie è assimilala agli alti di ultima volontà ( §. 4^6 )• questi 
trasmettono la proprietà senza il soccorso della tradizione dal gior- 
no della morte del testatore *. dunque aucora la donazione a causa 
di morte , purché il donante non 1’ abbia in vita rivocata ( Re- 
citaz. ). 

( 5 ) Leg . 12 , Leg. 33 , ff. h\ t. 

(6) Leg . 2 , Co 7 l. de mort. causs. don « 

(7) Vedete il n® 4° del 5» antecedente* 

(8) Pr. Inst. de verb. obi . 
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personale, detta condictio ex legaci). Il donatario* 
cui fu fatta dona2Ìoue a causa di morte, ha le mede- 
sime azioni di un legatario (2), cioè la revindicazione, 
V azione ipotecaria e T azion personale in forza di 
testamento ( 3 ). 

§. 462. Quantunque la donazione tra vivi sia per 
sua natura irrevocabile (*) , ciò non ostante può ri- 
vocarsi : i° in quanto sia inofficiosa (4) (a) ; 2 0 in 
quanto ecceda i cinquecento solidi , se non fu insi- 
nuala negli atti ( 5 ) (b) ; 5° per una insigne ingra* 


(1) Leg. 35 , §. 4 el 5 » Cod. h. t . 

(2) Vedete i §$. 4^0 e 63 9. 

Ì 3) Leg. 1 , Cod. cornai. leg. §. 2 , Insti t. de legai. 

*) JVel 460, 3^, si è veduto che la donazione tra vivi noti 
poteva essere da una delle parti rivocata : questa è la regola ge- 
nerale , ma soggetta però alle eccezioni indicate nel presente pa- 
ragrafo e nelle note rispettive. 

(4) Leg. 5 , leg. 7 , Cod. de inoff. don. 

(a) Vedremo al titolo del testamento inofficioso ciò che in di- 
ritto intendesi per questa voce inofficiosa. In materia di testamento 
$i reputa inofficiosa quella disposizione che toglie la legittima à’ fi- 
gli, agli ascendenti, a'fratelli o alle sorelle. La dote viene egualmente 
riputata inofficiosa allorché spoglia gli altri figli della loro legitti- 
ma. Tarò benanche quella donazione che fa risentire a' figli del 
donaute una lesione nella loro legittima ( Rccitaz . ) 

(5) Leg. 5 , leg. 7 , fin. ff. de don . Leg. ocj , pr. Leg . 36 * 
uh. Cod. de donai, (b) 

(b) In tal caso non è valida se non fino ada concorrenza di 
questa somma soltanto ; ma è rivocabile per l 1 eccedente. Che se 
piu donazioni eccessive fossero state fatte iu differenti tempi , esse 
non sarebbero' rivocale per mancanza di insinuazione o registro , 
se non nel caso che si conosca evidentemente di essere state fatte 
in frode della legge. Che se la donazione portasse in ciascun an- 
no V aumento di una certa somma, l’ insinuazione, o registro, non 
sarebbe necessaria , perchè non può conoscersi quale sara il 
termine della vita del donatario : sarebbe necessaria ove si facesse , 
menzione dell* erede , essendo probabile di poter quésta somma 
annuale eccedere i cinquecento scslerzii. Malgrado ciò ci sono certe 
donazioni le quali, per quanto considerabili esse sieno, non hanno in- 
tanto bisogno della formalità della trascriziouc o registro: tali sono 
quelle fatte per lo riscatto de’ prigionieri, per la ricostruzione de- 
gli edifìci! rovinati o incendiati •, le donazioni fatte a 1 soldati da 
un trbuno militare ; e io fine le reciproche le rimuneratorio. 
Dico la donazione reciproca 5 perchè se, per esempio , io dono a 
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llladine (i) (a); 4° P cr l a s°ppraT veggenza de’ figli, 
por la legge tt a , Cod. de revoc. donai . , la quale 
accorda al solo patrono la facoltà di rivocarc la dona- 
zione (1>). L’azione è accordata sollanto^al donante e 
non ai suoi eredi (2) (*). 

§. 4^3. La donazione a contemplazione di mairi- 
monio è una specie di donazione tra vivi , la quale 
per un perpetuo timore di divorzio si faceva dal ma- 
rito alla moglie , o dallo sposo alla sposa per sicu- 
rezza della dote ( 3 ) (c) Questa donazione i° per la 

mia moglie un anello del valorè di 1000 seslerzii e mia moglie 
me ne dona un altro di 600 , la trascrizione di questa donazione 
non è necessaria, non essendoci lesione nè dall’ una parte nè dal- 
1 ' altra ( Recitaz. ). 

(1) §. 1 , Inst. li. e. Leg. t o, Cod, de revoc. don. 

(a) Evvi ingratitudine se ri donatario si è rendalo colpevole di 
sevizie o d’ ingiurie gravi verso il donante ; se ha attentalo alla 
sua vita 5 se ha portato sopra di lui una mano rea ; o in fine se 
gli ha recato un notevole pregiudizio ne’ suoi beni. Il fondo di 
questa dottrina è nella legge ult. C. de revoc. donai. Bisogna 
però osservare che gli eredi del donante non hanno il diritto d’in- 
vocare quest' ultima causa di rivocazione della donazione : il si- 
lenzio del donante a questo riguardo fa presumere il perdono del- 
r oltraggio : Actiones quae ad meram vindictani lendunt , non 
dantur haeredibus. Il donante neppure ha il diritto di far valere 
si fatte eccezioni conira gli eredi del donatario ingrato , perchè 
le ingiurie sono personali. L. 7 cod. de revoc. donai. ( Recilaz. ) 

(b) Sebbene i giureconsuhi l’estendano, a tutti i donanti , oeg. 

Leg. 3 o , Cod. de Jideicomin. Vedete Andrea Tirciquello ad 
Leg. si unquam Cod. de revoc. donai. . Lione, * 5^4 1 fot. Il 
favore de’ figli è stato quello che ha fatto .introdurre questa causa 
di rivocamento. Si presume che il padre non si sarebbe spoglialo 
di verun bene se al momento della donazione prevedeva di do- 
ver un giorno aver figli ( Jnst. c Recilaz • ) 

(2) Leg. 10 , Cod. de revoc. donai. 

(*) Ma infinite decisioni ci sono le quali confermano f opposto. 

Un libro elementare come questo non permette le diffusioni. Noi ri- 
mettiamo gir studenti all’ uso costante del foro. 

( 3 ) 3 , Inst. h. t. * 

(c) Questa donazione cbiamavasi un tempo anl fernale % cioè 
avanti il matrimonio , perchè le donazioni fra consorti durante il 
matrimonio erano vietate. Giustiniano cangiando questa disposi- 
zione del diritto antico , permise al marito di fare a sua moglie 
una donazione di questa natura ? anche in costanza di malrimo-* 
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sua quantità e patti era quasi simile alla dote (i)X a ) 
a° durante il matrimonio si fatta donazione non 
dava alla moglie nè la proprietà della cosa , nè il 
diritto di riscuoterne i frutti; ma soltanto 3* un ta- 
cito pegno su i beni del marito ( 3 ) (b).* 

% * . 

N. B. Le indicazioni relative* a questo titolo , e 
a tutti gli altri che seguono in questo volume sono 
allogate in fine di esso , essendo tutte relative al ti- 
tolo delle donazioni e testamenti delle Leggi Civili. 


TITOLO Vili. 


Di coloro ni quali è o non è permesso 

.di alienare. 


SOMMARIO. 

5. 464 tt dii! 60 cti alienare t- refluita il* lla proprietà - 4&> li inorilo non può 
alienare ii fondo ciolaU: — 4^6 II pupillo noti può alienare **467 Quando 
è pcs Messo al credi In te di alienale il pegno — 4 ®^ Quando è permesso al 

. lui ur e di alienare i beni del pupillo. - 

« * ' 

* , 

§. 464* L* effetto della proprietà è il diritto di di- 
sporre della sua cosa , e per conseguenza di poterla 

uio • e siccome 1’ antico vocabolo non pia si conveniva alla legis- 
lazione da lui introdotta, così egli cousaci b la denominazione di 
donazione a contemplazione di matrimonio ( Recìlaz. ). 

(1) Leg. idi. CoìI . de donat. ante nupt . Nov. 97. 

(a) Se la moglie per esempio dona al marito iòooo scudi , il 
marito dona una somma eguale alla moglie a contemplazione di 
matrimonio ( Reciuiz. 

(2) I^g' » Cod. de jure dot. Nov. i(ò ^ cop» 1. 

(b) Si e detto che la moglie non aveva la proprietà della cosa, 

nè il diritto di riscuoterne i trulli ; altrimenti la dote data alma- 
rito per sostenere i pesi del matrimonio gli sarebbe stala inutile. 
Per esempio: una moglie costituisca a suo marito una dote di 
100000 scudi , ed egli le dona a contemplazione di matrimonio 
un’egual somma: se la moglie avesse il diritto di raccogliere 1 

5oo scudi di frutti dolali e il marito i 5 00 scudi della sua do- 
nazione a contemplazione di matrimonio, sarebbe Io stesso di non 
aver euli nulla ricevuto e di non godere di <jue' frutti dolali 
che sono necessari i per sostenere i pesi del matrimonio ( Recita*» ) 
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alienare (i). Per lo contrario chi . non è padrone non 
può trasferire a un altro la cosa di cui non ne ha 
il dominio , e jperciò è incapace di alienare (a). Ma 
siccome nel dare la definizione del dominio- (5) noi 
porjghiamo questa limitazione , purché la legge , o la 
convenzione , o la volontà del testatore non ci si op- 
ponga, e che oltre il dominio ci sono altre specie di 
dritto reale (4) ; talora avviene, i° che il padrone 
non possa* alienare , e 2° chi non è padrone abbia 
il diritto di alienare. Queste proposizioni , che Teofi- 
lo chiama paradossi , vengono trattati in questo titolo. 

§. 465. Belle volte il padrone non .ha diritto di 
alienare la sua cosa (5) : i° il marito e il padrone 
della dote (6) , 'poiché la dote è un peculio (7) dato 
al marito per sostenere i pesi del matrimonio (8) ; 
e intanto , in forza della legge de adulteriis non 
era permesso al marito di alienare il fondo dotale silo . 
in Italia , senza il concorso della moglie, nè ipotecar- 
lo, quando anche la stessa moglie ci avesse acconsen- 
tito (9J (a). Ma Giustiniano molto meno permise ipo- 

(ij §♦ 4° » Insù de rer . divis. Vedete il §. 335 di questi 
Elementi. (2) Leg. 54 * ff» de reg. jur. §. /}o. Instit. de 

rer. dìvis. Vedete ii jj. 383 di questi Elementi. 

(3) Rivedete il §. 335. (4) Vedete il §. 334* 

(5) Vedete il §. 364» (6) Pr. Inst. h. t . Leg . 9 , 

Cod. de rei vind . Vedete la nota del $. 336. 

' (7) Vedete il §. 3i 1 . 

(8) Dos est pecunia data marito ad substinenda matrimoni i ’ 
onera , Leg. 56 , §. \ . ff. Leg. 20 , Cod. de jur. dot . 

(9) Paolo , lib. 2 ♦ Sent. Recepì, tit . i/\. 

(a) Pagenstecher, ne’ suoi Aforismi sulle lnslitula , impugnando 
con molto calore la opinione di coloro i quali opinano essere -il 
marito proprietario della dote , ha negalo 1’ esistenza di questo 
principio nel. diritto romano. Dal canto nostro ci crediamo da 
valide ragioni autorizzati a dimostrare che la proprietà della dote 
si appartiene al marito , tanto nel pr. Itisi, h. I . ove in termini , 
espressi è detto che il marito n’ è il proprietario, quanto per. la 
L. 7 , §. 3 » de jur. dot. nella quale Ulpinno dichiara che la 
dote è ne’ beni del marito , eam fieri mariti , ejus effìci , etc. 

D’ altronde , la nostra asserzione viene giustificata dagli effetti 
stessi dei diritto. Di fatto, la proprietà consiste nella libera faoollà 
di d sporre della sua cosa. Or , il marito gode lalmeute di cosi 
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tecare o alienare. un fonda qualunque , anche accon- 
sentendoci la moglie (i) , tranne se l’alienazione fosse 
necessaria ( 2 ), o per vantaggio della moglie (3): sì fallo 
divieto non si estende però alle cose mobili (4) > nè 

fatta facolta ,■ -che può validamente dare per testamento la libertà 
a' servi costituiti in dote, L. 3 > C. de fur. dot . Egli Ita pure 
il diritto di rivendicar la dote ; il che non compete alla moglie 
durante il matrimonio. L . 7 , 3 , ff. h.t. /;. 9 , Cl de rei 

vind * Godendo esclusivamente del diritto di rivendicar la dote; è 
chiamo che n' è il proprietario. L.. a3., a4 C*. de rei vind. Il Pa- 
genstecÌAer si poggia soprattutto alla legge 3o C. de fur. dot . 
per conchiudere che il marito è proprie! iH io.' della dote nella sot- 
tigliezza de’ principi!* > ma non nel latto. A questo noi rispondia- 
mo che l’ imperadore non ha parlato in questa legge se non del 
diritta della moglie nell' atto, dello, scioglimento del matrimonio'.. 
Il vero senso de' termini di questa legge è dunque , cl>e sebbene 
il marito sia, nella sottigliezza de' pdncipii> proprietario della dote 
durante il matrimonio, pure il diruto della- moglie sulla proprietà 
della ‘stessa rimane inerte- lìtio a clte sussiste il matrimonio. Ma, 
dicesi , la dote consiste in una cosa incorporale , - io diritti che 
non possono essere nel dominio ( §. 335 ). A questa rispondiamo 
.che laddove si stabilisse essere il marito proprietario . del fondo 
dolale, uopo è necessariamente Supporre che questo fondo si com- 
ponga di cose corporali sulle quali poggia il* diritto di proprietà, 
fe d’ altronde i diritti sono ne' beni , 1 quantunque non costituiti 
nel dominio. L. 40 ff •’ de verb* sign. La differenza de? termini 
iron cangia mai gli effetti del diritto i quali sono sempre gli stessi.. 

Crediamo dunque aver a sufficienza dimostralo che il marito 
è proprietario della dote -ciò malgrado egli non ha diritto di 
alienarla. Paolo , Ree. sent 5 lib. 1 , tìt. 2 ^. Ea ‘legge Giulia 
de adulteriis lo vieta espressamente, almeno- per una patte, come 
abbi am detto. Questa legger fu- provocata dallo se aud alo de’divorzii 
che si moltiplicavano in Roma in un modo spaventevole. Il marito 
poteva espellere la moglie dalla casa- comune ( al quaJ proposito 
elegantemente Seneca dice, « die la moglie conta gh anni di sua 
età non dai consoli, ma da’ mariti >u ); e spesso avveniva che la 
moglie ripudiata , la cui dote era stata interamente assorbita da', 
debiti o dalle dissipazioni del marito , veniva condannata a. finire 
i suoi giorni in una estrema- indigenza*. Augusto , volendo soccor- 
rere alla debolezza delta donna , decise che il marito alienar non, 
potrebbe il fondo dotale situato in Italia- serua il. consenso di sua 
moglie ; nè ipotecarlo anche col di lei consenso. ( Recitaz . ). 

( 1 ) Leg. un. §. i5>, Cod. de rei ux.. cict. pr. Jnslit . h. t . 

( 2 ) Leg. 1 , ff. de J'und dot. Leg. ult. Cod. eod . 

(3) Jxg. 26 , Leg. ult. ff'. de jur. dot . 

(4) Leg. 1 , Cod. de sevv. pigri, da!, man. 
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alle cose immobili valutate per oggetto di vendita, delle 
quali il dominio passa interamente al marito (i).(a). 

§. 466. 2° Il pupillo è il proprietario delle sue 

sostanze , e intanto non può alienarle , nè darle le- 
gittimamente a mutuo (*) ; in guisa che se abbia dato 
dauaro per tal causa , può revindicarlo , qualora esi- 
sta; se poi fosse stalo consumalo in buona fede , può 
essere revindicato coll 5 azione personale, e se di mala 
fede , può esserlo coll'anione ad exhibendum (2). 
Clie anzi , quantunque il pupillo sia il padrone, non 
può farsegli validamente verun pagamento , se non 
coll’ autorizzazione del tutore , e in virtù di senten- 
za ( 3 ), salve le annualità dovute da due anni, e non 
eccedenti la somma di cento solidi (4). Molto meno 
il minore ha diritto di far pagamenti ; e perciò se il 
danaro pagato tuttavia esista, può revindicarlo; se 
poi sia consumato , produce la liberanza in favore del 
debitore ( 5 ) (b). 

§. 467, Velie volte chi non è proprietario ha di - 

(1) Leg. 10, §. 4 rjf* Leg. $ 1 Leg. io. Caci, de jar . dot. 

(a) Laonde convieo osservare ohe il divieto fatto da Giu- 
stiniano nou è applicabile a tutta la dote, ma al fondo dotale sol- 
tanto ; imperocché se la dolere mobile , nou cade dubbio che 
possa il marito alienarla — » ; 2* che T alienazione del fondo do- 
tale è vietata io tutti i casi, tranne quello in cui fosse stato dato 
per apprezzo. Se l'apprezzo in fatti è quello che costituisce la ven- 
dita , la proprietà intera è passata al marito ; e la moglie con- 
tentar si deve di questo apprezzo nello scioglimento del matrimo- 
nio — ; 3 ^ che l’al'enazioue della dote non apprezzata non è sem- 
pre proibita. Essa ha luogo allorché le circostanze la rendono ne- 
cessaria j per esempio , per pagare i debiti della moglie , o per 
altra indispensabile utilità. ( liceità 9. ). 

( 1 * * 4 5 j Non può alienarle perchè è in tutela : non può darle a 

, mutuo , perchè questo atto è una vera alienazione , come dotta- 
mente e con molta evidenza dimostra , oltre tanti altri giurecon- 
suJti , Giovanni Yiiembachio coutra Sa Ima* io, 

(o) 5. ult. Insti t . h. t . ( 3 ) Di ciò §. uh. InStU . h. t. 

( 4 ) Leg. et 37 , Cad. de adminislrat. lui. 

( 5 ) Leg. 14 , $• Jf. de solution. 

(b) Perchè alienando uou può trasferire la proprietà : egli dun- 
que rimane sempre proprietario della cosa alieuata , e perciò può 
rivendicarla ovunque esiste ( §. 335 ) ( Recita z. ). 
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ritto di alienare ; Sicché; i° il creditore può alienare 
il pegno senza verun preventivo (a) ; qualora però si 
fosse convenuto di poterlo alienare (i) (b); im- 
perocché se si fosse convenuto di non venderlo, Talie- 
nazione non potrebbe aver luogo che dietro tre denun- 
cia (a); 3° e se dietro una denuncia, e dopo il tèrmine 
di due anni nulla si fosse convenuto , V alienazione del 
pegno è permessa, purché si faccia in buona fede, e colle 
solenmtà richieste (3) ; 4° tua se non ci sia chi coufc^ 
pri a un prezzo tollerabile , le denuncie si replica- 
no , o pure il magistrato determina al debitore assente 
un tempo prefisso per pagare : se poi , elasso un tal 
termine , il debitore non faccia il pagamento , il cre- 


(a) Il creditore al quale il dehitore ha dato un pegno per ri- 
spondere della sua obbligazione , non è proprietario del pegno: 
Ha soltanto un diritto reale ben diverso da quello di proprietà 
( §, 3i 4 ). Intanto , in maucanza di pagamento per parte del 
debitore , può il creditore vendere il pegno per pagarsi sul prez- 
zo. Il dehitore può opporsi alla vendita pagando la aorte capitale 
e r interesse del debito. Il pegno sarebbe una cosa inutile nelle 
mani del creditore se non fosse per lui una sicurtà di essere pa- 
gato ( Recitaz . ). 

(ì) Leg. 4 ,ff. de pìgn. aet , 

(b) Patto di vendere il pegno evvi allorquando il debitore ha 
convenuto col creditore che in caso di non pagamento per parie 
sua fra un certo tempo , il peguo potrà esser venduto. Questo 
patto è lecito. All' opposto , allorché le parti han convenuto che 
se il debito nnu è pagato, spirato il tempo determinato nel palto^ 
il pegno sara acquistalo di pieno diritto dal creditore che ne di- 
verrà proprietario iucom mutabile , questo patto conosciuto sotto 
la denominazione di patto comnihsoria è illecito e proibito. L. 
uli. Cod. de paci*, pigri. Sensibile è la ragione della differenza. 
Se il pegno è venduto, gl’ interessi del debitore non sono lesi, 
perchè il creditore dopo essersi pagato del suo avere sul prezzo , 
restituisce il di piu al debitore ; Se al contrario il pegno è di 
pieno diritto acquistato dal credule sulla costituzione deh sem- 
plice ritardo del debitore , ci saia una lesione enorme , perchè il 
pegno ha sovente un valore doppio della somma prestata. Co*t 
dunque, se è intervenuto il patto di veudere il pegno*, il credi- 
tore può alienarlo senza preventiva denuncia , dall’ istante in cui 
il debitore è in mora. ( Recitaz . ), 

( 2 ) Leg. 4 1 ff» de pigk. aet. T^cg. 4 > Cod. de distr. pìgn. 

(3 J Leg. ult. 5* 1 ; Cuci, de jur. dora. imp. 
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ditore impetrerà dal principe la proprie! a delia costo, 
lasciando al debitore la facoltà di ricuperare il pegno 
fra lo spazio di due anni (j). 

§• 4^3. Finalmente, a 0 il tutore abbencjiè non 
padrone della cosa del pupillo , pure gli è permesso 
di alienare questa cosa in caso di necessità urgente, 
o previo parere de* parenti, o per altra giusta causa; 
purché non sieno oggetti preziosi , e sopratutto im- 
mobili , per i* alienazione de* quali si richiede t omo- 
logazione ossia decreto del magistrato ( 3 ) (a), 

» , * 

TITOLO IX, 

, . ' 

P er mezzo di quali persone ciascuno acquista . 

SOMMARIO. 

Acquistisi mercé noi medesimi . c mercé le cose nostre — 47°- An- 
che mercè pii schiavi — 47* Q ua *i cose si acquistano mercè- i servi frtic- 
tuarii — 47 -J! * Modo antico di acquistare mediante i tìgli di famiglia 
4/3. Riduzione di questo ny>do d,i acquistare : definizione del pccul io ; 
esso e militare, o civile: suddivisione d.el primo in castrense c quasi-castren- 
' : suddivisione del peculio quasi -castrense in- profettizio, e avventizio 

4/4 Definizione del peculio castrense — 4'“ 5 Definizione del peculio quasi- 
castrense -- 4/fi Definizione del peculio profettizio -- 4/7 Definizione del 
peculio avventizio — 47® Diritti del figlio su i pcculii castrense c quasi- 
Caslrcnse — 479 Diritti d^ilo, stesso sul peculio profettizio — 480 E. sul 
peculio avventizio - 481 Casi ne’ quali questo, peculio appartiene al figlio 
in piena proprietà: divisione di esso in irregolare , straordinario e pieno , 
e del profettizio in regolare , ordinario e meno pieno — 482 Acquisto 
jncrcc persone estranea. 

§• 4%. Noi acquistiamo non solamente per mezzo 
di noi medesimi > ma eziandio per le cose nostre (b). 

(0 -£<?#. uh. 2 et 3 > , Cod. eod . 

(*) -^eg. 1 » J- 2 , Jfi de qui sub tilt,, vel cur. 

22 , Cod. de adm. (ut, et 9lr. 

(a) Il decreto del magistrato non si richiede se il padre ne «avesse 

col suo testamento permessa P alienazióne, dici * L, 1 , §.'2, Jf. 
de reb . ecr, qui sub t ut . vel cur . o se i bisogni urgenti del mi- 
nore lo esigano , o infide se un comproprietario la provochi , L . 
*.* $• n/, eod, ( Kecitaz. ). 4 

(b) L 1 intelligenza della materia di quest© titolo si riallacca al 
teorema di sopra esposto , che noi acquistiamo nou solamente per 
mezzo, di, noi medesimi,, tua eziandio per le cose nostre ; teorema 
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5» 47° • Dunque siccome i figli 
i servi de’ Romani (2), come cose . patrimoni ali ( tan - 
quarti res mancipi ), erano nel dominio quinario de 
genitori e de* padroni, ne seguiva che di tultocip che 
gli schiavi acquistavano, là proprietà apparteneva ai loro 
padroni, anche ignorandolo e non volendolo; ( 3 ) v^ 2 f/ 
e il possesso fuori del peculio si acquistava ai patro* 
ni, sapendolo e volendolo (4); la sola eredità 
acquistava ai medesimi qualora T imponessero ( 5 ); e 
se fossero molti i padroni in comune, la proprietà si 
acquistava da tutti prò rata del dominio , purché il 
servo non - avesse specialmente stipulato per un solo (b) A 

§. 47 *• Sebbene i servi da’ quali abbiamo i* usu- 
frutto ( servi frucluarii ) non sieno nostri (6) , ne 
gl’ ingenui da noi posseduti in buona fede son ser- 
vi (7), essi però acquistano per noi colle loro fatiche - 
sulle cose nostre ; ina quei che acquistano per allrp 
cause l’acquislano per lo proprietario o per se stessi, pur-. 
che non si presuma che certe cose sieno lasciale in 
contemplazione dell’ usufruttuario 0 dei possessore di 
buona fede (8Ì. * 

la cui dimostrazione trovasi esposta nel §. 35’4 ove abbiane detto 
che 1 ’ accessorio segue sempre la sorte del principale; in guisa che 
tutto ciò che si riunisce alla nostra cosa per beneficio della natura 
o per industri* dell’ uomo, diviene nostra proprietà ( Recitaz. y* 

( 1 ) Vedete il §. ì 35 e seguenti. 

(a) Vedete il §. 7 $. ; 

(3) §. 3 , Instit. h. t s . 

(aj Imperocché , sebbene ai servi si concedeva pure un peeu- 
lio , questo però era indistintamente profettizio , perchè il patrono 
poteva ritoglierlo in tutti r casi. Ecco perchè il peculio era sénv* 
pre nel dominio del patrono , il quale lasciava al servo 1 arami*- 
Distrazione , or più libera , ora più ristretta , come meglio gli 
tornava a grado. Leg. 7 , §. V ? ffi* de~ pecul. Leg. 20 , jf. de 
jurejur. Terenzio , Phorm, ad. 1 , scen . 1 , v. 7 , seq. 

(4) Leg. 3 4 :§. ult.,.Leg. 44, §. t, de adquir. poss v . 

f 5) §. 3 , Instit. h. 1. ■ . • . u * 

(b) Nel §. 85 osservammo qual" s:a presentemente nella oer-i 

mania il diritto degli uomini proprii : * ' 

( 6 ) Vedete il §. 4 l 6» (7) ^ e dele il* 5- 9* 1 4° e.5^* 

( 8 ) §. 4 ìb*t. h. U Leg. su , M et • ffi* de usufr. 
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§. 4/3* Ballo stato de’ figli di famiglia ( 1 ) risulta 
in terzo luogo, che luttocciò che acquietavano P acqui- 
stavano al padre (a). Tal* era senza distinzione il diritto 
di cui facevano uso gli antichi (ù). 

§. 47^. In quell' istesso modo che gli altri diritti 
paterni andarono a poco a poco a diminuirsi (3), così il 
diritto di acquistate merce i figli di famiglia fu ridotto 
colla introduzione dei diversi peculii. Il peculio si defini- 
sce una modica quantità di beni che il figlio di fa* 
migliaio il servo, possiede, separata dai beni del pa- 
dre , o del patrono (b). Il peculio è militare o ci- 
vile : il militare si divide in castrense • e quasi ca- 
\ * « • • 4 • 

(1) Come si e osservato nel i 35 di quest’ Opera. 

(a) 11 figlio di famiglia acquista pel paure sotto la potestà del 

quale egli è a causa di matrimonio, di legittimazione, o di ado- 
rarne , perchè la patria potestà era nelle attribuzioni del domiuio 
quiritario ( §. 1 36 ) e in conseguenza i figli di famiglia rispetto 
a’ padri eranuo cose ( §. i 35 ) e gli acquisti per mezzo delle no- 
stre cose souo nostri ( §. 5 r) ). Dionigi Alicaruasseo , ' Lib. Vili, 
rapporta a tal proposito che presso i Romani i tìgli di famiglia 
viveute il padre nulla avevano di proprio ? la legge consegnava 
al padre le sostanze e la persona del figlio per disporne a suo pia- 
cimento. Tiberio adottalo da Augusto non poteva perciò fare al- 
cun atto di padre di famiglia , nè raccogliere altre successioni 
legittime o testamentarie, fuorché lesole riferibili a! suo peculio» per 
la ragione che 1’ arrogazione lo aveva reudulo figlio di famiglia.' 
Svelon, in Ti ber» cap i 5 . ( Recita z. ). ^ 

(2) Sejct. Emp. Pyrrk. Ifypot. 3 , 3 4 - Seneca , de benrf, \ 
7 , 4 i Vion. A tic. Anliqnit , /forzi « lib « 8^ 

( 3 ) Come si è veduto uel J. i 4 °. 

(b) Peculiurn est pusilla pecunia , quanv filiusf amili as , vel 

servus a ratianibus palernis vel dosai ni cis separatavi luibet , 
I^S* Jjf . de peeul, . Da ciò segue che colui il 

quale ha il pieno esercizio de’ suoi diritti , homo sui j^Lris , ha 
tutto quello che egli acquista uel suo dominio e non nel suo pe- 
culio. Coloro al contrario i .quali sottoposti souo all’altrui potestà, 
come i figli e le fighe di famiglia, i servi o le serve, e anche le 
mogli , le quali nel diritto aulico cadevano coi matrimonio sotto 
la potestà del marito, potevano possedere un peculio ( §. 146 ) 
( della quale specie di peculio muliebre ue fa menzione, Plauto 
in cauti' Atto 2, scena 2, v« 2(1- ). Secondo il diritto nuovo , 
«od essendo piu le mogli sotto la potestà mai itale , non hanno 
alcuu peculio. I servi posseggono un semplice peculio prollet tizio. 
Rimane dunque a parlare del peculio del figlio di famiglia ( lic- 
ci taz. ). 


Digltized by 1 


3 1 7 

streme ; * il quasi castrense si suddivide in profettizio 
e avventizio. , . . \ 

§, 474 * H pcculiQ castrense ( la cui origine sera-» 
bra essere la stessa di quella del testamento milita- 
re ) (i), comprende lutti i beni che il figlio di fa - 
miglia acquista in occasione della guerra (a). A que- 
sto peculio appartiene tutto -ciò che il padre dà al fi- 
glio andando alla guerra; P eredità lasciatagli dal com- 
militone, come altresì quella pervenutagli dal fratello che 
serve nei medesimi eserciti ; e tutto ciò che si è tolto 
ai nemici ( il bottino ), o che si è comprato col da- 
naro castrense ( 3 ) (a). ' • 

§. 4 ; 5 * 11 peculio quasi castrense , immaginalo ad 
esempio del primo (b) , è quello che il fglio di fa- 
miglia acquista coll 1 esercizio della prof essione le- 
gale ( 4 ); A questo peculio si riferiscono le spese fatte 
dal padre per gli studii del figlio, gli acquisti del fi- 
glio colla professione di avvocato, o coll* esercizio delle 
altre arti liberali ( 5 ) ; le cose ricevute in dono dal 
sovrano o dalla sovrana ( 6 ). 

§. 47^* Il peculio profettizio è quello che deriva 
dalle sostanze paterne , o che il figlio acquista al - 
V occasione e in contemplazione del padre (7) (c). , 

* * '• % • 1 * 

(1) Leg. 1 , pr. Jf. de tesi . imiti* 

- (2) Leg. 1 t,JJ\ de castr. peoni, „ 

( 3 ) fag. 4 1 pr. ff. Leg. 4 i Cod. eod . 

(a) Imperocché il peculio è universalità , Leg . 20 , §. 10, ff. 
de her pet . ; e nell’ universaliià Ja cosa succede al prezzo. 

(b) Il peculio quasi castrepse fu immaginato poco tempo pri- 

ma di Giustiniano j come dimostra Ant . Scultincio , Jurisprud . 
pag. 470 , raccogliendo ciò dalla Leg., 5 a , 8 , ff, prò soc : 

Laonde egli meritamente confuta Frane. Baldoin. -- il quale nel 
Giuslinian, lìti, 3 , ovunque si fa menzione di questo peculio, 
crede trovarci la penna di Triboniano. 

( 4 ) Leg. i 4 , Cod. de aclvoc. divers, judicior, Leg. 6 , ff. 
de re jud. Leg. fin . Cod. de inofficioso testamento . 

( 5 ) Dici. L. ult. Cod . de inojf. (est* . . \ - * 

(fi) Leg. 7 , Cod. de bon.quaedib. (7) §. 1 Insti/, h. t* 

(c) AI p e caliti profettizio riferiamo tutto ciò che ricade 
al figlio iti contemplazione del padre. S' intende con questo tubo 
ciò che e dopalo o legato al figlio da un estraneo , ma in con- 


m 

§. 477* • Finalmente, i! peculio avventizio è quello 
che il figlio acqui sta per tuti altra causa , come p. e. 
per liberalità della madre , o colle proprie fati • 
che , o per un colpo di fortuna (i). 

§. 47^* I peculii castrense e quasi castrense ap- 
partengono in piena proprietà al t figlio ( 2 ) (a), e per- 
ciò i° per questi beni vien riguardato come padre 
di famiglia (3); a° ne dispone liberamente, e con 
donazione tra vivi, e a causa di morte (4), e li tra* 
smette ab intestato a* suoi eredi (5) (b). 

§. 479- U peculio profettizio appartiene in piena 
proprietà al padre (6) (c): il figlio però ne ha Pam- 

siderazione del padre \ in guisacbè queste donazioni e questi le- 
gati si presumono come derivami dalla cosa dei padre, p. e. Se 
io ricusassi di accettare T onorario che mi offre un cliente da me 
difeso , e questi ne facesse regalo a mio fìgl.o , anelerebbe nel pe- 
culio profettizio di lui, come se glielo avesti regalato io ( Redi a z ) 

( 1 ) Vieto §. 1 , Inst. h. t. 

( 2 ) pr. Instit. quib. non est perni . fac . test, Leg. 6 , de bon . 
qua e Lib. 

(a) Questa regola non era in osservanza sotto la repubblica 
allorché dovendo ciascun cittadino militar per un dato numero di 
anni , non facea mestieri che venissero invitali coi priviligii. Ma 
Angusto, ben conoscendo che la milizia eletta si confé allo sialo 
repubblicano e non alla monarchia , introdusse la milizia' merce- 
naria. £ affinchè gli uormoi volentieri si arruolassero , vani pri- 
vilegit fin d' allora si concessero a' militari . e fra gli altri quello 
di acquistare per se il peculio castrense , abbencbè figli di fami- 
glia. Vigeva così fatto- privilegio sotto il regno di Vespasiano, co- 
me rilevasi da Giovenale, Sat. XVI, v. 52 ; e poco dopo a tem- 
po di Adriano e di Antonino Pio passò anche al peculio quasi — 
castrense, come ho dimostrato uelle.mie Antiquit. Rom . §. 2 . 

( Recitaz, ). (3) Leg. 2 , ff. de SQ. Maced . 

Ì 4) Leg, 3 , Cod. de dastr . pecul, 

5) pr, Instit, quib, non est perm . fac. test. 

(b) Anticamente il padre per dritto del peculio occupava i be- 
ni castrensi del figlio morto ab intestato , Leg . 2 , Jf. de castr . 
pecul. . • (6) §. 1 Inst.* h. t. 

(c) La ragione di questo diritto si ricava dall'* unita della per- 
sona. Imperocché, siccome il padre e il figlio sono riguardati co- 
sine una sola e medesima persoua^ ( i3p, 5» p ) , ne risulta ad 
evidenza che niuno potendo contrattare con sé stesso il padre non 
possa donare al figlio ( §• 4^7 : ecco perchè lutto quanto dal 
padre passa al figlio-, rimane del padre , §. 1 , Inst . h. t . 
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minisi razione e il godimento, e lo ritiene i° se al pa- 
dre sieno stati confiscati i Leni (i) ; e . 2° dopo 1/e- 
jnannipazione , se il padre non gliel’ abbia tolto (2); 

§. 480. La proprietà del peculio avventizio appar- 
tiene ordinariamente al figlio : l y usufrutto poi e 
1 * amministrazione appartiene al padre , finche vi * 
ve (5) (a). ' • • 

§. 481. Dico ordinariamente , perchè delle volte il 
peculio avventizio appartiene di pieno diritto al figlio: i° 
se abbia accettata una eredità con dissenso del padre (4); 
2° se gli sia stata donata o lasciata qualche cosa a 
condizione che il padre non ne godesse ^usufrutto (5); 
3° se il figlio succeda insiem col padre ne'beni del 
fratello germano (6) ; 4° se il padre abbia usata frode 
nella restituzione de* beni al figlio (7) : dal che de- 
riva che i giureconsulti dividono questo peculio avven- 
tizio in irregolare , straordinario e pieno ; e Y altro, 
di cui si è parlalo nel paragrafo antecedente, (cioè 
Fav ventizio) in regolare , ordinario e meno pieno (b): 

§. 4& a ’ Siccome noi. acquistiamo per noi medesimi o 
mercè i figli di famiglia, o mercè i servi (come si è ve- 
duto nel paragrafo 4^9 e seguenti di questo titolo ), 
relativamente a<jli altri si è stabilita la massima: ahi 
per alium ad quivi ncqui t , cioè che non può acqui- 
starsi per mezzo di un terzo (c). Mercè nostro mau- 

(1) Leg. 3 §. 4 )fi n ff* de min . 

(2) Leg. 3i , §. 2 , Jf. de donai . 

( 3 ) §. 1 , Inst. h. t . Leg . alt . §. 5 , Cod . de bon. quae lib . 

(a) Per esempio : il figlio ha avuto da sua madre 20000 scu- 
di : il padre ne riscuoterà gl 1 interessi, che sono scudi mille all’an- 
no; e la sorte principale resterà nella propizia del figlio (/JeciVnz.) 

(4) Leg. ult . §. 1 , Cod de bon qvae lib . 

(5) ISov 117 , cap . 1. (6) Nov . u , cap . 2. 

(7) Leg. 5o , ff. ad SC. T rebell. 

(b) Dei rimanente , fa mestieri guardarsi dal confondere il pe- 
culio castrense e quasi-castrense coll’avventizio o irregolare. Nei 
due primi il figlio è considerato come padre di famiglia , e può 
disporne per testamento. In quanto al peculio avventizio o irre- 
golare il figlio sebbene ne sia il proprietario , pure non ue eser- 
cita il diritto ( Recitaz . 

(c) Se per esempio iu una stipulazione io ci avessi domandato 


Saa • ‘ - 

dato però il procuratore può acquistare per noi la pro- 
prietà .e il possesso (i) (*)• 


di promettermi di dare 100 scudi a mio fratello , e voi ci aveste 
affermativamente risposto , questa promessa non accorderà nè a 
me nè a mio fratello azione alcuna contro di voi ; giacche nulla 
avete a me personalmente promesso , nè a mio fratello che non 
ha contrattato cou voi §. 4» Insù, h. ( Recitaz. ). 

(i) §. 5, Inst . h . t . 

(*) Anzi Triboniano dice , per procuratorem placet non 50- 
lam scientibus , ned et ignorantibus nobis , adquiri possessionem 
secundum Divi Severi constitutionem , et per hanc possessionem 
e tiara dominiutn , si doriiinus fuerit qui (radi di t ; vel usuo apio - 
nem , ante longi temporis praescriplionem , si dominus non 
erit . Quelle parole non solum scientibus , sed et ignorantibus , 
riferir debbonsi al tempo in, cui il procuratore prende il possesso, 
come se Triboniano avesse scritto non importare se taluno sappia 
o pure ignori in qual tempo il procuratore prenda il possesso. 
Lo stesso abbiam pure da piu luoghi del diritto , ai quali non 
osta la Log ♦ 53 Jf. de adquir . rer doni ove si legge per quem- 
libet volentibus nobis possessionem adquiri. Imperocché al dir 
di Vinaio h . t. non ripugna ignorantibus posse adquiri posses- 
sionem , et non adquiri nisi volentibus. Possiamo ignorare in 
qual tempo il nostro procuratore prenda il possesso; ma in qua- 
lunque tempo ciò avvenga, ci concorre la nostra volontà in forza 
del mandalo. Dice inoltre Triboniano, secundum D. Severi con- 
stitutionem. Questa si trova nella L. i , C. de adquir. poss. Ma 
Severo non fu autore di questa Costituzione. Già prima dai prudenti 
erasi tal diritto introdotto cd era stato ricevuto. L. 4 ^ de usurp. 
et usucap . ; perciò Severo nella citata Leg. ì. lo chiama recepì 
turri. Ma dissentivano, taluni giureconsulti , e a ciò mirano quelle 
parole jam fere convenite che si leggono nella riferita Log. 4 f • 
Dee dirsi però clic Severo sia stato il primo ad approVare la ri- 
cevuta sentenza. Inoltre dice Triboniano vel usucapione m , • alle 
quali parole aggiugner debbesj quel tanto che abbiamo dalla 
citata L. i. Cod . eod. postquani scientia interventi, cioè eh; 
se mai il nostro procuratore ahbia acquistato da chi non sia pa- 
drone , non ci si acquista il dritto di prescrivere se non dal dì 
della scienza ? ossìa dal dì c]ie sappiamo aver il nostro procura- 
tore preso il possesso , e consegueutemente non ci giova 1’ usuca- 
pione del procuratore quando ignoriamo di aver egli preso il pos- 
sesso : per verità , acciò Y usucapione si acquisti si richiede la 
, buona fede , e non si può dire che possegga ( o colla buona o 
colla mala fede ) chi non ha la scienza di possedere. 


Digitized by Google 


* 


« t 


3ai 

“TITOLO X. 

f , * • • < 

- Della formazione dei testamenti (a)* 

> ' SOMMARIO. . ' 

4^3 Modo erroneo di distribuzione delle materie , adoperalo da Giusti* 

. ni^nó. — 484 Due specie di eredità — 485 Ragioni per le quali la sue- 
cessione testamentaria esclude la successione legittima — 486 Ragione petS 
’ la quale i testamenti anticamente si formavano ce’ comizii — . 487 Dispo- 
sizione posteriore delle leggi decemvirati relativa alla formazione de’ testa- 
menti — 488 Testamenti per aes et libranti : sue solennità — 489 Testa- 
mento pretoriano 49° Carattere degli odierni testamenti : definizione 
— 49 l Coroilarii che dalla definizione risultano — 49 2 Le solennità prc- 
■* scritte per la formazione de’ testamenti sono da osservarsi rt pena dì nul- 
lità - — 493 Formalità interne ed esterne: in che le interne consistono — 
494 Enumerazione delle formalità esterne: i° unità di contesto «• 49^ , 
a e Numero de’ testimoni — 4fi6, 3° Firma del testatore — 497* 4° Firma 
dei testimoni — 49$> Linguaggio e carta da adoperarsi — 499 Condizioni 
richieste pel testamento nuncupativo — * 5oo Diritto- odierno. 

§. 483. Giustiniano trasporta alla fine di questo 
secondo libro gli altri modi di acquistare a titolo par- 
ticolare , che sono i legali e i fidecommessi (b) , e 
passa ora ai modi di acquistare a titolo universale (c), 
il primo de* quali è V eredità (<!)* 

(a) Prima- di entrare nella sposinone dqlla dottrina de’ té- 
slamenti , crediamo dover stabilire il legame che passa fra questa 
materia e quelle trattate ne’ capitoli antecedenti. Abbiamo comin- 
ciato dal far. conoscere i modi di acquistare le proprietà e la loro 
divisione in modi naturali e modi civili ( §. 3 t{.o )i Abbiamo ve- 
duto che i primi , cioè i modi naturali , erano V occupazione , 
l 1 accessione e la tradizione ( §. 342 e seg. ). Abbiamo diviso 
i modi civili in quelli a titolo particolare , allorché acquistando 
soltanto una cosa particolare, ci manca il trasferimento xtel diritto 
universale, del nostro autore $ e universali , co’ quali acquistiamd 
passando in tutti i diritti di un. altro. Cosi per esempio , il com- 
pratore non avente la tradizione delle obbligazioni e de 1 diritti uni- 
versali del suo venditore , prende la denominazione di successore 
a titolo particolare : al contrario l'erede è successore universale , 
perchè ha la devoluzione di lutti i diritti attivi e passivi del de* 
fumo ( Recitaz )« 

. (b) Bisogna ricordarsi che quattro modi civili ci sono onde 
acquistare a titolo particolare ( §. 4^7 ) 1 cioè l 1 usucapione , .e 
se ne parlò nel titolo V la donazione di cui fu materia d titolo 
VII,; il legato e il fedecomtnesso de' quali a suo luogo ( Redi .). 
(c) Vedete il §. 436 . 

(dj Noi definiamo l 'eredità, il succedere a, lutti i diritti del defun- 
to. L . 24 j}' de verb. signf: l. 62 ff. de rcgulis juris (Rccil.). 

E in. T\ /. ai 


$. 484* Le specie di eredità Sano due: testa- 
mentarie cioè , e ab intestato (a). La prima esclude 
la seconda (b). 

§. 485. E poiché la" successione testamentaria è 
la principale, e quella ab intestato non . ha luogo fin- 
che si spera un erede testamentario (i), fa d'uopo 

esaminare come questo privilegio sia accordato alla suc- 
cessione testamentaria in preferenza di quella regolata 
dalla legge , nel mentre è massima di diritto che la 
Volontà de* singoli non possa derogare al diritto pub- 

* •* , % . . * 

0 „ 

<* *' * « # • * 

(a) Testamentaria è quella eredità che nasce dal testamento 
del defunto allorché questi ha chiamato una persona a raccogliere 
la su» successione : ab iniettato ditesi quell 4 altra che viene defe- 
rita per disposatone della . legge , J 6 Itisi . per quas personas 
citiaue acqui ritur ( Recnaz ). 

(b) I Romani non ammettevano patti nelle future successioni. 
Giustiniano , proibendoli espressamente , li eh ama odiosi e li ris- 
guarda come funesti presagi di cattivi avvenimenti. L . 3 o C de 
pad. corara bori, rtior Jact. ; cosi anche Giuliano , L. 6t * jf . 
de verb signif.; come pure Diocleziano e Massimiliano. L. 4 

de inutil. slip . Papirnano li afferma contrarii a 1 buoni costumi e 
al drillo delle genti, L . 29. §. 2 . ff/ de donai \ e finalmente 
Ulpiano chiama malvaggio colui che si mostra anzioso dell’ ere* 
dita di persone viventi 1 . 29, $. a , ff. de donai. In . somma 
parecchie rispettabili' autorità si riuniscono onde proscrivere ogni 
specie di patto sui diritti successorii eventuali. Di fatto, per una 
necessaria conseguenza di simili disposizioni, i giorni dell’ una e 
dell’ altra parte contraente sono egualmente minacciati ; perchè 
nella speranza di raccogliere la successione promessa , lasciandosi 
P una delle parti dominare da una criminosa cupidigia , potrebbe 
inveire centra la vita dell’ altra D’altronde se la legge non prò* 
scriveva questa specie di patti, la volontà sola di un particolare po* 
Yeva quotidianamente rovesciare il sistema della successione stabi- 
lito dai- legislatore. Conchiudiamo dunque che le leggi romane ri- 
buttano tutti i contratti che patlizzano su' diritti di una successione 
futura. Non riconoscono se uoii due sole specie di successione, la 
testamentaria e quella ab intestalo , come abbiam detto nel §. 
antecederne. Io guisa che la successione testamentaria è preferita 
a quella ab intestata, e fino a che si può sperare un erede della 
volontà, non evvi apertura a diritti dell'erede della legge. Veggasi 
il J. seguente ( Recitaz. 

( 1 ) Vedete il J. antecedente» 


Digitìzed by < 


1 


3*S 


bit co ( Ju 
posse (i) 



vóluntaU mulari non 


§. 486. Per diritto romano ogni successione era le* 

Ì iltima. Laonde non poteva esser cangiata che in virtìi 
i una nuova legge* In effetto non vi è cosa tanto 
naturale quanto il distruggere una cosa con que* mezzi 
medesimi co 1 qual) fu formata. Egli è perciò che le 
leggi sulle successioni ab intestato venivano annuiate 
ne* loro effetti con una nuova legge r allorché ne' co* 
mizii il testatore dimandava al popolo di volere e 
comandare che Lucio Tizio, sì per diritto , che per » 
legge, fosse erede di Lucio V alerio , come suo figlio 
o suo pià prossimo erede legittimo ( 2 ). E questi era- 
no i testamenti fatti nei comizi) calati (3) (a). Sicché 
in seguito saldo rimase il principio che la forma- 
zione del testamento fosse di diritto pubblico (4). 

$. 487 . Susseguentemente la legge delle dodici Ta- 
vole prescrisse : secondochè un padre di famiglia 
avrà dettato la legge sulla famiglia , sostanze f e 

(1) Leg. 58 , ff. de pad. Leg . ult.ff. de tuie et legit . hered . 
f *) Per P intelligenza di questo paragrafo rileggasi la nota pre- 
cedente y cioè P ultima del §. 4&4* 

(a) Formula che si trova in Aulo Celilo , Noci. Alt. lib. 5i y - 
cap . 27, ed è la seguente: Velitis , jubeatis , Quìrites, ut Lucius 
Titius Lucio Valerio tara jure legeque heres , quarti si ejus filmi* 
Jam. proximusque aghalus esset. Haec ila % uti dixi , ita vos, 
Quirìiès , rogo . 

(3) Di cui si fa menzione nel §. r , Inst. h. t. , 

(a) Ma bentosto la esecuzione di tutte queste formalità divenne 
di giorno in giorno sempreppiìi difficile. Fu impossibile nel tratto 
successivo di convocare il popolo intero per presiedere alla forma- 
zione del testamento di un cittadino e sottoporlo a 1 suoi suffragi* 
Uno de* grandi inconvenienti annessi ,a questa macera solenne 
di testare era soprattutto quello di far conoscere 1' erede istituito 
e risvegliare cou ciò la cupidigia di un erede piò prossimo , il 
vedendosi privato di una successione sulla quale fondava 9 
tramar Ibutcva qualche insidia a!P erede istituito. Laonde , per ri- 
mediare a tutti gli abusi ritoltami dalla troppo grande pubblicità 
data a testamenti fatti ne 1 compii convocali f s’ introdussero altri 
modi di testare , come andiamo a vedere ne 1 paragrafi seguenti 
( Recitaz . ). 

(4) hrg. 3 , fi. qui test. fise. pose. 
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E siccome la volontà dei siògoh iioh poteva distrtog-. 
gere 1$ leggi sulle successioni „ così j giurecousulti i 
filali componevano le azioni della legge fi) avevanq. 
introdotto la finzione . che V eredità veniva al iena Ur 

r , , . t *1 « * ■ ' *T ' .* '7 ■ * J 1 v M * .» • f 5 . » »> 

/od -i? 1 1» 4 <»r 

§. 488, Essendo r eredita una cosa di mancipazip- 

né (3) » e trasferendosi a un altro gli oggetti di que- 
sta natura in forza della mancìpazionp (4), s’imniagi- 
nò di formare i testamenti per aes et libra/n. Quindi 
l 1 erede era come il compratore della famiglia, cui il 
testatore in presenza di cinque cittadini romani, d<ei-v 
P antestato (a) e del libripende (b) vendeva la famiglia, 
o V eredità (5), pronunziando questa forinola solenne: 
queste cose scritte su le presenti tavole r o cere , lè- 
do , le lego in tal guisa , e così fo test amento ; e 
voi* o cittadini , chiamo per • testimóni ( haec, uliin 
bis tabulis, cerisve scripta suut, ita lego, ita teslor- 

itaque vos, Quirites , testameutum praebiiote ) (6) (c). 

• . , * • 4 • . > A ■» 
i * - y. ■> - 

♦ 

* * ^ \ ' 

(*) Palerfaniiìtas uli legass't super f amili a , pecunia , tute* 

' lave rei suae , ita ju* exio. Vedete il §. 208 di questi Elemeuli, 
(j) Vedete il J.. 68 di qursii Elementi. 

' (2) ledete V illustre Bynkersh, Oòf. lib. a , ccip . 2. 

( 3 ) Vedete la nota nel 33 o, / 

( 4 ) Vedete il J. 336 . 

* {a) 11 quale toccava colla sua bacchetta le orecchie de'teslimoni, 
avvertendoli di essere attenti all 1 atto ( Recitaz . ). 

(b) Cioè dell" uffiziale che teneva la bilancia ( Recitai . ), 

( 5 ) Aulo Gelio , lib. i 5 cap. 26 . v 

(6) Uip’ano , Fragni , tìt. 20 , § 9. 

(c) In fine l'anteslato toccava di nuovo le orecchie de’lestimonì, 
é ingiungeva loro di rammentarsi dell’ atto al quale avevano assi» 
Stilo — "Or questa specie di testamento altro dunque non era che una 
vendita solenne simulala In falli non le si dava un giusto prez- 
zo 1 ma una piccola moneta di rame soltanto ( nummulus ), che 
il compratore gittava nella coppa della bilancia :• uè era il com- 
pratore che acquetava l’ered là , bend I’ erede scriMo sulle tavo- 
le. — Questo testamento per aes et libran fu in uso per molto 
tempo. Ulpiano uè 1 Fiammeoti, 7 /V. xx, §. 2, attesta che a 1 tempi 
^uoi , vai dire sotto Pimpero di Alessandro Severo, non conoscevasi 
altra modo di far testamento se non quello di cui j>arU®nfo (#*£»)» 

. * v *> -• V* * * h • 
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E siccome 'il pretore sotto pretèsti "cTelI^e- 
quità cangiava sovente il diritto civile (i), così dava 
il possésso dei beni secondo le , tavole , purchfe 'fossero 
'foniate da sette testimoni (a)/ ‘ 1 , 

"49° ' Finalmente coll'uso è per ìe costituzioni 
de* principi fu introdotto una nuòva maniera di testa- 
re, fondata presso a poco su gli antichi principi!*. 
Quindi il testamento composto dei rito antico * del- 
F editto dei pretore, e delie costituzioni : de* principi, 
altro non 5 è che la di chiàraziorie legittima di ciò che 
ciascuno vuole che si faccia dopo la sita morte (\)J. 

§.'49 r * basendo dunque il testamento la dichiara-» 
lione legittima di ciò die ciascuno vuole cke si faG» 

’* • \ i “ .. 

- (i) Vedete il J 65/ 

(2) J. , 1 , Itisi. h: ti, 

*• (a) Imperciocché, i cinque testimoni si richiedono per I* uso 
introdotto nelle mancfpazioui ( §. 4 ^B ). Gli altri due rappresero 
lavano il hbripendè e I’ aniestalo. Questo modo di testare è an- 
teriore al t« mpo d« Cicerone , come rilevasi dallo stesso in Ke r, 
t , 45 : Ima «Ho se questa formalità non era stala esattamente os- 
servata , o s<’ si era commessa l'' ; ina vertenza di far concorrere me- * 
no di sette testimoni , non poteva if pretore deferire l’eredità in 
un testamento vizioso nella sua forma r ma dava if possesso dei 
beni , i cui effetti erano gli stessi di quelli che derivavano da un 
testamento regolare. Giustiniano fa menzione del testamento preto- 
riano al J. 2 , Itisi, h. t. ( Recitaz. /. 

(b) Hodie testamentum nihil alimi est , quarti voluntaliS na 
strae fas'tà sententia , de eo, quod quis post mortern suatn fieri 
velit. Leg. 1 , ff\ qui test, f ac. — Diciamo \° ^dichiarazione di 
*, volontà , perchè coloro i quali non possono avere la volontà di 
disporre de’ loro beni , come gP impuberi . non hanno quella di 
testare conformemente ai sordi-muti e agl’ infanti , i quali Sono 
nella impotenza di fare alcun atto di volontà civile. ■ — Diciamo 
2 0 dichiarazione legittima per distinguere il testamento dal co- 
dicillo-. Vero è che «I codicillo è aneli’ esso una tirchi arcione di 
volontà 5 ma non essendo rivestita di tutte le solennità del lesta 
mento , non è affatto legittima La panda legittima ( justa j 
qur-denoia un atto solenne nel qu de osseivate si sono tutte le for- 
malità richieste dalla legge. — Soggiungiamo 3 ° di ciò che una 
persona vuole che si ! accia dopo la morie. Questa disposizione 
comprende P universalità de' beni. Se il testatore dispone di alcu- 
ne cose particolari o non istituisce an erede,' si presume non aver 
egli fatto un tesiameuio , ma un codicillo. Il téslac&emo dunque 
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eia 3opo la sua morte (i) , o (come dioe 1 # impera- 
tore, seguendo un’allusione stoica (2) per etimologia) 
testimonio dà voleri (3), ne risulta, i° che il testa- 
meno possa esser fatto in iscritto (scripto), o a viva 
voce (per nuncupationem) (a). Sotto questi due aspetti 
sorge la distinzione del testamento in scritto e in nuncu- 
pativo (b). a° Che il testamento debba farsi della totalità 
de' beni; che perciò 3° niuno morir possa in parte te- 
stato , e in parte ab intestato (4) (c); 4° c ^ e non s * 
possa morire con più di un testamento ( 5 ); 5 ° che si 
possa cangiar di volontà in ogni tempo, e perciò rivo- 
care il primo col seguente testamento (6) (d) ; 6° che 

* i * ' \ è * i • r . . % 

contener dee la disposiamone universale de’beni del testatore , affin- 
chè r erede futuro sia il successore di tulli i diritti del defunto 
(/ lecita*.). ( 1 ) Vedete il $. 49°* 

(a) Vedete il $. 8 2 , nota. (3) Tesiatio mentis . pr. Jnst. h. f. 

* (a) Merillo , obi . lib . a , cap . / , e lib. 4 > cap. 9 3 , pog- 
giandosi alla legge 77 , J. a4 « ff. de leg. 2 , da me ampiamente 
spiegata nel Comento ad Leg. Jul. et Pop, Pop . lib, a. cap. u y 
ha erroneamente creduto che le donne potevano soltanto testare per 
atto nuncupativo; sebbene parecchie leggi vi esistano le quali par- 
lano di eredi istituiti per mezzo di testamenti scritti dalle donne. 
Le leggi ig , ff. de inojff. test. ; Leg. 3j, J. 6 , Jff. de lega - 
tis , ; Leg. 3 ,, Cod. de inojff. test . ; Leg. *33. ff. de vulg • 

et pup. subslit. ci offrono pruoye molta positive della generalità 
del nostro assiom a, per dispensarci dall* aggiungerne altre (Peritai)* 

(b) Per caratterizzarlo uopo è non considerare ciò che ha fatto 

il notaio, ma vedere quale sia stata la intenzione del testatore* Se 
ha voluto testare per atto scritto, scritto si chiama il testamento, 
abbenchè abbia fatto di passaggio conoscere a' termini le disposi- 
zioni del testamento. Se poi ha voluto dichiarare di viva voce il 
suo erede, il testamento è nuncupativo, malgrado che il notaio ab- 
bia disteso per iscritto nna tale dichiarazione onde serbarne la me- 
moria. ( Rtciiaz. ). > 

! 4) 7 * Jff. de regulis jugis , J. 5 , Jnst. de hered. inst . 

c) Laonde se uno è istituito erede per cento scudi di oro senza 
che ci sieno altri eredi nominati onde raccogliere gli altri beni 
della eredità , questo, erede istituito raccoglierà lutti i beai della 
• successione , in conseguenza del principio che niuno può morire 
in parte testato e in parte ab intestalo ( Recitar, ). 

(5) Leg. io , Cod. de test . mil. 

( 6 ) Leg. if , Jf . de adim. leg. 

(d) La ragione è sensibile. Ogni testamento è ultima volontà : 


; 3*7 .... 

in colui che vuol fare il testamento si richiegga l' in- 
tegrità di mente (i) (a). 

§. 492. E tal dichiarazione di volontà essendo legit- 
tima r cioè coile solennità della legge (a) , ne risulta 
7 0 che tutte sì fatte solennità si debbano osservare 
senza ometterne alcuna sotto pena di nullità ( 3 ) (b).. 

§. 46^* solennità sono o interne o esterne* I/u- 
niea solennità interna è V istituzione legittima di un 
erede colle qualità ''richieste ( 3 ), la quale facevasi con 

la Yolontà dell'tiemo è ambulatori» sino alt» morte j il secondo te- 
stamento rivoca dunque il primo , in quell' islessa guisa ette utia 
legge posieriore rivoca l'anteriore. IWa perchè nelle disposizioni d» 
citrina volontà si b consacrato il principio che la volontà dell'ilo- 
ino è ambu latoria sino alla morte, mentre la stessa remota è inef- 
ficace pe’ contratti ? Rispondo. Gli alti di ultima volontà sono uni- 
laterali. e come tali non costituiscono diritto per alcuno, ma sem- 
plice speranza di un diritto. 1 contralti al contrario sono atti bi- 
laterali nascenti dal consenso e dalia convenzione delle parti in 
idem platitum ; per modo che la volontà delle parti ha stabilito 
un diritto che una di esse* non può rivocare senza il concorso del- 
l’altra {Ree.). (>) Le g. 2 y Jf, 3 , Cod. fac. qui teste, poss, 

(a) Cosi i furiosi , gl* insensati , gl’ infanti uou possono testare, 
come cedrassi nel tilolo XII. ^ Recilaz . ). 

(2) Come si è veduto uel 4 < 9 <> - 

( 3 ) Z>g. 17 , L. , C. de ficleieomm . 

(b) Le leggi hanno introdotto I* uso delle solennità Te quali es- 

sendo di diritto pubblico non possono essere da’particolari derogate, 
X. 5 y Cod de legali s. Noi vediamo nella legge 88 » 17 , jf. 

de leg. 2 , un chiaro esempio dell’ applicazione di questi princi- 
pii. Lucio Tizio aveva fallo un testamento concepito come appres- 
so : « Io Lucio Tizio ho scritto su questa caria il testamento 
senza il soccorso di alcun legale ; ho seguito nel dis tenderlo 
le sole indicazioni del mio buon senso , senza piccarmi di una 
scrupolosa esattezza } e porto parere che se pure alcun difetto 
contenesse , la volontà di un uomo sano di mente avrebbe ciò non 
ostante il suo pieno e intero effetto, non ai rimenti che la legge 
medesima n. Questo testamento fu nulladimeno annullato; gli eredi 
ottennero il possesso de' beni come se la successione si fosse aperta 
ab intestato — Or, nel disegno di mettere un freno alla. cupidigia 
e jmpedir le frodi, la legge ha circondalo gli ani contenenti dispo- 
sizioni testamentarie di tutte le solennità consistenti iti formalità ne- 
cessarie per la loro validità , e noci potersi i testamenti a torare , 
falsificare o fabbricare in qualunque sia$’ man era ( Recilaz )» 

( 4 ) $• 34 1 tosi* de leg, Leg, f * $. 3 , Jf, de hered, insti 


V 
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parole dirette t imperative (à) , come Tizio séct eft* 

he ( Thitius haeres eslo ), I termini in forma di pre- 
ghiera o indiretti erano riprovati dalla maggior piar- 
te (i). Ma al presente qualunque espressione , sia di- 
retta, sia indiretta, è sufficiente (a') v • 

§. 4g 4* Le solennità esterne sono molte , èioè^i 0 
che* il testamento si faccia in un solo contesto ( lino- 
contextu ) (b) \ vai quanto dire che ì' atto di testare 
sia* continuato e non interrotto ( 3 ) (c) , senza frami^ 
schiarvi altra cosa che non abbia veruna relazione col 
testamento, come fosse per cagion di esèmpio un còn- 

- trattò (4) (d). . , ^ ( ***■(}' 

(a) Imperocché \ siccome ne' più antichi' tempi ì testamenti 

no altrettante leggi che si formavano ne’ comi zìi calati ( §. 486 ) % 
così ne’ tempi men rigorosi i testamenti ritennero il carattere di 
le g8 e ‘» e non eran fatti che in termini imperativi , ' Cujacio , 
Obs. li , cap. 35 . Quindi il testamento vien chiamala legge . 
Excbpt. de legaiion. p. 62 ;e testare vale lo stesso che formare 
una legge, Crysostom.' serm. i , in act . Jpost.^ p. Ci 5 . iVo- 
* veli , 22 , cap. 2. In oltre , la voce legare di cui si valsero i 
Decemviri viene spiegala da Ulpìano , Fragni. tit . 2^ , 1 , la- 
sciare per testamento 9 a modo di legge , cioè imperativamente . 

(1 ) VI pian. Fragni tit . 2/ , i. ' ->~ 

- • (2) Leg. 76 , Cod, de test . 

(b) Anticamente i testamenti si facevano né* comizii . calati ( §. 

. 485 , e la nota del §. antec.), I cui atti erano nulli se venivano 

interrotti. Cicer. ad Quint.fr atr , lib. 3 . Epist. 3 . Si credeva do- 
versi osservare V istesso uso relativamente ai testamenti. 

* ( 3 ) Leg. 28. Cod. de test. ' 

. (c) Così, non può il testamento valere come tale, sé la firma 
venga apposta oggi da tre^ domani da quattro téstitnoni ( Ree. ). 
(4) X. 20.jf.de v . s. \ _ /.;■ 

(d) É necessario' intanto restringere questa regola agli atti pura- 
mente civili. Un impedimento fisico, momentaneo o di breve du- 
rata non si considera come una interruzione alia formazione del 
testamento. Ma perchè il diritto romano ha prescritto per l’adem- 
pi mento di questo formalità la péua. di nullità dell’atto testamen- 
tario ? Ne troviamo ancora la ragione nell’antico modo praticato 
ne J conoizii ' convocati. ' Allorché sinistri auspici! , un acc dente ini- 
preveduto faceva sì che un tribuno dpi popolo o un magistrato in- 
terrompeva il corso delle operazioni'deir assemblea deliberante, tutto ’ 
ciò rhe era stalo fatto nella seduta risguàrdavasi come nullo e senza 
effetto. Quindi è che ad imitazióne ■ degli antichi: lisi il legislatore 
ha voluto che i testamenti non potessero redigersi ' altrimenti ch« 
in un solo e medesimo contesto ( Recitaz . ). 
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vf? 4 ** Che vi sieno presenti setté testimoni (ij 
specialmente convocati (2) (a) , i quali veggano il te- 
statore (3) .(b) e abbiano la facoltà di far testamene 
to (4). Quindi' nè la donna (5) , nè f i mpubere , 
nè il servo (6), nè il furioso , nè il' sordo , nè il 
cieco , nè il prodigo, nè colui che fu condannato per 
libello famoso (7) intervenir possono come testimoni 
in un testamento (8). (c). Fa d*. uopo inoltre die 1 


: ’»• 


(1) Vedete il §.* 38q nella nota. • . • • >’ , N ’ 

(i)' Leg. 3i , §. pen. ff. qui test, f ac. posi. ■ 

(a) Nei co mi zìi si pronunziava quella formola \ ' Veliti $ ^ Ju 
beatis \ Quirties (' §s 4^6’ ). Non basta dunque che si prendano* 
di passaggio , che s’ incontrino fortuitamente sui luoghi ; ma ne-i 
cessario si rende che essi espressamente sapessero essere il loro in-* 
tervento fi dio della volontà del testatore: onde assistere al testamen- 
to che far voleva in loro presenza, è firmarlo. Perchè questo? Ri- 
salendo alle formalità usate ne’ comizii, troviamo essere necessario 
di fare una interrogazione solenne a’ cittadini romani a fin di ot- 
tenere i loro suffragi sul testaménto sottoposto alla loro approva-*- 
zìone ( §. 487 ). Questo e anche oggidì necessario per la presenza 
dè’ testimoni ( Recilaz ). * 

(3) Leg g , Cod.. de test. ' ' • ‘ » > 

(b) Affinchè un avido erede noh gliene imponga sostituendo un 

altro al vero testatore: Uopo è dunque , : se I’ allo si faccia di 
notte, che l’appartamento sia illuminato ,»e che il letto su cui il 
testatore giace sia messo a scoperto sotto gli ocelli de’ testimoni 
( Recìtaz. ). - . 

(4 Y§* ° » Inst. de testarn. • ' v 

(5) Diclo § 6 Ì lnst. de lestam. Àul.' Gel. lib. 5, cap . io. 

(6) Leg. 20, §.6, 7 , jff.' qui tes. f ac. 

(7) Log. 2\ ) Jff. de te starn. Leg. 18, §. 1 , ff. qui test. fac. 

poss . * - (8 ) JDicio §. 6^ Inst. h. /.• 

(c) Questa regola, cioè che i testimoni abbiano la facoltà di far 
testamento, è testualmente fusa nel citato §, 6, Inst. de testam. 
Certi commentatori intendono questa regola per la fazione attiva , 
altri per la passiva , altri per Piina è per 1’ altra. Teofilo nella 
suà parafrasi la spiega così: « Coloro ì quali possono istituire ed 
essere istituiti eredi , possono nel testamento far da testimoni ».* 
Ma qualunque sia il suo significato , es<a si trova egualmente 
falsa. Siate dunque accorti a non intendere qui nè fazione attiva* 
•nè fazion passivarne l’una e l’altra insieme. Se si tratta della fazione 
attiva , si avrà per esempio la donna la quale ha la capacità di 
testare e non è affatto abile a far da testimonia in un testamento’. 
Se s* intende per la fazione passiva ? si può opporre f esempio 
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testimoni non sicno eredi del r testatore , nè sotto 
quella degli eredi, nè de* suoi parenti (i) (a). Ma la pa- 
rentela tra i testimoni non è di ostacolo perchè pos- 
sano con tal qualità nel testamento intervenire (a) (b), 

^ ■ t ■ ' . . ' % * 

della donna , del servo , dell 1 infante, dell 1 impubere, che possono 
essere validamente istituiti eredi, ma ebe non possono come testi- 
moni assistere al testamento. In fiue , se si estende all 1 una e al- 
T altra fazione , attiva e passiva , si potrà contro si fatta interpe- 
trazione riprodurre .1* esempio della donoa la quale può testare 
ed essere istituita erede , ma è contemporaneamente incapace 
a intervenire come testimonia nell* atto testamentario _ Conosce* 
remo il vero senso di questa regola , investigandolo nella forma* 
rione del testamento che aveva luogo ne 1 cornizii. Noi Io stabilia- 
mo nel seguente modo. « Tutti coloro che un tempo avevano la 
fazione del testamento ne’cornizii convocati , possono anche al pre- 
sente assistere come testimoni alla formazione di questo aito ». Sta- 
bilita così questa regola , ci offre una vera applicazione ; ci fa 
conoscere le cause che escludono dal diritto di esser testimoni le 
donne, gl 1 im puberi « i servi e i sordi muti ( Leg. 20 , §. 6, 
7 , 0 . qui test, J ac. poss ). Tutte queste persone non godevano 
il diritto de 1 cornizii al par de* prodighi » è quali erano assimilati 
a 1 furiosi. Se i ciechi non possono essere testimoni nel testamento, 
è perchè bisogna , come abbiati! detto di sopra , che il testimone 
vegga il testatore. Coloro i quali sono condannati come autori di 
libelli infamanti , sono indegni di essere ammessi in qualità di te- 
stimoni , essendosi giudicato che l’ infamia in cui erano iucorsi , 
rendeva indegna nella loro bocca ogni dichiarazione. 

— Da Domizio La beone si propose al giureconsulto Jovenzio 
Celso la quistione se il notaio o tabellionario che aveva scritto 
il testamento sottoscriver poteva un tale atto come testimone ( L. 
27 , ffi qui testarti, f ac. pass. ). Sì fatta quistione sembrò tal- 
mente futile e assurda , che passò poscia in proverbio di chiamar 
qui strani domiziane tutte quelle che questioni non sono e la cui 
evidenza ne salta agli occhi ( Just. e hecitaz ). 

0 ) S* 9 e/ io , Inst. Ju i . Leg. 20 , pr . ci §-. » , ff. qui 
test, fa c. poss. . ~'-\r . , 

* (a) Perchè se il padre chiama i suoi figli per testimoni nel suo 
testamento , o se un testatore che istituisce erede Mevio chiama 
per testimone i figli di questo stesso Mevio , sì fatte persone sa- 
rebbero testimoni in causa propria ; dappoiché 'il padre e il figlio 
sono in diritto' considerati come una soia e medesima persona 
( Recita*. ) (a) B, Just. h. i. , Leg . 17 , ff. de test • • 

(b) Per modo che sette fratelli, o anche un padre e isuoi figli, 
possono firmare lo stesso testamento in qualità di testimoni, purché 
non fieno nè parenti nè affini del testatore o dell'erede. ( Ree .)• 
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$. 49 G. Queste solennità son comuni tanto al testa* 
mento nuncupativo quanto al testamento scritto. Per la 
formazione di questi ultimi si richiede inoltre, 3° che il 
testatore scriva di proprio pugno tutto il testamento, 
il quale vien chiamato olografro (a),o lo sottoscriva; ma 
se non sappia scrivere, ci si fa intervenire Pottavo testi* 
mone perchè sottoscriva in luogo del testatore ( 1 ) (b). 

§. 497‘ Finalmente L j° si richiede, che anche i te- 
stimoni sottoscrivino , e appongono qualche segno nelle 
scritture (a) , o col proprio o coll* altrui anello , o eoa 
tino strumento qualunque ( 3 ) (c). 

§. 498 . Poco importa in quale linguaggio e con quali 
parole il testamento si faccia (d) , su qual materia , 

(a) Giustiniano avera soggiunto che il testatore , o i testimoni 
scrivessero di propria mano il nome dell’erede» §. 4 > Inst. h. t • 
Leg. 1 9 1 Cod. de testam ma colla sua Nov . 119, cap. g , 


(b) Questa regola di ado; luogo io 

tutti que'casi ne’ quali il testatore è in qualunque modo impedito 
di adempiere questa formalità. Ne vedremo un'applicazione nel le* 
sta mento del cieco al §. 5 18 ( Recitaz. ) 

(2) Vedete il §. 4 ^ 9 * 

( 3 ) $. 3 .. Inst. h. t. Leg . 21, 5. 2, 5 , 7, e . Leg. 3 o y ff. qui 
test. fac. poss. Leg. 12, Cod. de testam 

(c) E questa la pratica odierna: il dire che per gli usi moderni 
i segni de testimoni non sieno più adoperati come pretende Gu* 
delia, de jur. novist. lib . 2, lit. 5 , è contrario alla speiienza. 
In tutta la Germania vale lo stesso il servirsi di un anello o di 
qualunque altro segno , purché ci sia impressa una marca ; seb- 
bene la legge 22 §. 5 , Jf t qui test. fac. poss. . per una sotti- 
gliezza di diritto par che richiegga 1’ anello , e non permetta che 
ne venga violato il rito! 

La ragione di questa formalità di rigore rinviensi nelle antichità 
romane: ciascun cittadino aveva un anello particolare che. imprimeva 
su tutti i suoi atti e contratti ; aveva in oltre una specie di sug« 4 
gello adattato ad una chiave di cui ne fissava l'impressione sul suo 
guardarobba o gabinetto per sottrarne eli effetti all 1 avidità o alla 
curiosià de’ servi ( Insti t. e Recitaz . ; 

(d) Cosi trovasi formalmente pronunziato dalla legge ai» J. ult. 
e dalla legge i 5 , Cod. de testam . 9 ma il diritto antico aveva 
diversamente stabilito. Tutti gli atti del diritto civile dovevano es- 
sere scritti in latino linguaggio: (ulti gli atti del diritto delle genti 
potevano essere scritti in ogni specie di lingua* In conseguenza di 


abolì tale solennità. 



testam. 
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sìa cera, sia carta, sia pelle (i) (a): basta che sia scrìtto 


per esteso colle lettere alfabetiche, e non con abbre- 
viature o segni ( 2 ) (b); basta che non si faccia uso 
nè di carta delètizìa (c) ; nè di carta ópistografa (ci). 

§• 499- Le condizioni prescritte dal paragra fo 49 6 
non vengono richieste nel testamento nuncupativo (3): 
è sufficiente che il testatore dichiari la sua volontà in 
presenza di sei te testimoni idonei , e specialmente 
convocati , i quali veggano il testatore e lo senta- 
no (4)' (e). 11 testamento nuncupativo coli 7 essere in 


questi principi» , i testamenti dovevano distendersi nel laiino idio- 
ma , e un legalo scritto in lingua greca uon era valido ; mentre 
éhe il fedecommesso in greco linguaggio veniva risguardalo come 
valido » Ulp. fragment. iit. s 5 , §. 9-. ( Recitaz. ). 

* CO $• 12 * Inist. eie test . ord . Leg t 1. Leg . 4 ì JT* de bori, 

pose. sec. iab. ' - 

(a) Un tempo molti scrivevano i loro testamenti sopra tavolette 
di cera ricoperte di una tela di lìno. v I Romani si servivano ordi- 
nariamente del papiro, il quale era di un tessuto estremamente dia- 
fano : prr modo che diveniva pericoloso valgisi di un papiro die- 
dro il quale si aveva già scritto , a causa della difficoltà di leg- 
gerne la scrittura. Al presente si fa uso di carta o di pergamena, 
ma irei modo die stiaiu per dire qui appresso in questo paragrafo 
( Recitaz. ). - . 

(a) Leg. 6, ult. Jf. de bon. pose. 

(b) La legge prò biva di far note abbreviale nella scrittura del 
testamento: bisognava scriverne in lettere usuali, acciò il senso fosse 
di una interpretazione piu facile e meri' soggetta a contestazione. 
1/uso delle note abbreviative era sovente un mezzo di frodare gli 
eredi o i legatarii 5 del che può valerci di esempio Galba presso 
Svetonio , in vita Gaib. eap. 5 .^ Recitai. ). 

(c) Carla delelizìa è quella da cui si è cancellato lo scritto esi- 
stente (e qua, quod amen inscripturn, dciiide erasum est). Briss. 
de verb. sig. voce dcletitia. 

(d) Carta OTifSòypottpoe è quella già Scritta sulla pagina posteriore 
'quando s' imprende a scrivere sull’ anteriore ( cujus jam lìleris 

itnpletae tergo alt quid inscribittir-) F' ofs. 'Etymol. Savron. ad 
Sinod. I b. 2, Ep. 9 e non quella le cui due pagine sono scrit- 
te, come il pretende Guid. Pancìrvl, Par. Lecl . lib. 2, cap. 109. 
( 3 ) Vedete il jf. 49 /V ' 

• ( 4 ) §• >4 /»**. h. t . Leg. 2t pr. §. peri. Jf. qui test.fac. posi . 
X/.^a/ §. 2. Leg. 26, Cod. de test. 

(e) Per vedere il testatori bisogna non esser ciecor per sentirlo 
comprenderne i' intenzione bisogna non esser sordo e intendere il 
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se'euito redatto in iscritto per serbarne la memoria 
non cangia di natura (i). , . M 

5oo. In Germania e nella nostra Frisia i lesta- 
menti solenni sono tuttavia in uso: rare volte però si 
fanno in forma privata. Per lo piu c’interviene il giu- 
dice e suoi assessori, uno scrivano, ed un notaio ac-' 
compagnato da testimoni. Spessissimo i testamenti scritti 
nella casa del testatore vengono presentali al principe* 

0 al magistrato ( 2 ).- In altri luoghi i testamenti fatti 

secondo il diritto ^canonico si solennizzano alia. pre< 
senza del parroco e di, due testimoni ( 3 ). Quindi i 
testamenti formati secondo le .consuetudini de* luoghi 
ove son fatti , hanno vigore anche in altri ir* cui le 
solennità’ sou differenti (4). , / .. 

TI TOLO xr. / ‘ 

' . 4 •• * # 4 

* • — ^ , I * 

Del testamento militare . 

. r. S O M M A R I q.: « *- 

J.,5oì. Testamenti privilegiali o meri solenni — 5 o 2 Testamento militare -• 
6o3 Esenzione dalle solennità interne - 5o4 Esenzione dalie solennità ester- 
\ric - 5o5 Persone che godono si fatto privilegio - 5o6 ^Condizioni sotto' 
le quali un tal privilegio vien concesso - 5 o 7 Testamento del figlio di* 
iamiglia sul suo peculio quasi castrense — 5o& Diritto odierno - 609 Te- 
stamento del padre tra i suoi figli - 5io Testamento in tempo di peste 

* — 5 1 1 Testamento fatto in campagna - 5 12 Altri testamenti privilegiati. 

* §. 5oi. Abbiamo osservato di sopra (5) non potersi 
nel testamento omettere alcuna delle solennità senza 
esporlo a nullità. Ci sano però alcuni testamenti 

1 quali vengono dispensati dalla maggior parte, ed an- 
che da tutte le solennità: questi vengono chiamati pri- 
vilegiali , ovvero men solenni . 

linguaggio nel quale il testatore siasi espresso. Non è qui la scrit- 
tura, ina la testimonianza* che comesta la verità del,* contenuto 
nel testamento: frequentemente perciò avviene che alla morie del 
testatore si deferrsce il giuramento a’ testimoni che hanno assistito 
al testamento ( Recitaz ). \ ‘ 

(1.) Sichard , sulla Leg. 21 , $. 2 , C. de tcsUim. ' 

(?) Le g' J 9 * Ccd de test. ( 3 )'Cqp . /o , X , (est. ^ 

( 4 ) Sand. Lib, h tit. 1, de/. i 3 . • ( 5 ) Nel 492 , 7 <\ 
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J. S02» Tutte te solennità, sienò interne, sieno ester* 
®a , sono dispensate a’ militari , perchè continuamente 
esposti al pericolo imminente della vita (1). Impe- 
rocché siccome anticamente 9 anche prima delle leggi 
decemvirati , i soldati potevano testare, iti procinctu 9 
cioè all’ istante del conflitto , colla divisa di guerra , 
o piuttosto di quella sul gusto dei Gabii ( cinctu Ga - 
bino ) e colle mani intromesse nello scudo, in presenza 
di tre o quattro testimoni nominavano il loro ere- 
de (2). In seguito la libera facoltà di testare fu restituita 
ai militari, non solo nell’istante del conflitto, ma an- 
che nelle posizioni pericolose (a) ; primieramente da 
Giulio Cesare , quindi da Tito , da Domiziano , da 
Nerva, c finalmente da Trajano ( 3 ). Laonde Ulpiano 
fa derivare il testamento militale dalle costituzioni de* 
principi (4). ' . 

§. 5 o 3 . Poiché dunque i militari vengono esentati 
da tutte le formalità ( 5 ), e perciò anche dalle inter- 
ne (6), ne risulta x° , poter essi istituire eredi anche 
coloro che non hanno diritto di essere istituiti (qui- 
buscum non testamenti factio ) (7) (b); 2 0 che pos- 
sono diredare i loro figli e tacitamente preterirli (8) 

(i> Lég . 1, Leg. 34. S- 3* Leg» 3 5, Leg . fa ff. h* t . Leg. 
l5, Cod. de test . Inst. h. t. 

(2) P lutare in Coriolan. pag, *98. Sere, ad Firg . JEneid, 
lib. 7, v. 7/3; Felle) o P al creolo ,, lib. a, cap. 5, 

(a) Imperocché il testamento in procinctu era andato io disu- 

so 9 come l'attesta Giustiniano , 5* 1» Inst. de test. ord.\ e ciò 
fio dal tempo di Cicerone, perchè da quell’epoca le guerre avevano 
cessato di farsi dopo presi gli auspicii , Cicer. de nat * deor * 
lib. 3. cap. 3. Io seguito fu stabilito di restituire tali privilegi! 
ai soldati specialmente nelle guerre civili, e dal tempo di Augu- 
sto , alloichè si cominciarono ad avere soldati mercenari!, impe- 
rocché importava a’ principi di allettar con privilegi la gente 
che si voleva al servizio. (3) Leg. 1. pr. ff. h. t. 

(4) XJlp . Fragm. iit. 33, 5; 3. (5) Come si è veduto nel 5oa. 

(6) Vedete in oltre il $. 493* 

(7) Leggìi , a > ff. L. 5 , Cod. h . t . 

(b) Mentre i pagani nou possono istituire eredi coloro che la legge 
dichiara incapaci ( •§. 539 sez. ) ( Reeitas . ). 

(8) $. 6 , Ititi* de exaered . lib* ì L . 9, Leg* to } Cod»h t* 
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fa) ; 5° , die il loro testamento non si rompa con 
T agnazione degli eredi necessari!* (i) , nè contro del 
medesimo ha luogo la querela d'inofficioso testamen- 
to (a) (b) ; 4 ° * c ^ e passano morire in parte testati ~ 
e in parte ab intestato (3) (c); 5° con più di un te- 
stamento ( 4 ) (d) ; 6 ° ed istituire gli eredi anche ne* 
codicilli (5) (e); 7 0 e sostituire in un modo qualun- 
que ( 6 ) (f) ; e finalmente 8 ° far de' legati al di là 

(a) Il testamento civile al contrario contener dee 1* istituzione 
de' figli del testatore , o la espressa e legittima * loro diredazione 
( J* 5ai ). Se il figlio del pagano viene dal padre preterito , il 
testamento è dichiaralo, nullo pr. Inst. de exaered. lib. (Recitaz.). 

(1) Le^. 7 et 8 ff. h. t . (2) Leg. $. 29, ult. ff. h. t . 

(b) Ne’ testamenti ordinarii il testatore che lascia la sua vedova - 
incinta, ha fatto inutilmente un atto di ultima volontà, ove gli na- 
sca un figlio o una figlia postuma; dappoiché questa nascita rompe 

il testamauto del padre ( 5 27 ). Inoltre se il padre ha diredato 

suo figlio o sua figlia senza una causa legittima , il testamento à 
rescisso per la querela d’ inofficiosità ( § 58 1 ). Avvien Io stesso 
se i figli hanno ingiustamente diredalo i loro ascendenti o se i fra- 
telli e le sorelle sono stati preteriti per effetto della istituzione di 
una persona infame ( Recitar* ). 

(3) Leg. 9 , Leg. i5 , §. 4 , Leg. 37 ff. h. t. 

(c) Cosi p. e. se uu militare ha istituito un erede, soltanto per 

un fondo , senza aver disposto del rimanente de’ suoi beni, il suo 
testamento avrà Io stesso effetto che se avesse istituito uu erede 
sino a un dato tempo. 

— Nell’ ordine civile non si può morire in parte testato e in 
parte ab intestato ( §• 49* ) ( Recitaz. ). 

(4) Leg . /9 , pr. ff. h. t . 

(d) Nell’ordine civile non si può morire con due testamenti < 

( §• 49* )• b 1 ultimo annulla l'esistenza del primo. ( §. 5;3 (Re- 
citaz. ). (5) Le g. 36 , pr ff. h. t . 

(e) Ne’ testamenti ordinarii non si può fare istituzione di erede 

se non in un testamento solenne, non mai nel codicillo ( § 6 53); 
perchè lo scopo o I’ effetto di un codicillo è quello di trasmettere 
uii legato o un fedecom messo e non d'istituire un erede; ma il 
militare istituisce validamente l’erede ne! codicillo ( Recitaz )• '■ 

(6) Leg. 5 , leg. i5 , 5 leg , a8 ff. h . t. 

(f) Quantunque per la sostituzione pupillare non sia permesso ai 
padri di testare pe’ loro figli impuberi se non nel caso che venis- 
sero a morire prima di esser giunti alla pubertà ( §. 56 1 ), pure 
il militare non è astretto alla osservanza delle regole particolari a 
questa sostituzione, potendo utilmente far uso della medesima, an- 
che nel caso che suo figlio morisse nell'età della pubertà (Ree.). 
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di ciò -che permeile la legge Falcidia (i) 

^ 5o4, E siccome questa specie di testamento è esente 
del pari dalle solennità esterne -{ 3 ) , ne risulta i°'f, 
che se il testamento del militare sia scritto , non ai 
, richiede alcun testimonio , e quindi tutte le sollen- 
tiità ( di cui si è fatta 1* enumerazione dal paragrafo 
4g5 al paragrafo 497 **) possono essere omesse (3) , 
purché costi che il militare l’abbia scritto di proprio 
pugno ( 4 ) (b); 2 ° che se il militare faccia testamento 
nuncupativo , due testimoni sono sufficienti (5) , an* 
che non convocati ( 6 ) (c) ; 3° che 1’ unico essenzial 
requisito di questa specie di testamento è, che il mi- 
litare nomini T erede non in discorso fortuito, ma coti 
:* -de liberazione di animo (7). >. 

*; §. 5o5. In tal guisa dunque i militari fanno il loro 
legittimo testamento , e questo privilegio non appar- 
tiene soltanto a coloro che sono nel numero de’ coni- 

fi) Leg. iy , §. tilt, ff., Leg. 11 , Cod . k . t. 

» (a) Ne 1 testamenti ordiuarii, allorché il testatore ha esaurita l’e- 
redità co’ legati e ha per tal modo assorbita la quarta^ che dee ri- 
venir sempre all* erede , questi ha il diritto , in virtù della legge 
Falcidia , di fare una detrazione su ciascuna delle parti devolute 
al legatario ( ^5o ) Recitai ). 

(a) Come si è veduto nel - *• ** : 

(3) Leg. i5 , Cod . h. t. (4) Leg. 4° < pr. ff. h. t. 

(b) Talmente il testamento è dichiarato valido per legge , an- 

che quando il soldato ferito V abbia scritto col suo sangue sulla 
sua spada o sulla vagina della stessa , o sulla sabbia »( L. 1 5 , 
Cod. L. t. ) ( Recitai. )« * , . 

(5) Leg. 12 , ff. de test . ( 6 ) ult. §. uh. ff. de codicill . 

(c) E c o a solo fine di provar la veracità delle ultime sue vo- 
lontà. Iu diritto il concorso di due testimoni è ben sufficiente per 
fare una pr uova compiuta' e per convalidare ogni atto in cui la 
loro' presenza è rich esta non tanto per le solennità quanto per la 
pruova { X. 12 , de testibus ). E sebbene nel rescri tto dell’ im- 
perador Tra jano, riportalo nel § 1 . Instit. h. t. leggiamo che il 
militare dichiarar debba la sua volontà in presenza de 1 testimoni 
all uopo convocati, nulladimeno convien credere che questi testi- 
moni non per altro vengono chiamali al testamento che per for- 
mare una pruova della verità del contenuto e non per la solen- 
nità dell 1 atto , com 1 era necessario che il fossero nel testamento* 
solenne ( §. 49^ ) ( Recitai ). 

%( 7 ) §. i i Inst* et Leg. • 1 jff h* t* . *• * 
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battenti, ma anche a tutti gli altri che stanno sul te- 
ritorio nemico, e per conseguenza esposti a* medesimi 
pericoli (i) (a); "come altresì ai sordi, e ai muti non 
eincora riformati ( 2 ) (b) ; e finalmente a coloro che 
sono incerti del loro stato (3) (*). 

§. 5o6. ,E siccome la sorgente del privilegio e Pim-. 
riunente pericolo (4), ne risulta: i°, che 1* esercizio di 
questo diritto appartenga ai soli militari in ispedizio- 

1 

* ' * > " § 

* t 

( 1 ) Leg. 44* 0' h. t . Vedete il §. 5os. 

fa) Se 1' ignoranza de’ militari negli affari civili fosse la sola 
causa produttrice dì questo privilegio, uon dovrebbe esclusivamente 
appartenere che a’ semplici soldati ( §. 5oa ) . E quantunque Do- 
miziano e indi Antonino ne fecero loro la concessione su questa 
sola considerazione , uulladimeno è da pensarsi che quegl* impe- 
radori non parlarono della causa più possente , Vài* dire de* peri- 
coli che sempre circondano il soldato, i quali notigli permettono 
, di scrupolosamente osservare le solennità de 1 testamenti ordinari u 
« Non v’ ha dubbio ( dice la L. un. pr. jf. de bon poss. eoe 
test, milil . ) che le volontà di coloro che muojono presso l* ini-» 
mico debbono esser sostenute, in qualunque modo sieno espresse ».' 
E soggiugne che « il preside della provincia o le altre persone 
addette agli eserciti possono militarmente testare, perche dividono 
co* militari i pericoli medesimi della spedizione ». Questa è la ra - 
gion vera e adegnala di questo privilegio, come osserva Decio fra 
i chiosatori, e Vinnio fra i giuristi moderni. Bisogna perciò decide- 
re che questo privilegio appartiene a tutti coloro i quali sono sul 
territorio nemico ed esposti per tal ragione agli stessi pericoli dei^ 
militari , quantunque non facciano la guerra , come i presidi pro- 
vinciali , i loro delegati, gli ammiragli, i marinai, le sentinelle, 
quelli che uon sono noverali nei numero de' soldati e che non fan 
parte de’ ranchi , e anche al presente' i medici i chirurgi gli 
uditori i fornitori i tesorieri gli ambasciatori ( Recìtaz . ). 

* (a) Leg. 4 > ff* h, t. Vedete Vinnio , al §. 2 , Inst. h. t. ^ 

(b) Ma in qual maniera la citata legge 4 ff' f • accor ^ a a 

sordi-muli di testare militarmenle ? Soltanto allorché il soldato 
venga afflitto da tali malattie in conseguenza delle sue ferite ua 
sordo-muto di nascita non può essere soldato. II soldato divenuto 
sordo-muto non perde la sua qualità se non dopo congedato dalle 
truppe : egli ha dunque il diritto di fare un testamento militare 
purché possa esprimere la sua volontà in iscritto ( Recuaz* )» 

♦ (3) Leg. 11 , 1 % ff. h. t. 

( 4 ) Cioè che ignorano se sono o nò sui juris . 

(4) Kivedele il §. 5o2.. ' ..." 

E/n . T. I. 1 ' 22 . 
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uè, o a quelli die si trovino negli accampamenti (i), 
in guisa che ne’quartieri d’inverno soggiacciono al di- 
ritto comune; 2° che se prima di esser militari aves- 
sero fatto un testamento nei quale non fossero state 
osservate le solennità richieste, possano ratificarlo (2); 
3° che ottenuto il congedo e quindi cessato il perico- 
lo, il testamento militare non sia più valido ; sebbene 
i vetarani che ottengono il congedo per onore o per 
altre cagioni, godono il privilegio di far valere i loro 
testamenti per un anno dal giorno delT ottenuto con- 
gedo ( 3 ) , e scorso Fanno, qualora la condizione esi- 
sta ha questa un effetto retroattivo (4). 

§. 507. Dopo aver noi avvertito di sopra ( 5 ) che 
il figlio di famiglia possa liberamente disporre de'suoi 
pcculii castrense e quasi castrense , possiamo soggiu- 
gnere aver egli lo stesso diritto di disporne , che le 
leggi accordano al militare ; ma non correndo verna 
pericolo soggiace alle formalità del diritto comune (6). 

§. 5 o 8 . Il diritto che abbiamo finora spiegato è quello 
appunto di cui tuttavia facciamo uso: le leggi germa-. 
niclie però, discostandosi dalle leggi romane (7), di- 
stinguono il militare in conflitto dal militare negli ac» 
campamenti : nel primo caso fanno valere il testamento 
fatto in qualunque maniera ; nel secondo caso, se ven- 
gono rogati due testimoni (8). Questa decisione ripete 
la sua origine dalla glosa sul §. i° InsU h. t . come 
Zuichio osservò sul detto §• 1, pag. 83 . 

§. 509. Da certe solennità esterne sono stati dispen- 
sati i genitori, che fanno testamento tra figli (a): im^ 

(1) §. 3, Just. Leg. 1, Leg. 75, Lcg . pen . Cod. li. t. 

(2) Leg. 9, $. 7, Leg. 20, §. 1, Lag. p5, ff. li. U 

(3) §. 3, Inst. et Lcg. 26, pr. §. 7. ff. li. t. 

(A) 3 . Inst. li. t. Leg. 26, de cond. inst . 

. * (5) Vedete il \. 47 <?, 2*. 

(6) §. 6, Inst. h. t. Leg. ull. Cod. do inojff. test. 

(7) Vedete il §. 5 o 6 , 7^ 

(Ó) Consti t. Majcimil. de ann. i5i2, tit de testarti . §. Und. 
tolleri. 

(a) Questo testamento privilegiato non è valido che per i soli 
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perocché se il testamento lo fanno in iscritto, sia elie 

10 scrivino essi stessi , sia che lo firmino colla data 

dell’ anno , mese e giorno, ed esprimendo con preci- 
sione le parti nelle quali istituiscono i loro figli, non 
ci è bisogno di testimoni (i). Se il testamento è nun- 
cupativo due testimoni bastano ( 2 ). ' 4 

§. 5 10 . Vengono in certo modo dispensati ancora 
dalle solennità i testamenti fatti in tempo di peste z 
questa dispensa riguarda la sola unità del contesto, cioè 
la presenza simultanea de’ testimoni a causa del peri- 
colo del contaggio (3) (a). ' 

§. 5 li. Un simile privilegio è stato accordato in 
certa guisa a coloro che fanno testamento in campagna. 
te loro disposizioni sussistono colla sottoscrizione di 
cinque testimoni, accompagnata dal rispettivo suggello 

£ signaculis munita ) ; gli uni possono sottoscrivere 

» , ■« .- 
» »/ » 

figli ( eosque solos ) ; perchè rispetto a un estraneo non ha for- 
za se non v’ intervenga il numero compiuto di testimoni , e se 
non vi concorrano tutte le altre solennità. Imperocché , sebbene 

11 contrario se ne possa dedurre dall'Autentica quod. sine ì Cod . 
de test, , ciò non pertanto / perche si allontana dalla Nov. /07, 
5. 1 • da cui cui la citala Autentica fu attinta, bisogna riguardar 
questa Autentica come non avente forza di legge ( §. 16 ). Steyk. 
Caut . Test . cap . 10, §. i/\. ( Fin qui V Autore ). Sorprende 
come r illustre Eineccio abbia potuto asserire che T Autentica quod 
Sìne C . de test, sia su questo proposito contraria alla Nov. 107,' 
§. 1 , nel mentre si ci ravvisa tutta V uniformila , come dalle 
seguenti parole : in quo ( cioè in quo testamento inter liberos ) 
et aliis legarii etf dei comi tti , et libertas relìnqui potest . Sor.- 
prende molto più l’aver egli asserito che l’Autentica suddetta di- 
sponga tutt’ altro di quel che fu prescritto nella Leg. 21, Cod n 
de test . ( Trad . ). 

(1) Leg. 2/, §. /, Cod . de teslam. Nov. 107, cap. 1. 

(2) Arg. Leg. 12,^. de testarli . 

( 3 ) Leg. 8. Cod. de le stani. 

(a) La difficoltà di avere in sì fatta calamità la presenza simul- 
tanea di sette testimoni ha determinato il legislatore a conservare 
a un tal testamento la stessa forza del testamento ordinario , re- 
datto in un solo e medesimo contesto 5 per modo che se il testa- 
tore non ha potuto oggi trovare altro che due testimoni per essere 
presenti al testamento , tre nell’ indomani , e due altri nel giorno 
appresso, l’atto sarà valido come se i sette testimoni avessero* 

tutti in un tempo assistito alla sua formazione ( Recitaz. ). 

♦ 
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per gli altri, se, come suole accadere nelle campagne, 
non si trovino sufficienti persone le quali sappiano 
scrivere (i) ; il che nel dubbiosi presume finche non 
si provi il contrario (*). 

5 13 . A* privilegii di cui trattiamo si rapportano 
ancora 5 ° i testamenti presentati al Principe , o 6° 
inseriti negli atti pubblici , i quali non hanno bisogno 
di altra solennità (2) (* # ); 7 0 un testamento posterio- 
re e imperfetto nel quale vengono chiamati alla succes- 
sione gii eredi ab intestato preteriti nel primo testamento: 
in questi testamenti cinque testimoni bastano (3) (a); 

(1) Leg. ult. Cod . de test am. 

( f ) Per si latta presunzione , 1 ’ Autore cosi si esprime nelle Re- 
citazioni. « Quid ( ei dice ) se il testamento venga impugnato 
per la possibilità in cui era il testatore di trovare il numero di 
sette testimoni richiesti ne 1 testamenti ordinarii , attesoché il borgo 
o villaggio conteneva più di trenta cittadini padri di famiglia ? 

Si risponde che questa assertiva può essere ammessa a carico della 
pruova ché debb’ esserne somministrata. Si presume sempre che 
nel borgo o villaggio difficilmente incontrar si possono sette testi- 
moni istrumentarii. Laonde non basta a colui che vuole impugnare 
il testamento allegare che il villaggio conteneva trenta cittadini 5 
ma dee precisamente provare che questi trenta cittadini . erano 
nel villaggio al momento della formazione del testamento , e che 
potevano essere convocati. Bisogna inoltre osservare che que- 

sto privilegio non c soltanto applicabile agli abitanti delle cam- 
pagne , ma altresì a lutti coloro che vi dimorano. Per questa 
ragione noi abbiamo chiamato questa specie di atti testamento fat- 
to in campagna ». 

'• (2) Leg. 1 p , Cod. de test. Vedete il §. 5 oo. 

(**) Perchè in questi casi l'autorità del sovrano e del magistrato 
supplisce alla mancanza de' testimoni , e alle solennità 5 e toglie * 
qualunque sospetto di falsità ( Vedete Perez • Praeìect. in lib.' 

1 4 y tit. a 3 de testam. ordinand. n. 3 i ) , qnanlunque Accur- 
sio , Bartolo' ed altri nel comentario alla citata Leg. 19, Cod. 
de test, vogliono che sia necessaria anche in questi testamenti la 
presenza di due testimoni: ciò però senza ragione alcuna , -poiché 
dalla mentovata legge nulla rilevasi che sostenga una tale opinione. 

( 3 ) Leg . 21 , §. pen. Cod. de testam. 

(a) In fatti quantunque il primo testamento sussista legalmente 
sino a che non è rivocato da uno posteriore egualmente regolaree 
perfetto ( §. ) , perchè è giusto di risolverlo in virtù degli 

stessi principi! che lo hanno formalo, L. 35 , jf. de reg. jur. 5 
pur nondimeno le leggi hanno yoluto che il testamento posteriore 
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8? i testamenti in favore della pietà che il Pontefice 

esime da tutte le solennità (i) (a). 

. ' r ' 

TITOLO XII. 

• •- - . . - ' 

A chi non è permesso di far testamento . 


^ SOMMARIO.'. 

, s » * - « 

» » * * ^ 

$. 5 1 3 Incapacità di testare — 5 1 4 Incapacità degli stranieri — 5 1 5 Incapa- 
cità de’ tigli di famiglia — 5i G Incapacità de’ furiosi , de* prodighi , degli 

inipubcri — 617 Incapacità de’ sordi c muli — 5i8 Testamenti de’ ciechi.^* 

5iy Incapacità per pena. . 

« . * y 

* . ‘ ^ ~ * * 

* " \ % 

.§. 5 i 3 , Possono far testamento tutti eoloro che non 
ne' vengono impediti. In questo titolo si ragiona di co- 
loro ai quali è proibito, e presso i Romani erano quelli : 
che non partecipavano del dritto dei comizii (2.) (b), 

§. 5 1 4. La fazione del testamento essendo stata in 
Roma di diritto pubblico (3), ne risulta che per diritto 
romano non potevano testare i° i servi (4) (c), nè 2 0 

r " . “ • * ' f . 

imperfetto distruggesse il primo testamento , quantunque perfetto* 
se in <jueiio i chiamati sono i più prossimi eredi ab intestalo , 
perchè 1’ ordine delle successioni legittime è sempre più favorevole 
( Recitaz, ). (1) Cap. 11 , X.: de testatili . 

(a) Sono reputate cause pie la Chiesa i poveri i prigionieri 

le scuole <la dote. Queste specie di testamenti sono esenti da ogni 
solennità , purché la volontà del testatore possa esser provata ( §. 
5oo ) ( Recitaz, ). (2) Vedete il 4^* 

(b) Laonde anticamente le donne non potevano far testamento: 

questa facoltà però fu loro concessa in seguilo , ma coir autoriz- 
zazione del tutore. ■ * ' 

(3) Leg. 3 , J}\ qui test, j ac poss . Rivedete il §. 4^(3. 

( 4 ) Le o' 1 9 yJT- e °d' 

(c) Perchè non erano nè persone , nè cittadini. Ma potevan 
essi testare del loro peculio ? Tutto il peculio de’ servi è ptofeiii- 
zio ( §. 470 ) : la piena e intera proprietà appartiene al padrone 
del servo, e in conseguenza non può questi testare della cosa al- 
trui. Se Plinio ( tib. Vili, lettera 16 ) aveva concesso a’ suoi 
servi il diritto di disporre del loro peculio per atto di ultima vo- 
lontà , questa non era propriamente parlando uua fazione di te» 
filamento, non valeva in virtù del diritto pubblico, ma tutta traeva 
la sua forza dal consenso e dalla volontà di Plinio ( Recitaz.)* 
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i prigionieri presso il nemico (i), i testamenti de* quali 
non valevano quando anche fossero ritornati ( 2 ) (a) ; 
3° nè gli stranieri, nè i deportati (3) (b). 

§. 5i5. Essendo stata la fazione del testamento ac- 
cordata ai soli padri di famiglia ( 4 ) , 4 ° * bgb ^ a “ 
miglia non avevano questo diritto, nè quello di far co- 
dicilli per legati 0 fcdecommessi (5), ( tutt* altro è 
a dirsi della donazione mortis causa ) ( 6 ), quando an- 
che i padri ne avessero accordato loro la permissio- 
ne ( 7 ): potevano soltanto testare de* beni castrensi ( 8 ); 
tanto vero, che il testamento di un padre di famiglia 
diveniva irrito per V arrogazione, purché non fosse stalo 
militare ( 9 ) , c il testamento fatto da un figlio di fa- 
miglia molto meno aveva vigore se veniva a morire dopo 
divenuto padre di famiglia (io) (c). 

(1) ‘Vedete il §. 82 e seguenti. 

(2) Leg . 8. pr. Jf. eod. §. ult. Instit. li. i. 

(a) Imperocché i prigionieri di guerra erano in una servitù le- 
gale ( in ju.Ua servii ute. ) ( §. 83 ). Al contrario , coloro Qhe 
venivano presi dai briganti avevano il diritto di testare ( §. 91 « 
4 ° ). Leg. \3 , pr. Jf. qui test, f ac. poss. La ragione per cui 
vale il testamento fatto durante la cattivila rinviensi nella regola 
Catoniana, Leg. pr. Jf. de reg. Calati. Leg . peri . Jf. de reg. 
Caton. Leg. peti. Jf. de reg. jur. e da ciò risulta clie qualora 
il testamento si faccia prima della cattivila, vale per lo diritto di 
postliminìo , se il testatore ritorna ( §. 344 ) : ma morendo presso 
l’inimico, vate per la legge Cornelia, §. ult. Instit. h. t. Leg. 
32 , qui test. fac. poss. Leg. 16 , Leg. 1 8 , Jf. de capi, et po - 
stlimin. 

( 3 ) Leg . 8 , $. 1 % Jf. eod. Vedete il §. 227 di questuo pera. 

(b) Questo principio non è applicabile al testamento fatto dallo 

straniero secondo la legge del suo paese. Un Ateniese testava va- 
lidamente in conformità del diritto di Atene , sebbene non fosse 
cittadino romano ( Recilaz. ). ( 4 ) Vedete il §. 4^7 1 4 a 

( 5 ) Leg. 6 , leg. 1 9 , jf. qui test, faci poss. 

f6) Leg. 25 , §. 1 , jf de mori, causs. donat. 

(7) pr. Inst . h. e. dici . Leg . 6 , pr. ff. eod. 

(8) Vedete il §. 478 , 2° (9) §. 5 , Inst. de milit. test. 

(10) Pr. Inst. h. t. Leg . 19, Jf. qui test. fac. poss. Delle tre 

annotazioni del §. 5 1 4 , veggasi Ja seconda. 

(c) Menili , Obs . lib. 2, cap. 69 e lib. 4 * cap. 3 g, ag»la la 
qnislione se le donne godono il diritto di testare. Poggiandosi alla 
L. 77, $. 24, ff. de legatis , 2, pretende che possano far testa- 
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§. 5 i 6 . Siccome il testamento èia dichiarazione le- 
gittima dell* ultima volontà (i) , non* può* esser fatto 
5 ° dai furiosi, o da* dementi, purché non abbiamo qual- 
che lucido intervallo (2) (a); nè 6° dai prodighi i quali 
poco differiscono da' dementi ( 3 ); purché non 1 * aves- 
sero fatto prima di soffrire 1* interdizione (4), o .Bell 
disponendo in favore della discendenza, giusta la No - 
velia 39 di Leone , la quale non è ricevuta in tutti \ 
luoghi (b) ; 7 0 nè dagli impuberi (5) (c). 

§• 517. Inoltre , perchè ai difetti fisici va sovente 
congiunta la debolezza di mente, perciò non possono 
testare 8° i sordi .muti, nè coloro che sono solamente 
sordi, o solamente muti, tranne se la loro volontà sia 
espressa o a voce o in iscritto (6) (d). j £■' ' V*# 

§. 5 18. Siccome i ciechi non hanno questo Impe- 
dimento , così possono testare porche facciano un te- 
stamento nuncupativo, cioè puramente verbale, o un 
notaio riceva verbalmente la loro volontà e la metta 
in iscritto, e v* intervenga l'ottavo testimone il quale 

^ ì' ii.y- •iiy.'i* S>v. . 1 

raento nuncupativo , ma non testamento seri era ; perché, dic'egfi, 
non avrebbero potalo senza correre gravi pericoli fere apertamente 
la dichiarazione del toro erede* Nel nostro Comentario sulla legge 
Papia Poppea. lib, a f cap. fi, abbiamo dimostrato che intorno 
a ciò questo doti’ uomo erasi ingannalo* 

(i) Vedete il §. 4 go. (2)5. 1 f f n st. h. t. 

(a) Negl’ intervalli di ragione niente impedisce che i furiosi o 
» dementi facciano una disposizione testamentaria , purché it fu- 
rore o la demenza non si nasconda Sotto I* apparenza di un lieve 
assopimento , L . ;8 , §. t , ff. de acquir . vel. amìt. possess. 
Deesi dietro il Contesto del testamento giudicare se if testatore era 
o pur no sano di meote quando Io ha fallo ( Recitai . ). 

( 3 } a* Inst . h. t . Leg. 18 , pr. ff\ qui test. fac y pois. 
Vedete il §. 266. (4) dialo §. 2 , et dieta leg . 7 8 , pr. 

(b) Siccome si è dimostralo nel §. 17. ( Recitai. ). 

( 5 ) §* 1 , Inst. h. t. Leg. 5 , ff. eod. 

(c) Ancorché la ragione e la prudenza dell’ impubere sieno su- 
periori alla sua età ( Recitai. ). J 

(fi) I?g' *0 , Cod. qui test. fac. poss. §. 3 , Inst. h. t. 

(d) Perchè la sperienza giornalmente insegna che tanto il sordo 
quanto il mulo possono T uno colla parola e P altro colla sciita 
tura esprimere le loro idee ( Recitai . ). 
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Insième cogli altri sottoscriva ed apponga aneli’ egli il 

sigillo (i). : 

§. 519. Alcuni in péna vengono impediti di testa- 
re , come sono 9 0 i rei di lesa Maestà (2) ; io° gli 
apostati, gli eretici (3 ); 1 1° i consorti incestuosi, quan- 
do non istituiscono i legittimi (4) ( a ) > 1 * * * 5 6 * * * * * 12 ° * condan- 
nati come autori di un libello famoso (5); i3° i con- | 
dannati a pena capitale (6) (b). 

1 , 1 

\ 

. TITOLO XIII. 

* . « 

' • I 

Della diredazione de’ figli. 

SOMMARIO. 

/ » , 

* « 

530 Origine della diredazionc — Sai Diredazione de’ figli naturali -- 5 22 
Diredazione delle figlie ^naturali ~ 5a3 Diredazione de’ figli postumi-- 5»4 
E de' figli emancipati - 5z5 De’ figli illegittimi c adottivi -- 626 Diritto 
nuovo relativamente alla instituzione o diredazione «le figli di entrambi 
i sessi , nati o postumi 527 Diritto nuovo sulla istituzione o diredazionc 
delle altre persone cui è dovuta la porzione legittima --^628 In che consi- 
ste la diredazione e come debba per diritto nuovo esser fotta — 5 ?() Cause 
legittime della diredazione de’ figli — 53o .Cause legittime della diredazione 
degli ascendenti — 53» Cause legittime della diredazione de fratelli e so- 
relle — 53a Ammissione di alcune altre cause# 

§. 5ao. Abbiam trattato finora delle solennità e dei 
requisiti esterni de’testamenti. Passiamo adesso a parlare 

(1) Leg. 3, Cod.. eod. (2) Leg. 5, Cod. ad Lag. J al. maj. , 

(3) Leg. 3 ,pr. Cod. de gpostat. leg. 4» §• 5, Cod. de haered. ( 

(4) Leg, 6 , et Aulii. incesi. Cod. de me. nup . 

(a) Poiché questa proibizione non é stala .introdotta che in fa- 
vore de' figli nati dal primo matrimonio ( Recitai . )• 

(5) Leg. 18, §. 1 , leg. 36, //. qui' test, f ac. poss. le g. ai, 
pr. ff. de testib . leg . 5 -, §. 9 et 10 de injur. 

(6) Leg. 8, ult. Leg. 1 3 , §• ult. jf. qui test. fac. leg . 

6 j §• 6 , jj. de in just. rupt. irr. test. 

(1)) Imperocché , sebbene i condannati a morte non divengono 

iu servi di pena ( §. 83 in nota J, pure la confiscazione de loro 

eni è stata abrogala .in favore dei soli parenti , ]\o e. 104* 
cap. ult . Sicché, essendovi parenti, il condannato alla pena capi- 
tale non ha facoltà di testare: se poi non ve ne sieno, i beni sono 

confiscati. L ' uso pertanto, e specialmente in Germania, si discosta 

da questi principi!, e accorda ai condannati la facoltà di testale. 
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àella solennità interna ( 1 ), cioè della istituzione del- 
l'erede. E giusto clic i figli in preferenza di ogni altro 
debbano essere istituiti eredi, e pure la patria po|^fè- an- 
ticamente era illimitata, a segno, che un padre n«f^uo 
testamento poteva preterire i suoi figli e nipoti scmj|g 
giuste cagioni ( 2 ) ; ma siccome nel tratto successivo 
i padri ne abusarono col giudicare ingiustamente delle 
proprie famiglie , (3) (a) , così la legge impose loro la 
necessità d’ istituire, o di diredare i loro figli; di mo- 
cloccbè ci era gran differenza- tra i figli emancipati e 
i non emancipati , tra i. legittimi e -gl* illegittimi ; tra 
i naturali e gli adottivi ; tra i figli e le figlie ; tra i 
figli di primo grado e quelli di grado ulteriore ; e fi- 
nalmente tra i nati e i pòstumi. 

§. Sai . I figli non emancipati ( sui ) , K naturali, 
quei di primo grado (b), o dovevano essere istituiti, 
o nominamente diredati, in contrario il testamento era 
ipso jure nullo (4) (c). * 

§. 523. Le figlie non emancipate ( suae ) natu- 
rali, e le figlie e figli di tutti i gradi ulteriori pote- 
vano essere diredati inter ceteros ( in massa ), ìiè ci 
era bisogno di esserlo nominamente. I preteriti non in- 
firmavano i testamenti, ma si univano coi non eman- 
cipati ( suis ), prendendo con essi la porzion virile; 
e agli estranei predendone la metà f5). 


(«.) Vedete il §. 4 9 3 . 

(2) Tuo Livio* lib.i yCap, Cicer de orai . lib. i*cap. 38, 

JLeg. de lib. et posth. ( 3 ) Leg. 4, de ino]}, test. 

(a) Si può credere che i legislatori nell’a «noverare quesio diritto 
fra le attribuzioni del padre pensassero che giammai la passione 
signoreggiata avrebbe le disposizioni delle sue ultime volontà. Una 
fuuesta sperienza insegnò loro che sovente il padre trascinato dalle 
seduzioni di una matrigna si spoglia deli’ affezione che la natura 
gl' ispira pe' suoi figli. ( Recitaz ). 

(b) Essendo di miglior condizione degli .altri ( Recitaz ). 

( 4 ) Pr. Instit. de ex ber ed. lib.* leg . 3 o, ff. de lib. et post. 

(c) Perchè i figli non erano stati nè istituiti nè nominativamen- 

te diredati. Se però fosse un figlio unicò , non occorreva espri- 
merne il nome, non polendosi allora dubitare di chi il padre par- 
lasse ( Ree .). ( 5 ) Ulpiano : Fragni, tic . 22, $. 17, Insiti» h. t. 
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§. 523. I postumi considerati come persone incerte j 

non potevano essere istituiti eredi (i) ; e perciò non I 

faceva d’ uopo diradarli nominatamente: bastava che 
fossero preteriti. In seguito fu stabilito che si doves- 
sero o istituire o diredare ( 2 ) , i maschi di primo 
grado nominatamente , le donne e i nipoti in mas- 
sa , purché il padre legasse loro qualche cosa ad og- ( 
getto di non sembrar preteriti (3). In caso contrario 
essendo preteriti annullavano il testamento coir agna- 
zione (4) (a). 

§. 5z4. Relativamente ai raancipati non correva la 
massima cY istituirli , o di diredarli (5) (b). Il Pre- 
tore però in seguito diede loro il possesso de'beni con- 
tra il testamento ( conira tabulas ) , purché non fos- 
sero istituiti o diredati, i maschi nominatamente , le 
donne in massa (6) (c). 

(1) a5 , Instit. de legai. 

Ì 2) Leg. 10 jff. de lib . et posth. $.~i. Instit . k . t. 

3) §. 1 , Instit . h . t. (4) §, 1. Inst . eodem . 

(a) Ciòdebbesi intendere non solo de’ veri postami, cioè di coloro 
che nascouo dopo la morte del padre, L . 3 \ §. 1, ff. de injust, 
rupi, irr . test, ma anche de’ quasi postumi : tati sono , 1** gli 

Aquiliani , cioè i nipoti , i quali essendo premorto il padre, nac- 
quero dopo la. morte dell’avo che doveva istituirli o diredarli giu- 
sta la formula di Aquilio Gallo, Leg. 29, ff. de lib . et poth. 2** 

I Vtllejani , nati dopo la morte del loro padre ma vivente l’avo 
testatore che doveva parimente istituirli o diredarli , in forza del 
primo capo della legge Giulia Velleja , Leg. 29 , 11 , et 12, 

ff. eod.: cosi pure i nipoti, i quali nati prima del testamento del- • • 

l’avo , diventano eredi suoi al medesimo in luogo del padre mor- | 

lo : questi dovevano essere istituiti o diredati in forza del secon- 
do capo dell’ anzideita legge Giulia Velleja, Leg. ig , §. 1 3 
et i/\, ff. eod.\ 3° I Sahiani cioè i nipoti che uati dopo il te- 
stamento dell’avo, e quindi trapassando il padre sucfcedono in suo. 
luogo : questi doveansi istituire o diredare in virtù del parere di 
Salvio Giuliano, Leg. 29 , §. i5 , ff. eod. 4° / Corneliani % 
i quali concepiti dopo la cattivila del loro padre sou nati nella citt£ 
durante la di lui prigionia, /5 , ff. de injust, rupt» irr . test. 
v (5) §• 3 , Instit. de exh. lib. (b) Poiché questi rispetto 

al padre si consideravano come estranei ( Reciiaz. ). 

(6) Dict. §. 3, Instit. h. t. leg. Set 7, ff. de bonposs. contr* 
tab . Vedete il §. 65 di questi Elementi. 

(c) Essi però reclamar doyeano un ul beneficio fra il termine , 
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le §. 5 s 5 . GV illegittimi potevano essere legittimamente 
a dal padre preteriti ; gli adottivi fintantoché dimora- 
e vano soggetti alla potestà del loro padre adottivo go- 
devano del medesimo diritto deffigli ,moz naturali (i)(a): 

) nè la legge, nè il pretore prestava soccorso a quegli 
adottivi che venivano in seguito emancipati (2). Gli 
adottati con adozione imperfetta restavano eredi suoi 
) del loro padre naturale, e al padre adottivo succede- 
• vano soltanto afr intestato ( 3 ). 

§* 5*26. Ma per diritto nuovo (b) tutti i figli eli en- 
1 trambi i sessi , nati, o postumi , debbono essere isti- 
tuiti o diredati nominatamente ( 4 ) (c). Imperocché se 
vengono preteriti dal padre o dall* avo paterno , an- 
nullano il testamento , se poi vengono preteriti dalla 
madre o dall* avo ‘materno , possono farlo rescindere 
colla querela d* inofficiosità ( 5 ). Gli emancipati chieg- 
gono il possesso de’ beni contra il testamento (6). Que- 
sta necessità d’istituire o di diredare è applicabile ai 
padri adottivi , rispetto a coloro che sono arrogati o 
pienamente adottati , e non già relativamente a quelli 
che vengono adottati da un estraneo (7); 

d^lTanno utile 5 dopo qual tempo non vi era più luogo ad accor- 
darglielo. L. 1 , ff. de success . edìct . ( Uecitaz. ). 

(1) §. 4 ? Insiti, h. f., leg. lyjff» de adop. Vedete il §. 5a2.. % 

(a) Tanto gl’ illegittimi quanto gli adottivi sono della stessa con- 
dizione de 1 figli naturali, perchè si reputano di non aver padre. 

(7) Leg. A , ff. si tab. test, nuli exst . Vedete il 524 - 

(3) Vedete il J. 186. 

(b) Tanto nelle Istituzioni quanto nelle Pandette e nel Codice 
assai complicata e confusa è la dottrina delle diredazioni. Però 
Giustiniano colla sua Novella g 5 introdusse un sistema diverso da 
quello del dritto antico , che noi riduciamo a un picciol numero 
di assiomi nel presente numero 526 e ne 1 due seguenti. ( Reciiaz ). • 

( 4 ) §. 5 , Insiti . h. t. Leg. 4 > Cod. de lib . praet. 

(c) É probabile che la legittima sia stata , a imitazione della 
quarta falcidia, introdotta dallo spirito della legge. Imperocché un 
tempo essa era il quarto de 1 beni , L. 8 , 9 , *4 * J}' de i nCì ffi~ 
doso testamento ; e Giustiniano la fece del terzo qualora vi fos- 
sero quattro o un minor numero di dividenti, e delia metà iu caso 
di numero maggiore, Nov. 18, cap. 1. 

( 5 ) Nov . 1 1 5 , cap. 3. (6) Leg. 4 » Cod. de lib. praet. 

(7) §• 5 , List. h. t. Leg. peti. Cod. de adopt. Vedete il 

J. 186. 




r 


■ ... 548 , 

§. 527 * Dell’ istcsso modo le altre persone cui è 
dovula ia . porzione legittima debbono essere istituiti 

0 diredati. Imperocché gli ascendenti come pure i fi- 
gli rescindono il testamento J qualora venissero ingiu- 
stamente preteriti , o diredati (i). La. legittima poi 
è una porzione dell’ eredità che la legge prescrive 
doversi lasciare a certe persone (2) (a). Essa è do- 
vuta i° ai figli ; 2 0 agli ascendenti ; 3 ° ai fratelli e 
sorelle germani , e consanguinei , in caso che a co- 
storo sia preferita una persona infame , turpis .perso* 
ila ( 3 ). Per diritto antico essa era la quarta parte della 
quota dovuta ah intestato (4). In seguito essa è stala 
regolata sul numero delle persone , cioè al terzo , se 

1 divisori fossero quattro o meno di quattro; alla me- 
tà , se fossero cinque o più di questo numero ( 5 ). 

5 28. La diredazione è la esclusione dall 9 eredità 
legittima (6) ; essa dee esser fatta i° nominatamen- 
te ; 2 0 puramente , e non sotto condizione (7) (b) ; 
3 ° da tutta, V eredità (8) (c) ; 4 ° tutti gli eredi , 
e di ogni grado (g); 5° per una giusta causa da do- 
ver essere espressa nel festamenlo (io) (d). 

% 

(1) Leg. /4 , fi. li. t. (2) Legitima est portìo Hate - 

ditatis j ex praescripto legniti certis persoti is relinquenda. 

(aj Almeno secondo lo spirilo della legge, imperocché è mollo 
verisimile che la legittima sia stata introdotta ad imitazione della 
quarta Falcidia : essa in fatti un tempo era il quarto de 1 beni ; e 
Giustiniano ( Nov. 18 , cap. 1 ) la fece del terzo qualora vi 
fossero quattro o un minor numero di dividenti, e della metà in 
caso di un numero maggiore. Leg. 8 , §. 8 et q ^ ff. de inoffi- 
cioso testamento , Leg. 21 , Cod. farti . ercisc. 

(.?) Leg. 27 y Cod. de inoff', test. Nov. ii 5 , cap. 3 et 4 * 

( 4 ) §• uh. List, de querei inoff. ( 5 ) Nov. 1 8 , cap. 1. 

(6) Exheredatio est a leghi ma hereditate exclusio . 

(7) Leg. 3 , / , Jf. de lib. et posth. 

(b) La diredazione non sarebbe valida se il padre avesse cosi 

• disposto : mio figlio sia divedalo , se è vero che mi ha oltrag- 
gialo ( Recitaz. ). (8) Leg. 19 , ff cod . 

(c) Se dunque l'erede è stato instituito per una picciolissiraa par- 
te , egli ha Tazione espletoria nata dal fatto per compiere la sua 

* legittima ( Recitaz. ). (9) Leg . 3 , § , 2 , 3 et 6 , ff. cod. 

(10) Nov. 11 5 , cap. 3 , pr. 

(d) Se i figli o gli ascendenti vengano diradali per giusta cau* 


» 
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§. 529. Le giuste ( # ) cause per le quali i figli pos- 
sono essere diredati si riducono a quattordici cioè : 

i° Se il padre fosse stato provocato con gravi ingiurie 
dal figlio ( g ravi infuria lacessitus ) ; 

2 0 Se il figlio avesse ardito battere il padre ( si 
manus illatae ). 

3 ° Se avesse attentato ai suoi giorni (si insidine vi- 
tae siructae ) ; 

4 ° Se per denuncia fatta dal figlio il padre avesse 
sofferto un grave danno ( si ex delationè Jilii demi - 
num illalum ) ; 

5 ° Se il figlio avesse conversato con persone male- 
fiche ' o venefiche ( si filius cum maleficis seu vene* 
Jicìs versatus ) ; 

6° Se avesse impedito al padre la fazione del testa- 
mento ( si patroni testari prohibuerit ) ; 

7 0 Se avesse abbandonato il padre in furore ( si pa - 
treni furio sum neglexerit ) ; 

8° Se avesse ricusato di riscattare il padre prigio- 
niero dalle mani nemiche (si captum ab oste non re- 
dentori t ) ; 

9 0 Se fosse divenuto eretico, in guisa da negare i 
primi quattro Concilii ecumenici fili us factus line- 

■ reticus talis , qui quaiuor priores synodos oecurne - 
nicas rejiciat ) ; 

io° Se avesse accusato il padre di delitto capitale, 
. ad eccezione del delitto di lesa Maestà ( si patroni 
accuset capitalis criminis , ex copto crimine Mojestatis ); 

ix° Se avesse avuto commercio lascivo colla madri- 
gna , o con la concubina del padre ( si cum noverca 
vel patri s cuncubina rem habuerit ) ; 

12° Se controvoglia del padre avesse seguito i mi- 

sa, ma non provata, il testamento diviene nullo, JSov. 11 5. Se 
poi vengano diradati per giusta causa ma non espressa nel testa- 
meato , lo fan rescindere collo querela d’ inofficiosità, Nov. ii5 , 
cap. 3 , ulf. ccy>. 4 it§' uh» Vedete Ubero , praclccl . atl 
^ frisi. lib. 7 , tit. 1 3, §. *3. 

(*) Cioè determinate dalle leggi. 


Digitized by Google 


35o 

i * • / 

mi * o sieno comedianti ( si mimos invito patre se - 
quatur ). v . 

io 0 Se non avesse voluto prestar cauzione per li- 
berare il padre dall'arresto personale in materia civile 
( si patrem carceri inclusimi fideijussione liberare 
nolit ) (a) ; . . • _ # 

i4° Se la figlia minore ricusando di maritarsi colla 
dote offertale , si fosse abbandonata alla pubblica prò--' 
stituzione ( si fili a minor ennis , quam pater , dote 
oblata, elocare voluit , corpore quaestum faciat (i) (b).- 
§. 53o. Le giuste cause per le quali i genitori pos- 
sono essere legittimamente diredati si riducono a ot- 
to , cioè : 

i° se avessero accusato i loro figli per delitto ca* 
pitale ; 

a° se avessero insidiata la vita dei loro figli ; 

5° se il padre avesse avuto commercio lascivo 
colla moglie , o colla concubina de’ suoi figli; 

4° se i genitori avessero impedito ai figli di testare; 

j)° se non l'avessero liberati dalla cattività; 

6° se avessero abbandonati i figli nello stato di 
demenza ; 

7° , se i genitori forsero eretici ; 

8° se il padre avesse propinato il veleno alla ma- 
dre , o questa al padre (2) (*). 

(a) Questa causa, come la decima , è relativa soltanto a’ figli 

perchè le figlie come donne non possono prestar cauzione , nè 
accusare. Leg . 2,5. 1 et 2 , ff. de SC . Vellejano , Leg* 8, 
Jf. de accusata (1) Nov, i/5, cap. 3 . 

(b) I Cementatori per facilitar la memoria hanno riunito ne’se* 
guenti versi le quattordici cause di diredazione. 

Bis septem ex caussìs exheres Jilius e sto : 

Si patrem feriate vel maledicat ei , 

Carcere conclusuni , si negligal , aut furiosum , 

Criminis accuse t , aut paret insidias , , 

Si dederit datnnum grave y si nec ab oste redemit , 

Testanve vetet , se socielque malis '5 
Si mimos seguitar , vilietque cubile paternum 
Non orthodoxus , fili a si meretrix ♦ 

(**) Nov. n5, cap . 4* 

( # ) Queste cause sono in più ristretto numero delle precedenti» 
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§• 53 1 ; II fratello , o la sorella possono preterire 
nel loro testamento i loro fratelli , o sorelle germani, 
o consanguinei, purché non abbiano istituito una per- 
sona turpe (i) ; imperocché in questo caso essi sono 
tenuti d’ istituirli, o diredarli: e allora le cause di di* 
redazione sono tre, cioè a dire i° se il fratello, o la 
sorella avesse attentato ai giorni del testatore ; 2 ° se 
l’avesse accusato di qualche delitto; 3° se avesse pro- 
dotto danni di considerazione ai suoi beui ( botiis ja - 
cturam inferre sit ausus ) ( 2 ). 

§. 53a. Sebbene non sia lecito avvalersi di altre 
cause di diredazione (3), se ne possono pero ammet- 
tere delle simili , e delle più gravi del medesimo ge- 
nere (4) (*). 

TITOLO XIV. 

Della istituzione dell 9 erede. 

•* * * • 

SOMMARIO. 

* * 

5 . 533 In che consiste la istituzione dell’ erede : ragion dell’ ordine — 534 
Definizione dell’ erede — 535 Condizioni per esserlo — 536. Capacità de' 
servi — 537 Incapacità degli stranieri — 538 Condizioni per la capacità 
delle persone incerte — 53g Incapacità semplice o assoluta - 540 E sotto 
certi rispetti o relativa — 541 Divisione dell’ asse - 54.2 Divisione del- 
r eredità — 543 Corollarii — 544 Diverse maniere d’ insti tu ire ~ 545 Che 
cosa è la condizione — 546 Sue diverse specie — 547 Condizione impossi- 
bile — 548 Regole sulle condizioni possibili — 549 Regole sulle condizioni 
impossibili. 

■§. 533. 1/ istituzione dell’ erede è la solennità in- 
terna del testamento, senza la quale’ non può questo 
sussistere (5) ; e siccome non esistendo nè figli , nè 
ascendenti , nè fratelli , nè sorelle , o venendo giu- 

V 

poiché a’ genitori son lecite molte cose che in persona de’ figli me- 
riterebbero gastigo. 

( 1 ) Vedete il §. 52n di quest’opera 

(a) Nov. 2 , cap, 47* . ' 

(3) Per disposizione della Nov, n5 , cap . 3. 

(4) Ubero , Prael, Inst. h. t. §. io , et seg, 

(*) Come per esempio, se il padre fosse sialo battuto da un al- 
tro quando il figlio poteva impedirlo ; se il figlio avesse istruito 
o prezzolalo nn accusatore contro del padre. 

(5) Vedete il §. 49^ di questi Elementi. 
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slamente diredati 6 preteriti, si' può istituire qualun- 
que altra persona: perciò in questo titolo si tratta del-* 
1* istituzione dell* erede. 

§. 534. V erede è il successore in tutti i dritti (a) 
del defunto (b). 

535. Dal che risulta che chi nel tempo della 
formazione del testamento, e della morte del testato- 
re, -e dell’adizione dell’eredità ( 1 ) abbia qualità tali 
da poter succedere a tutti i dritti di cittadino roma- 
no , possa essere validamente istituito erede , c quindi 
col medesimo sia la fazione del testamento £c). 

§. 536. Possono dunque essere istituiti: i° tanto i 
servi quanto gli uomini liberi ; come pure i servi al- 
trui per le persone de’ loro padroni anche senza ac- 
cordar loro Ja libertà (d), perchè acquistano P eredità 

(a) Aitivi e passivi ( Recitaz. ) 

(b) Heres esc successor in universum jus , rjuod rle/uncitis 
ha bai t, Leg. 2t\< ff. de verboruni significatione y Leg. 62 , ff. de 
regu/ìs juris. Da questa definizione si distinguerà facilmente il le- 
gatario e ferede fedeco immessa rio a titolo singolare, dall’erede puro 
e semplice. I primi non. succedono a’ dritti universali del defunto 
ma soltanto ad una cosa particolare. Non sono dunque tenuti a 
sopportarne i debiti : lutto il peso ricade sull’erede che insiema- 
meute succede a’ beni e alla^persona del defunto ( Recitaz ). 

(1) Leg.* 49? §• 1 h. t. §. 4 ? Inst. de haered. qualit. 
et dìffer. 

(c) La fazione del testamento è in fatti un’ attribuzione del diritto 
quiritario. Niuno può rivocare per testamento se non può assu- 
mere i diritti del testatore nella qualità di cittadino romano. Bi- 
sogna esserne capace 1 V nel giorno della formazione del testamen- 
to j 2 0 alla morte del testatore} 3° all’istante dell’ adizione del- 
l’eredità : l’incapacità che può intervenire nell' intervallo di que- 
ste tre epoche non arreca pregiudizio.. Per esempio, Cicerone con- 
danuato all’esilio sull’ accusa di Clodio, era inabile a far da ere- 
de , se tale fosse stato istituito o se il testatore fosse morto durante 
il suo esilio , o in fine se nella sua qualità dj esiliato avesse vo- 
luto adire 1 * eredità. Era abile se si trovava nella città in questi 
tre tempi ( Recitaz. ). 

(d) 11 rescritto degl’ imperadori Severo e Antonino ne ha ec- 
cettuato il caso in cui la padrona del servo, sospetta di adulterio 
con lui , F ha istituito suo erede. Questa istituzione è nulla, im- 
perocché se fosse stata dichiarata valevole, il seryo diverrebbe li- 
bero , c impunito il suo delitto ( Recitaz . ). 
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per ordine decloro padroni (i) (a) ; non che i servi 
proprii colla libertà * che si presume loro concessa in 
yirtu dell* istituzione medesima ( 2 ). 

53^. Possono istituirsi a° i cittadini,’ e non già 
gli ' stranieri (3), nè coloro che hanno sofferto il massi* 
mo o il medio cangiamento di stato ( 4 ) , quantunque 
si voglia che l’impevador Federico abbia concesso agli 
stranieri un tal favore in forza dell* Aitili* omnes pe* 
verrini C. comm. success . : questa però sembra es- 
sere relativa soltanto alla formazione attiva dei testa- 
mento , e opposta al diritto dell* allunaggio (b). 

§. 538* Possono inoltre essere istituite 3^ le persone 
incerte ( le quali per diritto antico non potevano go- 
dere un tal favore ) ‘ (5) , purché per qualche av- 
venimento o altre cagioni possano addivenir certe ( 6 ); 
e perciò anche 4° * poveri ( 7 ) ; 5° le Chiese ( 8 ); 6 ° 
le città ( 9 ); 7 0 i collegi e le corporazioni lecite (io). 
Le quali cose a poco a poco furono introdotte contra le 
disposizioni del diritto antico (c). 

"<•’ * 

(1) Vedete il §. 47 ° 1 1 0 di questi Elementi. 

(a) Quid se si è istituito il servo ereditario prima di adire lere- 

dità? In tal caso P eredità giacente defuncti vicem subslinct , cioè 
rappresenta il defunto , Leg. 3 a , 1 , Lcg. 5 2 , ff. et §. 2 , 

Inst. h. t. ( Vedete il §. 3 . 2 g ). 

(2) Pr. Inst. h. l. Leg. peti. Coti . de serv. necess . her, inst. 

( 3 ) Leg. 6 , §. 2 vjf* à. t . Cicer. prò Caecin . cap . 35 . 

( 4 ) Leg. 1 , Cod. h .. t . 

(b) Intanto ( siccome saviamente osserva Schiltero , Dissert. de 
jure peregrinorum ) , essendoci al presente poca differenza ira 
cittadini e stranieri , non è meraviglia se questi vengono ovunque 
nominati eredi ( Recitaz. ). 

( 5 ) Come abbiamo osservato nel 5 l 3 . 

(6j 26 , 07 , Inst. de leg. 

(7Ì Leg. 1 4, Cod . de episc. et cleric. 

(8) Leg. 1 , Cod. de Sacros. Eccl . 

(9) Leg. 26 , ff. ad SC. Trebell. Leg. 112 , ff. de leg . 

(10) Leg . 12, Cod. h. t. Leg. t, §. * 5 ,^! ad SC. Trebell* 

(c) Per diritto antico non potevano alcerto essere istituiti nè le 

persone iuceite , nè le citta municipali ( municipi a •) , ) nè i ma- 
gistrati municipali ( municìpes ), perchè sembravano corpi incer- 
ti , talché non potevano deliberare, nc far aiti da erede ( hacre- 
dilatcm cernere non poter ani. ) Vip. Fragni, lit. 22, 4 > SG( 1 ' 
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§. 539* A certpTii per punizione . viene negalo il 
diritto di essere eredi o semplicemente , o sotto certi 
rispetti : semplicemente decadono dalPeredità lasciala 
i tìgli deirei di lesa Maestà ( filli perduellium){\ ) (a); 
2° gli apostati (*2); 3° gli eretici (3); 4° Sinagoga 
dei Giudei ( Juclaeorum Università* ) (4)> 5° le cor- 
porazioni illecite (b). . 

§. 54o. Sotto certi rispetti è proibita l’istituzione 
1° del Principe istituito in una eredità ove dovesse 
sostenere una lite ( litis .causa institutus .) (5); 2 0 
del consorte che passando a seconde . nozze non può 
lasciare al secondo consorte più di quel tanto che ver- 
rebbe a spettare a uno dei figli del primo matrimo- 
nio (6) .(*). Inoltre 3° i genitori e i tìgli incestuosi 
* * • , - 

Questa medesima ragione era benanche relativa agli Dei e ai collegi 
istituiti , Ulpian . ibi il. §. 6. Posteriormente cou un senato-consulto 
fu stabilito che le città municipali potessero essere istituite da’ loro 
liberti , e ricevere i fedecommessi , Utp. ibid.§. 5 ,* L. 26, ff. 
ad SC. Trebelt . Un senato-consulto ridicolo accordò a talune 
Deità il jas triuni liberoruni , onde acquistar la capacità di essere 
istituite eredi, Dione Cassio , lib. leprine. ULpiano ibid . §. 9. 
Finalmente alle città e alle corporazioni lecite . fu concessa la fa- 
coltà di ricevere P eredità, e da Costantino il Grande fu accordata 
anche alle Chi ese. Vedete Eusebio y Hist. eccl.lib , / o, cap. 5; L. a, 
Cod . de SS. Eccl Leg. 4 1 Cod. Theod . de episcop. et cler. 
lib. 16, tit . 3.; e i comentarii di Gotxfrcdo , pag. 24» tom. 6. 

(1^ Leg. 5,. J. 1 . Cod. al Leg. Jul. Maj. V. la nota seguente. 

(a ) La legge Giulia toglieva non solo le successioni del padre 
e della madre loro , ma anche quelle che a’ medesimi erano la- 
sciale dagli estrànei. Questa esclusione, non colpiva le figlie : gli 
ascendenti materni potevano loro lasciare la legittima ( Recti a z .) . 

(2) Leg. 3. Cod. de yfpost. 

f3) Leg. 4 1 Leg. 5 , Cod . de haeret . 

(4) Leg. 1 , Cod. de 3ud. 

(b) Non approvale cioè dal governo X. 8 e 12 Cod. h. t. La 
qualità d’ illecito qui dunque non si prende in senso morale, non 
potendosi mai alludere alle unioni di briganti o alle bande di mas- 
nadieri, eie. ; ma in senso civile , dicendosi illecito per esempio 
un collegio di musici non autorizzalo dal governo , abbenchè tale 
moralmente non sia ( Recilaz ). 

(5j ult Inst. quib. mod. testarli . infirm . 

(6) Leg. 6 , Cod. de secund . nupt. 

(*) l Romani riguardavano come odiose le seconde nozze. 
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non si possono scambievolmente istituire (inter se nihil 
capiunt ) ( 1 ) ; 4° * figli naturali non possono succe- 
dere nella totalità dell'asse paterno ì se non in man- 
canza di figli legittimi e di ascendenti ( 2 ). 

§. 54 1 * L'eredità considerata nella sua totalità vien 
chiamata asse (a) dai giureconsulti, i quali lo dividono 
in dodici once (3). ; 

Quindi un oncia o un dodicesimo , chiamavasi un • 
eia (b). 

Due once o due dodicesimi , sextans , 

Tre once o tre dodicesimi , triens , 

Quattr' once o quattro dodicesimi , quadrans , 
Cinque once o cinque dodicesimi , quincimx , 

Sei once o sei dodicesimi , semis , . 

Sette once o sette dodicesimi , sepiuhx , 

Otto once o otto dodicesimi , , 

Nove once o nove dodicesimi , dodrans , « 

Dieci once o dieci dodicesimi , decunx o dextans . 
Undici once o undici dodicesimi , deunx. 

Intanto il testatore ha la facoltà o di seguire la di- 
visione naturale , o di dividere Tasse in quante once 
vorrà (4). . . ^ ^ ^ ^ '• • 

§. 542 . Poiché ninno può morire in parte testato , ed in 

parte ab intestato (5), ne risulta: 3° che T eredità debba 

\ ' 

v, , 4 *• * 

(i)Leg. 6, Cod. de inócst. nupt.', Aulii, ex complexa,Cod. eod. 
. (2) Leg . /. 2 , Cod. de nat. lib. Nov 8i , cap. 12. 

(a) Questa parola di origine greca significa uno , lu(to t intero, 
indiviso. Come per esempio la totalità degl 1 interessi annui di una 
somma chiamasi asse usurario , cosi del pari asse ereditario si 
denomina l’ intera massa dall' eredita ( Recilaz . ). 

( 3 ) §; 5 , Inst. h. t. 

(b) Anzi P oncia soffre anch'essale sue suddivisioni. Imperocché 
la meta dell 1 oncia chiamasi semuncia\ la sua quarta parte sicilicum , 
Leg. 21 , §■ 2, de ann. leg., la sesta parte sexiula, la vigesima 
quarta scriptulum e la metà di essa simplicum. Il doppio asse si 
denomina dupondiuni : tre assi tripondium . Laonde il dupon diutn 
è di ventiquattro once , e ’1 tripondium di treulasei. Vedete i 
trattati di V ol. Moecian , et Balb. de asse. 

( 4 ) L. 47 ) §■ L. 81, pr. ff. de her. Itisi. §. 5 , Itisi. 

(5) Vedete il §. 4 q 1 y 3° di quest'opera •» -, v 

■4 
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dividersi per modo da non rimanere cosa alcuna nel» 

V asse/ 

§. 543 . Dal che se ne ricava: i° che se un erede il 
quale non abbia coeredi venisse istituito nella mela , 
ex sentisse , o in uria cosa determinata (a), riceverebbe la 
totalità dell'asse (1) ; 2 0 se fossero istituiti molti eredi 
senza aver determinate le quote rispettive, Peredilà si 
dividerebbe tra tutti in porzioni" eguali (2); in guisa che 
più persone congiunte sì considererebbero come una so- 
la ( 3 )(b); 3° se nell'asse ci rimanesse qualche cosa, questo 
residuo si accrescerebbe a ciascuno prò rata (c); 4° se 
ci fossero più di dodici once, quelle che eccedono Passe 
decrescerebbero anche prò rata ( 4 ) (d); 5 ° se le porzioni 
di taluni eredi fossero specificale , e quelli di taluni 
altri non lo fossero, i chiamati senza quota determinata 
prenderebbero il rimanente dell* asse ; se niente vi su- 

* « 

(a) Imperocché se i 1 erede abbia il coerede , colui che viene isti- 
tuito in una cosa determinata sta in luogo di legatario r Leg. i 3 , 
Cod. h. t\ Ma se gP istituiti in una cosa determinata fossero molti, 
ciascuno avrà una porzione eguale, ancorché il testatore avesse loro 
assegnato cose di valore ineguale , Leg. 9 , §» 1 3 , ff. h, t. 

(1) Leg. 1 , 4 ) ffdc haered. inst . 

(2) §. 6 Inst . h. /. Leg. q, fi. 12 , ff. de haered . inst. 

( 3 ) Leg. fi , Leg. *3 , pr. ff. h.t. 

(b) Pér esempio l’eredilà è di 3 ooo; i! testatore ha istituito sei 
credi senza determinare la parte di ciascuno : ognuno di essi avrà 
5 oo. Del rimanente bisogna osservare che gli eredi uniti si con- 
siderano come una sola persona. Se per esempio il testatore avesse 
cosi disposto : istituisco Giovanni mio erede ; Pietro e Paolo miei 
eredi ; Carlo , Giacomo, Simone e Giuseppe miei eredi; la succes- 
sione si dividerà in tre parti eguali : Giovanni avrà 1000 , Pie- 
tro e Paolo, ciascuno 5 oo ; e Carlo, Giacomo, Simone e Giu- 
seppe prenderanno ciascuno per la sua parte 520 ( Reciiaz ). 

(c) Per esempio, il testatore ha lascialo 4 <n>°° ed ha istituito a 
per una metà e h per on quarto , i restanti *0000 saranno divisi 
fra loro, in modo che a prenderà due parli più di h. ( Reciiaz ). 

( 4 ) J. 7 , Inst. h. t. - 

(d) Per esempio, il testatore ha lascialo 12000 : ha istituito a 
per una metà , b , c , d , ciascuno per un quarto ; ma come 
questo quarto non esiste per ciascuno , cosi ognuno di loro non 
raccoglierà che 200000, come se fossero sUui insiituili per unsesto, 
ed a ftYrh 6000 ( Recitaz . ). 
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. pcrasse , si farebbe il dupondio ( si dividerebbe cioè 
1* eredità in 24 once), e se questo dupondio venisse pure 
assorbito dalle quote specificate, si farebbe luogo al tri - 
pondio ( 1), purché però il testatore non avesse soggiunto: 
Tizio sia V erede della quota rimanente ; nel qual 
caso , esaurito Y asse , Titio non, avrebbe niente (2). 

§• 544* Dallo stesso principio, risulta 6° , che un 
erede possa essere istituito o puramente , o sotto con~ 
dizione , ma non sino a un determinato tempo , o 
’ da un giorno determinato (c). Sicché il giorno ap« 
posto si ha come non scritto, purché non sia incerto 
se sarà per esistere , perchè in quest* ultimo caso il 
giorno tien luogo di condizione (3). (a). 

545. La condizione è una circostanza la quale 
sospende P atto come da un avvenimento incerto (a). 

I giureconsulti, quantunque inesattamente, dividono 

le condizioni in possibili e impossibili (b) : le pos- 

sibili le suddividono in potestative , causali e miste . 

\ • . * • 

• * * 1 

'* (i) Vedete il §. 54 1 colla nota corrispondente. 

(2) Leg. 17, 3 , ff. h . §■. 6 et 8 , Inst . h. U et Leg. 

18 h, t. \ . 

(a) Se per esempio una disposizione fosse cosi concepita. Isti • 
tuisco Tizio mio erede dopo dieci anni : in questo caso l 1 eredità . 
sarebbe ab intestalo sino allo spirare di questo termine, e la legge 
non vuole che uua« persona muoja in parie testato e in parte ab 
intestato ( Recitaz. )♦ 

‘■(3) §• 9 * Inst . h. t. Leg. 75 , Jf. de condii . et de monete. 

(b) Se sia incerto che debba avvenire. Ma sesia certo die av- 
venir debba , sebbeti ne sia incerto il tempo , allora soltanto si 
avrà per condizione, quando si apponga all 1 estraneo, non già allo 
stesso erede , Leg. 9, Cod . de iiaered. inst. Le g. 1, §. 2, Leg. 

' 79 1 P r • et §• 1 ? JJ • de cond. et de in. 

(c) Sicché la Condizione che risguarda il passato ( iti praelcri - 
Inni ) , o il presente ( in praesens ) non è vera condizione. Leg. 
jo , §. / , ff. de condii . itisi. Leg. 120 y Jf. et §. 4 ? Inst. de 
verh. obb . Dunque tale condizione non sospende T istituzione del- 

I I eredità, ma o l 1 infirma, o la deferisce all'istante, secondo che 
si conosce che la condizione ha o non ha avuto esistenza. 

(d) Alla condizione impossibile è appena applicabile la defini- 
zione della condizione; poiché la sua futura iuesisienza è sempre cer- 
ta. Il Voci, Klement jur. h. t.j osserva che la parola condizione 
qui si prende in un senso alquanto esteso. Conserveremo nondimcuo 
la distinzione su indicatala perchè presenta alcuni vantaggi* 


358 

> I ,• , .... 

§i 546. La condizione potestativa è quella che di- 
pende dalla volontà dell* erede di far avverare o im- 
pedire per esempio , se anelerà in Roma , o non ci 
onderà a). La condizione causale è quella che dipende 
dall* azzardo, il quale regola invariabilmente P ordine 
delle cose umane: per esempio, se verrà eletto console . 
La condizione mista è quella che dipende in parte dalia 
volontà delP erede, e in parte dal destino: per esempio, 
se onderà in Roma sotto il consolato di Mevio ( 1 ). 

§. 547 . La condizione è impossibile, o per natu~ 
ra , per esempio , se bevendo disseccherà un fiume : 
è impossibile per legge che non » permette di fare la 
tal cosa , per esempio , se ucciderà Mevio : è impos- 
sibile perchè opposta ai buoni costumi , come se bal- 
lerà ignudo nella pubblica piazza : è impossibile final- 
mente la condizione per V ambiguità delle parole, cioè 
se esse sono talmente opposte, che la condizione non 
possa avverarsi: per esempio se Sejo sarà erede- sia 
crede Tizio, e se Tizio sarà erede sia erede Sejo. 

§. 548. Sulle condizioni possibili fa d’uopo osservare 
le seguenti regole: i° all’ erede necessario non si può 
imporre altra condizione, fuorché la potestativa (a) (b). 
v 2 ° le condizioni possibili qualunque sieno, imposte a 
un estraneo , . debbonsi adempier tutte se sono copu - 

■ : . • • • - v - > ' * •'7 

(a) Dividesi dunque in affermativa e negativa. Affermativa è 
p. e. Tizio sia mio erede se si marita. Negativa e p. e. Tizio 
sia erede se non cambia religione. La condizione negativa presenta 
la particolarità ohe di non sospendere il possesso dell' eredita , ma 
l'istituito ba il dritto di raccoglierla al momento, purché presti cau- 
zione di restituirla co 1 frutti , interessi e accessorii , nel caso che 
agisse contro la cond zinne. Questa condizione chiamasi Muziana 
dal nome di Muzio Scevola che ne fu l’introduUore X, 7, pr. ff. 

' de condit . et denionslr. Vedete il §. 63 j di questi Elementi 
colla nota corrispondente. ( Recitaz. ). 

~(i) Leg. i 3 , jff. de adquir. haered. Leg . un. §. 7 , Cod . 
ae caduc. toll. 

(2) Leg. ult. Jff. de eond. inst. Leg. 4 5 pr. Leg. 5 , Leg. 
6 , Leg. 86 , ff\ 4. t. 

(b) La ragione è che V erede necessario tenendo la successione 
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lative ; P una o l’altra se sono disgiuntive : altrimenti e 
P istituzione deH’ erede e il legato sono caduchi (i) (a); 
3° se la condizione apposta viene rimessa all’arbitrio 
di un terzo, e non mancò dall* erede per essere adem- 
piuta , si ha come avverata ( 2 ). 

§. 549* Relativamente alle condizioni impossibili bi- 
sogna osservare: ! 0 che una condizione impossibile, o 
per natura, o per legge, o per i costumi, si reputa 
come non scritta (3) (b) ; a 0 una condizione oscura 
( perplessa ) rende inutile o caduca V istituzione ( 4 ); 
ma. non già una condizione delta praepostera , la quale 
dee avverarsi dopo che si sarà acquistata la successione 
che ne dipende (5) ; 3° P erede morto prima che la 
condizione si avveri non trasmette V eredità ai suoi ere- 
di , il che si deve intendere parimenti del legata- 

* * ... . ** 4 » 

‘ N * > ' « 

dalla volontà della legge , non e in arbitrio del padre rendere 
onerosa la condizione del figlio ( Recitaz -)• 

( 1 ) Leg, 5 , ff. de condii . insl. , • ( 

(a) Per esempio : Istituisco Mevio mio erede , se c console e 
se sposa mia figlia ; Mevio è nell' obbligo di adempiere queste due 
condizioni. Se poi : Istituisco Mevio mio erede , se sposa mia 
figlia o se studia la legale, in questo caso basterà che Mevio adem- 
pia o T una o T altra di queste due condizioni per esser valida- 
mente erede ( Recitaz ). 

( 2 ) Leg. 3, Le g. 2 3, ff , eod. , Leg. 5 , §. 5 , quando dies 

leg. ced. Leg . 161 , ff '. de reg. jur. - - 

(3) Leg. 1 , Leg . 20 , prl ff. de cond. inst. y Leg . 35, ff. h. t . 

(b) Tuli’ altro è ne 1 contralti , che ogui condizione impossibile 
rende viziati, §. 10 , Tnit. de inut. stìpul. Leg, 3i , ff. de obi. 
et act* La ragione della differenza è che essendo il testamento un. 
atto unilaterale non si presume aver V erede acconsentito a una 
condizione impossibile , quantunque il voto del testatore sia stato 
che il suo testamento fosse eseguito. Il contratto all’opposto essendo 
un atto sinalagmatico, il quale si forma col concorso della volontà 
delle parti, si presume che esse non sieno state nella intenzione di 
seriamente obbligarsi, che scherzino, onori sieno sane di mente al- 
lorché hau fatto dipendere la esecuzione della convenzione loro da 
una condizione impossibile ( Inst. e Rccitaz ). 

(4) Leg . 1 6 , ff. de cond. inst. Leg. 16 S , ff. de reg. jur. 

(5) Le g. 2 5, Cod. de test ani. Vedete il §. 869 di questi Ele- 
menti. 
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rio (i) (a). Vedremo in appresso che relativamente ai 
contratti è da osservarsi tutt* altro (a)* ; > v 

t 

' • * 

TITOLO XV. 

» 

Della sostituzione volgare . 

. 4 X 0 9 

SOMMARIO. 

*• ‘ \ % 

« • - 

55o Origine c cagioni delie sostituzioni — 55 1 Definizione della sostitu- 
zione — 55a Divisione delle sostituzioni in dirette e fedecommissarie — 
553 Suddivisione delle sostituzioni in volgari c pupillari: si le volgari che 
le pupillari sono espresse o tacite— 554 Definizione della sostituzione vol- 
gare — 555 Condizioni sotto le quali questa sostituzione si fa — 556 Modo 
di farla - 55 7 Suoi effetti - 558 Sostituzione al sostituto. 

* " 

§. 55o. Perchè, l'erede succedeva alla totalità de* diritti 
del defunto (3) era perciò tenuto a pagare tutti i debiti 
dello stesso. Facilmente avveniva che l'erede istituito non 
voleva accettare la successione: sovente accadeva pure che 
l’erede o morto prima del testatore, o andando soggetto a 
un cangiamento di stato non poteva accettarla, e quindi 
il testamento restava abbandonato (*) : finalmente i ge- 
nitori che spesso istituivano i loro figli impuberi o 
matti temevano che questi, morendo nel tempo della 
pubertà, o non acquistando la sanità della mente, mo- 
rissero ab intestato. A tal fine furono dunque imma- 
ginate le sostituzioni , o perchè il testamento non ri- 
manesse in abbandono ( ## ) o perchè un figlio impu- 
bere , o matto non morisse intestato (b). 

(1) Leg. 4 i pr. ff. quando dies leg. ced. Leg . un. §. 7 , 
Cod. de caduc . ioti. 

(a) Come in falli può lasciare a' suoi eredi una proprietà che 
non ha mai raccolta ? (. Recìtaz . ). 

(2) Vedete il §. 824 , 4 ° di questi Elementi. 

( 3 j Giusta la definizione data nel tìtolo antecedente . 

( # ) O, per meglio esprimersi, la successione rimaneva ripudiala, 
( ## ), Per la miglior dizione veggasi la mia precedente noticiua, 

(b) In Roma era frequentissimo 1 ’ uso delle sostituzioni. Leggia- 
mo in Svetonio ( Vii. August . cap. 161 ) che Augusto istituì 
suoi primi eredi Tiberio e* Livia 5 per secondi Druso Germanico 
e i di lui figli ; e per terzi i suoi prossimi parenti e molli suoi 
amici. 
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. §. 55 1 . La sostituzione è V istituzione del secondo r 
terzo , quarto,* e tc, erede in mancanza del primo (i). 
r £. 553 . E siccome le parole dirette , e imperative 
costituiscono l’eredità , e quelle in forma di preghiere 
il fedecommesso (a), ne risulta, che se taluno l'ab- 
bia sostituita con parole dirette , la sostituzione dicesi 
diretta ; se con parole indirette, la sostituzione sarà 
fedecommissarià (3) (a)*. Parliamo ora dalla diretta* 
§. 553. Poiché -la sostituzione si fa per due og? 
getti (4), è perciò di due specie , volgare cioè , e pu ;«? 
pillare , V una delle quali si -crede tacitamente com- 
presa nell'altra (5): laonde sì l' una. che l'altra suol 
venire suddivisa dai dottori in espressa e tacita . Tutte 
le altre specie che i menzionati dottori aggiungono , 
riduconsi con molta facilità a queste due. .Tratteremo 
nel presente titolo della sostituzione volgare , e della 
pupillare in quello che segue. 

§. 554» La sostituzione volgare . è quando un te- 
statore qualunque sostituisce un altro in caso che l'isti- 
tuito non sarà erede ( 6 ). 

§. . 555. E siccome questa sostituzione può aver 
luogo in due. casi, o che P istituito non voglia essere* 
erede o che noi possa ( 7 ), ne risulta: i° che all'uno 
e alP altro caso (b) sono applicabili le parole , se 

non vi sarà erede ; a° che se , dei due casi se ne sarà 

* \ 

( 1 ) Leg. 1 , pr. Leg. 36 , pr. Leg. 43 > §• 2 > ff de vulg. 
et pup . subst. ( 2 ) Vedete il 4 q 3 di questi Elementi. 

,f3) Leg . 7 , Leg . 1 5 ^ ff. Leg . 5, Leg. 7 , Cod. h. t. Leg . 

6 4 , Leg. 77 , ff. ad SC. Trebell. 

(a) Da. ciò rilevasi qual sia la differenza tra l' una e 1’ altra. La 
diretta ha luogo quando 1 * erede istituito non sia erede , o rauoja 
prima della pubertà: la fedecommissaria suppone che V istituito sia 
divenuto erede, e gli s’ingiunga di restituire 1 ’ eredita. Dal che ri- 
sulta esserci luogo in quest’ ultimo caso alla detrazione della 
quarta Trebellianica. Sovente però accade che per restingere le pa- 
role, le due sostituzioni si comprendono sotto la stessa formula. Zac - 
caria Ubero ne adduce un luminoso esempio, Obs, rer.jur . Obs' 82 . 

(4) Vedete il §. 55o di questi Elementi. 

(5 )‘L r 8 4 1 P r • M • Leg. 4 » Cod. de vulg. et pupill. subst . 

( 6 ) Pr. Inst* lì. t. ■ ( 7 ) Rivedete il §. 55o , i°. 

(b) Val dire i° al rifiuto dell’ istituito j 2 0 alla suo- impotenza 
per raccogliere ( Rccilaz . ). 
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espresso uno, il non espresso si contiene nell'altro (i) (a). 

§; 556 /(b). Poiché dunque la sostituzione è Pi-, 
stituzione di un secondo erede (2) , ne risulta: i°che 
coloro i quali possono essere istituiti possono egual- 
mente essere sostituiti (3) (c) ; 2 0 che si possono le» 
gittimamente sostituire molle persone in luogo di una 
sola, o una sola in luogo di molte, o essendo molti 
gl’ istituiti , sostituirne uno per ciascuno (4) ; 3° che 
i coeredi possano anche essere sostituiti precipuamente 
tra loro , e questa sostituzione diccsi reciproca 0 scam- 
bievole (5) (d). 1 . 

§. 557. E perché il secondo erede vien sosti- 
tuito in luogo del primo il quale manca (6) , 4° il 

sostituito , . nel dubbio, si suppone chiamato alla me- 
desima quota che avrebbe ricevuto l’istituito (7) (e); 
5° morendo il sostituito prima dell’ istituito (8) 0 que- 

(1) Leg. 3 , Cod . de hered. inst . Leg. 4 1 pr. Jf. Leg. 4 ? 
Cod . h. t. 

(а) Per esempio, se ij testatore ha detto : Tizio sia mio erede, 
e se non può esserlo, sia Mevio, è come se avesse detto : Se 1’ isti- 
tuito non vuol essere mio erede. Casus voluntatis , dicono i dot- 
tori , comprehendil eliant casuni impolenliae ( Recilaz. ). 

(!>) Veniamo alle conseguenze ( Recilaz. ). 

(2) Vedete il §. 55 1. (3) Vedete il §. 536 e seguenti. 

(c) Dunque tutti quelli che la legge dichiara incapaci di rice- 
vere non possono essere ad alcuno sostituiti. Abbiamo , per esem- 
pio,. veduto nel titolo precedente che le corporazioni illecite non 
possono essere istituite eredi : per la stessa ragione esse non possono 
essere sostituite ( Recilaz ). 

(4) §• 1 » Inst. h . t. Leg- 36 , 1 ^ Jf. h. t . _ 

(5) Leg. 4 ? §• 1 , Jf. h. I. Leg. 64 1 Jf- de legai . 2. 

(d) I dottori con barbara voce la chiamano compendiala ( bre- 
viloquam ) , e quindi fingono una terza specie di sostituzione; la 
quale per verità non è che la volgare , e presentemente è spesso 
inutile, poiché i coeredi hanno fra loro il jas accrescerli , benché 
non sieno l’uno all’ altro reciprocamente sostituiti.- 

(б) Vedete il §. 55o di questi Elementi. » 

(7) $. 2 , Insù Leg . 24 , Jf. h.*t. 

(e) Per esempio, a è istituito per due once; b , c , d y per tre 

once, ed f y per due once; gè sostituito ad a\ li a b, e cosi di 
seguito : allora g in mancauza di a raccoglierà due once ; h in 

mancanza di b preudeia tre once , de. (Recilaz.). 

(8) Leg . un , §* 5 , Jf. de caduc. ioli. - 
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sii acceltando l’eredità (a), la sostituzione noti ha più 
luogo , quantunque V erede . minore che accetta V ere* 
dita sia restituito contro 1’ adizione (i). 

r* * » ' ‘ • . 

(a) Si eccettua il caso espresso nel §. ult. Tnst. h . t . et Leg . 
4o et 4i ff. de hered , instit. Imperocché se fosse stato istituito 
erede un servo estraneo che il testatore credeva esser padre di fa» 
miglia , a cui fosse volgarmente sostituito* Mevio, accettandosi dal 
servo l’eredita per ordine del suo padrone, Mevio è ciò non ostante 
ammesso per una parte. Ma per quale? Nel citato §. ult . e nella 
Leg.' >4 par che si dica per la melò. Al contrario nella Leg . 
4o si legge: « Dunque in tal caso, dell’eredità se ne facciano due 
parti , in guisa che una di esse si divìda in porzioni eguali tra il 
padrone dell'erede istituito e il sostituito ( Igitur in hoc casu sf- 
inisse* jìent , ita ut alter semis inter eurìi , qui dominus insti - 
tuli heredis fuerit , et substiìutum dividalur ). Laonde saggia- 
mente Cujacio legge as in vece di alter semis , come se i copisti 
nella voce as avessero opinato ritrovarci le lettere iniziali di alter 
semis. Ma la cosa può spiegarsi da se stessa , dappoiché la Leg . 
4o propone con chiarezza due specie. La prima è : un padre di 
famiglia istituì Tizio servo , che credeva ingenuo , e a questi so- 
stituì Sempronio: avendo Tizio preso il possesso dell’eredità per 
ordine del padrone, si cercava sapere se Sempronio dovesse essere 
ammesso per una parte? Giuliano dict. Leg. l\o. risponde affer- 
mativamente colle seguenti parole : Potest dici Sempronium in 
partem hereditatis ( scilicet dimidia ) aclmilti. L’ altra specie è: 
un padre di famiglia aveva istituito Tizio ingenuo, ma essendo questi 
in seguilo divenuto servo gli aveva sostituito Sempronio: accettandosi 
da Tizio r eredita per ordine del padrone si cercava sapere se 
Sempronio dovesse ammettersi, e per qual parte ? Giuliauo nella 
citala legge 4° risponde: Sì fatta aggiunzione spetta a coloro che 
istituiti eredi allorché erano padri di famiglia furono poi ridotti 
in servitù. Perciò in questo caso l 1 eredità si dividerà in due r;\e- 
là , una delle quali resta al padrone e 1’ altra sarà egualmente 
suddivisa tra il padrone dell’ erede istituito e il sostituito ( Quae 
adjectio ad eos per linei y qui patresfamilias heredes scripli , 
postea in servi utem deducti fuerint. Igitur in hoc casu sejnis- 
ses Jìent , ila ut alter semis inter eum , qui dominus in stillili 
heredis fuerit , et subsiitutuni aequis portionibus dividalur j a/- 
ter vero penes dominum maneal). In quest’ultima specie la con- 
dizione del padrone è migliore , perchè il testatore non era stato 
in errore circa lo stato dell’ erede istituito , come uel primo caso. 
Quindi non evvi necessità di emenda , nè di supporre in Giuliano 
alcuna improprietà di linguaggio. Io veggo che qua Ielle cosa pres- 
soché simile sia venula in mente a Marco Lyklama , lib. 5 , 
eclog. i5 , pag. 187, e a Osw. Hillig. Donell. enucL lib. 6 , 
cap. y liti. 5o , pag. 4^2. seq. 

(1) Leg. 3 ; §. 4j Leg , 7, 10, Jf. de min . Leg. Cod. li. t . 
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§; 558 Finalmente , perchè le sostituzioni furono 
immaginate acciò i testamenti*, non rimanessero abban- 
donati (i), i giureconsulti ne ricavarono questa mas- 
sima ; 9 0 che il sostituito al sostituito sembri pur so- 
stituito all’ istituito: subsiitutus substitulo , substitutus 
instituto (2) (a). . 

k ' » rn m 

TITOLO XVI. 

- t . • 

Della sostituzione pupillare . 

sommario v 1 

5 . 5f*9 Definizione della sosti dizione pupillare — 56o Osservazioni che dalla 
definizione risultano — 56i Da chi può farsi una tale sostituzione : per 
chi può esser fatta - 56a Durata della medesima — 563 Suoi etletti — 564 
Sostituzione esemplare , quasi pupillare , o giustinianea - 565 Suo fonda- 
mento — 566 Sua forma — 56? Sostituzione militare o privilegiata. 

559. Si è trattato finora della sostituzione vol- 
gare : segue in questo titolo la pupillare ; e siccome 
. oggetto di questa sostituzione è di non far morire in- 
testali i figli impuberi (3) , perciò se ne cava questa 
definizione : la sostituzione pupillare è fatta ai figli 
impuberi soggetti alla potestà del testatore , i quali 
dopo la sua morte non ricadono sotto la potestà di 
un altro , in caso che morissero nel tempo della pu- 
bertà (4) (b). 

(i) Vedete il §. 55o di quest’ opera. (s) §. 3 , Jnst, h. t. 
^a) Per esempio, a sia mio erede ; se nou è mio erede lo sia 
b ; se b non è mio erede, Io sia c. Il testatore c morto; in se- 
guito muore b ; a rinuucia : c sarà chiamato alla successione ? La 
ragion di dubitare è che c non è sostituito -ad a ma a b> Nondi- 
meno , dietro la regola di sopra espressa , subsiitutus substituto % 
substitutus instituto , egli sara chiamato ; perchè, come abbiam 
detto nel §. 55o, era vergognoso alla memoria di un cittadino ro- 
mano il morire ab intestato . ( Recitaz .). (3) Rivedete il §. 55o. 
(4) Pr. Jnst . h. f.., Leg. 8, Cod. de i/npub. et al. subst. 

(b) Malgrado P opinione contraria di Vinnio e di Scuìlingio , 
crediamo che l’origine di questa specie di sostituzione abbiasi pure 
! nella espressione della legge delie XII Tavole ; poiché essendo i 
figli considerali come cose rispetto al padre, questi istituendo o so- 
. si Unendo un erede a suo figlio , non fa mauifestamenle altro che 
disporre de pecunia rei suae , di una cosa che attualmente esiste 
nel suo patrimonio ( § 1 35 }( Recita s* )• 


565 . 

§. 5Go. Da quésta definizione risultano i seguenti 
assiomi : i° il fondamento della sostituzione pupillare 
è la patria potestà (a) ; %° la sua causa è l 7 età troppo 
immatura , per fare un testamento (b) ; 3° la sostitu- 
zione pupillare , non per le solennità interne, ma per 
r istituzione dell’erede è un doppio testamento (i)(c). 

§. 5 6i. Fondamento di questa sostituzione essendo 
'la patria potestà (a) , ne segue: i° che il solo padre 
possa sostituire in questo modo, mentre la madre non 
può fare che una sostituzione volgare , per la ragione 
che i figli non sono soggetti alla di costei potestà (5); 
2 ° che il padre sostituisce solamente ai figli che sono 
sotto la sua potestà (siiti) e ai postumi, ma non ai 
figli emancipati (4); 3° e nemmeno ai nipoti che deb- 
bono ricadere sotto la potestà del padre, se non se- 
guendo la formula della legge Giunia Velleja ; (d); 4° 
che si possa sostituire altresì ai . figli diredati .(5) , 
quantunque i medesimi o i loro -sostituiti non possono 

* • > ^ i ». 

m Questa proposizione non ha bisogno di dimostrazione; impe- 
rocché al padre solo la legge delle XII Tavole ha conferito * il 
potere di disporre de pecunia rei suae , e non a un estraneo. 
V. il §. 139, io° di questi Elementi ( Recitaz . )./ 

(b) La legge non attribuendo agl’ impuberi la facolta di testare 

( §. 5 16 ), era giusto che lo potesse il padre in luogo loro. Que- 
sta ragione dispariva allorquando erano giunti all' età della pu-, 
berta ( Recitaz ). J 

(1) §. 2, Just. h. L Leg. 2 , §. 4 i Leg. 16 , §. Leg . 20, 

J. 1 1 ff. de vulg . et pup. subst. \ ~ * 

(c) Proposizione non applicabile alla forma delle 'solennità i non 

richiedendosi che sette testimoni ; ma alla materia stessa della di- 
sposizione, alla istituzione dell’erede; perchè il padre fa un pri- 
mo testamento in cui istituisce erede suo figlio ; in seguito testa 
in luogo di costai e gli dà un erede nel caso che morisse avanti 
l’età della pubertà ( Recitaz . ). » 

(2) Come si è detto coll’ assioma primo del §. antecedente. 

( 3 ) Pr. Inst. , Leg . 22 , ff\ h. t ì Vedete il J. i 36 . 

( 4 ) Vedele .il §. 190. ... 

(d) Leg . 2. pr. ff. h. L, la quale ha stabilito che se l’avo isti- 
tuisce o aireda suo nipote , può anche sostituirlo pupillarmente. 
La sostituzione dell’avo' fatta secondo la formula della legge Vel- 
iera sarebbe dunque valida ( Recitaz . ). 

( 5 ) Leg. ij§. a, /o ? §. i 5 ; ^. h. L Vedete il §. 192, 3°. 
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gravarsi di legali /(i). (a); 5° che la sostituzione ad- 
divenga caduca se il figlio sia slato emancipalo dal te- 
statore prima della morte , o pure arrogato dopo la 
morte del testatore medesimo: questo intanto non potevasi 
permettere senza un* accurata cognizione di causa. ( 2 ). 

562 . E siccome la causa di questa sostituzione 
e P età immatura durante la quale ì figli non possono 
far tcstemento (3) , ne risulta : 6 ° die il padre noti 
possa sostituire al figlio se non fino agli anni della 
pubertà ( 4 ) (b), sebbene si possa limitare a un tempo 
piu breve (5) ; 7 0 che se il figlio pervenga alla pu- 
bertà, la sostituzione addivien caduca ( 6 ), come pure 
quando sia scorso il tempo sino al quale la sostitu- 

- zione fu ristretta (c). 

563. Finalmente , siccome la sostituzione pu- 
pillare rinchiude due testamenti ( 7 ), se ,ne può giu- 
stamente dedurre, 8 ° che il padre non possa sosti- 
tuire al figlio , se non faccia prima il testamento e 
istitusca Y erede per lui e quindi per suo figlio ( 8 ;(d); 

( 1 ) Leg. 4 fi §. 3, ff. h. t. et Leg. 4 1 9 §• 3, ff. de test . m/7. 

, (a) Per quella massima generale, che niuno si debba gravare più 

di quanto sia slato beneficalo ( netninem esse magis o ne r andarli y 
fjuazn sii honoratus ) Leg. 9 , Cod . de fideic . 1 1 4? §• 2 5 Leg. 
12 2, §. ult. ff. de legai. 3 ) §. J, lnst . de sing. rebus }>erjfi~ 
deic omm. r elici. 

(2) Leg . 17 , §. 1 y ff- de adopt. Vedete il §. 181. 

(3) Vedete V assioma secondo del §. 56o. 

(4) Leg. 14 , ff. h. ’t. 

(b) Siccome la legge 21 , ff. h. t. ce ne fornisce Pesempìb. Sejo 
sìa r erede di mio figlio , se questi morra di dieci anni 5 perchè 
dopo la pubertà il figlio stesso ha il dritto di far testamento senza 
aver più bisogno di soccorso paterno. Se il padre aveva sostituito 
a suo figlio pel tempo ulteriore alla pubertà , questa disposizione 
varrebbe come fedecommesso della stessa maniera clic se il padre 
avesse pregato suo figlio di lasciare la sua successione a Sejo. L.i^ 
Cod. de legalis ( Recitaz, ). 

(5) Leg. i4 1 ff cod. 16) Leg. 21 y ff. eod . 

(c) Essendo della natura delle cose che quando cessa la causa 
cessa egualmente 1’ effetto ( Recitaz. ). 

( 7 ) Vedete P assioma 3° nel §. 56o. 

( 8 ) Leg . 2 , §. 4 j §• ult. ff. h. t. §. 2 , List, h . t. 

(d) Non si concepisce sostituzione senza* una preventiva istitu- 
zione ( Recita Z' 


Digitized by Google 


367 # . 

j>.° che verificandosi il caso della sostituzione , il so- 
stituito raccolga rfon solamente i beni pervenienti dal 
padre , ma ancora tutti i beni avventizi del figlio (i), 
e può quindi escludere tutti gli eredi ad intertaio , 
ed anche la madre (2) , perchè neppur questa può 
domandare la legittima (3) (a); io° laonde, infirmato 
il testamento del padre (b), la sostituzione che n* è la 
conseguenza diventa pure caduca (e). 

§. 564* Ad esempio della sostituzione pupillare 
è stata introdotta un* altra sostituzione (4) che dicesi 
esemplare , quasi pupillare , o giustinianea ; imperoc- 
ché siccome i furiosi, i mentecatti, coloro che son privi 
di sensi, non possono far testamento (5), e i loro ge- 
nitori non vorrebbero farli morire ab intestalo (6), cosi 
Giustiniano accordò ai detti genitori la facoltà di. po- 
ter sostituire ai figli nel caso che morissero in quello 
stato; e ciò in considerazione dell* amore che i geni- 
tori naturalmente hanno per la loro prole (7). 

§. 565. Quindi il fondamento di questa sostituzione 
non è la patria potestà (8) , ma la saviezza de* geni- 
tori: da ciò risulta: i° che la facoltà di sostituire coni- 

i > v # 1 

pete al padre egualmente che alla madre ; 2 0 che pos- 
sono sostituire ai loro figli in demenza, istituiti almeno 

* » * - - v 

(1) Vedete SLJ. 491 3°. (2) Le g. 8 , §. 5 f ff. de inoff. test . 

(3) Log. 8 , §. i5 , ff. eod. 

(a) L’ equità però , e 1* argomento desunto dalle Leg . 3o , et 
3 2 1 ff» de inoff. test, portano a farci credere che la madre con- 
seguir debba la sua legittima su i beni avventizi del figlio. Ve - 
dete V estemberg. Princ. juris sec . ord. Dig . h. f. §. 4° > et 
dissert . 2 de pori, legit. cap. 3 , §. 6. 

(b) Tranne però se il testamento del padresi rescinda colla que- 
rela d’ inofficiosità : imperocché in questo caso tutti i capi del te- 
stamento sussistono , fuorché V istituzione deli 1 erede , ]$or. u5 , 
cap . 3 , §. ult. 

(c) Massima essendo che 1* accessorio segue sempre il principale. 

( Reciiaz. ). 

(4) 9 y Cod. de imp. et al. subst. 

(5) Vedete il §.*5i6, 5° di questi Elementi. 

. (6) Vedete il §. 55o. (7) §. i , Jnst. h. t . 

(8) Vedete V assioma i° nel §. 56o. 
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nella legittima, c non ai diredati (i) ; 3° che dovendo 
invigilare gl* interessi della loro posterità, debbano per- 
ciò in primo luogo sostituire i figli del furioso e del- 
r insensato ; in mancanza di figli i fratelli e sorel- 
le; e in mancanza di questi ultimi chi lor piace (a). 

§. 566. E siccome questa sostituzione è stata im- 
maginata per la ragione che i figli in tale stato non 
possono testare (3), ne risulta : i° potersi sostitui- 

re non solamente ai furiosi e agl* insensati ; ma al- 
tresì 2 ° ai prodighi; 3° ai sordi e ai muti (4) » an- 
che puberi; 4 * che questa sostituzione diventi nulla 
allorché il furioso sia restituito in senno , o il pro- 
digo sia stato reintegrato nell' amministrazione de* suoi 
beni , a il sordo e muto abbia ricuperato P uso dei 
sensi (5). 

§. 567 . Suole aggiugnersi la sostituzione militare . 
Siccome il soldato non è astretto da veruna legge con- 
cernente la fazione del testamento ( 6 ), così neppur va 
soggetto alle regole delle sostituzioni. Quindi la sosti- 
tuzione militare dicesi privilegiata ; e da ciò risulta , 
i° che il militare possa sostituire ai figli aldi là della 
pubertà ; i° agli estranei, anche nel caso che fossero 
credi ; 3° all’epoca che gli piace, o se muojano pri» 
ma di un certo tempo, ma però nei beni che passano 
da lui al suo crede ( 7 ). 


(1) jj. 1 > Itisi. h. dici. Leg. 9, Cod. de impub. et al. sub si . 

( 2 ) Dici. Leg . o, Cod. de impub . et al. subst. 

(3) Vedete il 564 ) t- , ~ 

(4) Vedete il $. 5.6) dl <I ue,t °P era ' 

(5) Dici. Leg . 9 , Cod. de impub. 

(6) Come si è veduto nel §. 602 di queéti Elementi. 

(7) Leg* *5 ? ff* de vulg . et pup. subst. , Leg . 6, CqcI* de 

milit . , Leg , 8 , Cod* de imp . et al* subst* 
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TITOLO XVII. 

• „ , , ' s 

In quali modi s* invalidano i testamenti (a). 

sommario. ; 

\ 

§. 568 Modi d’ infirmare i testamenti — 669 Testamento nullo - 570 Testa- 
mento informe — 5 ^i Effetti del testamento informe -- 579. Testamento 
rotto : effetto di questo testamento — 673 Altro effetto del testamento rotto. 
— 574 Quando avviene che il testamento rotto s’ infirma nella sua tota- 
lità — 675 Testamento inutile — 676 Suoi effetti — 577 Testamento albani 

donalo — $78 Testamento rescìsso. 

* * « « 


§. 568. I testamenti s* infirmano in diversi modi , 
che i giureconsulti vaghi pur troppo di parole sogliono 
designare con altrettanti vocaboli. Essi distinguono il 
testamento i° nullo , 2. 0 informe (. injustum ) , 3° 
rotto , 4° inutile ( irritimi ) , 5° abbandonato ( de- 
slitutum ) , 6° rescisso . 

: §. 5 69. 11 testamento è nullo allorché da principio 
non ebbe veruna sussistenza, o i° per maucanza delle 
Solennità interne (i), cioè della istituzione dell 7 erede, 
per esempio se sieno preteriti i figli nati suoi (2) (b); 
n° 0 perchè il testatore non abbia le qualità richie- 
ste per la fazione di esso (3) (c). 


(a) L’ordine costarne mente serbalo da Giustiniano nelle Istituzioni 
c quello di far seguire a ogni dottrina la dottrina contraria. Sicché, 
dopo aver egli trattato delle formalità necessarie alla formazione 
de’ testamenti, sviluppa in questo titolo le cause che possono por- 
tarne V invalidazione ( Recitaz. ). , 

(1) Vedete il §. 492 e seguenti di quest’ Opera. 

(2) Leg. 1 , ff. de injust . rupi . irr. test. Vedete il § 5 i 6 . 

(b) Imperocché gli emancipati e i postumi preteriti non ren- 
dono nullo il testamento del padre , poiché la legge lo considera 
come valido fin dal principio , Leg. 3 , §. 4 ' Jf • b. t. y ma gli 

.emancipati chieggono il possesso de’ beni , e i postumi coll’ agna- 
zione rompono il , testamento. Lo stesso è adirsi de’ preteriti dalla 
madre e dall’ avo paterno , i quali impugnano il testamento non 
colla querela di nullità, ma con quella d’inofficiosità. Vedete Ube- 
ro. Praelect. ad Inst. lib . 2 , tit. 1 3 §. 2, seq. 

( 5 ) Leg. 1 , ff. h. t . Vedete il §. 5 i| e seguenti. * 

(c) Come se fosse impubere o figlio di famiglia — Dal contenuto 
di questo paragrafo 569 risuha che la nullità di pieno diritto del 
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$. 5^)0. Ì1 testamento informe e altresì quello che 
da principio non ebbe •ussistenza s perchè non fatto 
secondo le forme e giusta la legge, e nel quale le so- 
lennità esterne vi furono omesse (1) (a). 

571.. Questi testamenti, cioè il nullo e V informe, 
s’ infirmano , nè sussistono gli altri legali e gli altri 
capi (b) , come risulta della Nov. ii 5 , cap. 5 , la 
quale tratta della querela d’ inofficiosità e non della 
querela di nullità (a). Intanto i testamenti informi 
delle volte sussistono per la clausola codicillare di cui 
andareoi fra breve a tener discorso ( 3 ). 

672. Il testamento dicesi rotto allorché rimanendo 
il testatore nel medesimo stato , il diritto del testa- 
lamento è viziato (4) ; e ciò avviene i° per V agna- 
zione del postumo, la quale può essere o naturale o 
civile: è agnazione naturale se dopo fatto il testa- 
meulo nasce un erede necessario ( suus ) (c) \ è agna- 
zion civile se il tentatore 0 arroghi un figlio, o il nipote 
succeda in luogo dell* erede necessario (5) (d). 

§. 573 - Lo stesso aacade quando la volontà del 
testatore si cangia , sia che egli stesso faccia un nuovo 
testamento nelle forme (6) (e),' ( sebbene 1* erede isti- 

lestamenlo nasce o dalla persona del testatore o da un vizio riguar- 
dante interne solennità ( Recitai ). 

( 1 ) Legy 1 , ff, de in just, rupe, irr. .test, "Vedete il $. 5g4 c 
seguenti. 

(a) Per esempio se non è sottoscritto da quattro testimoni, o se 
non è stato redatto senza divergere ad altri alti, eie. ( Recita z ).- 

(b) In guisa che il testatore è considerato come se fosse morto in- 
testato ( Recitaz )* 

( 2 ) Vedete * Ubero < Praelect. ad Inst. lib . 2 , tit< a3 , §. sù 

(3) Vedete il $. 685 e seguenti di quest’ opera* 

(4) S* 1 ) Inst' h. t. 

(c) Imperocché se il testamento non ne fa motto, il postumo rompe 
il testamento all’ istante della sua nascita ( Recitaz ),. 

(5) §. 1 , 2 Inst. de exhered. lib . $. Instit h, t» §. 3, In$t< 
de hered. quac ab intese, de fer . , 

(d) Per la ragione che i figli in potere dei testatore preteriti nel 
suo testamento , rompono il testamento stesso ( Recitaz ). 

(6) §. 2 , Inst . k. t. L. 1 , et a, ff. de injust . rupe, irr . test • 
Vedete il §. 49 1 > 5° di questi Elementi. 

(e) Delle volte però il primo testamento sussiste, *° se il 
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tuito nel secondo testamento tale non addivenga (i), o 
al primo siasi aggiunta la clausola derogatoria ) (a) (a); 
sia che abbia rivocato il primo testamento in presenza 
almeno di tre testimoni, c quindi sia corso lo spazio 
di anni dieci (3); sia che abbia ri.vocalo il suo primo 
testamento ; sia clic P abbia cassato , cancellato , o 
Scritto sulla scrittura (4). 

§. S 7 4 * Il testamento rotto s* infirma nella sua to-, 
tali t a , purché non venga sostenuto dal beneficio del 
prelorè , il quale suole accordare il possesso de* beni 
anche in forza del testamento rotto: i°se il postumo 
che io ruppe trapassò vivente (5); se il testatore 
lacerò Pultimo tèstaraento per far sussistere il primo (6). 

§. 57 5» Il testamento diventa irritò se il testatore 
abbia cangiato stato, cioè se venga a soffrire o la mas- 
sima o la media o la minima diminuzion di capo ( 7 ). 
Imperocché siccome còlla massima diminuzion di capo 
diyicn servo, straniero colia media, e figlio di fami- 


. . v * • 

4 , . * j - v , 

condo b nullo per la preterizione del figlio, Leg. 16 , §. 1 y ff. 
de vulg. et pupill. subslit. ; 2 0 se il secondo testamento è va- 
cante , Leg. i 1 , ff de in just. rupt. irr * tesL ; 3 ° se la con- 
dizione sul presente o sul passalo apposta nel secondo non esistè , 
Leg. ;6 , ff. eod. Delle volte , se non cos'a qual sia I’ ubano, 

■ si succede in virivi de' due testamenti come formanti un solo, Leg. 
i, §. 6 ffi de bon. posses. sec. tab. Finalmente, se nel secondo' 
testamento siasi istituito qualcuno in una cosa determinata , e sia- 
si soggiunto che valesse anche il primo T erede istituito nella 
cosa certa si presume incaricato di restituire tutto il rimanente al- 
Y erede scritto nel primo testamento, §• 2 , Inst. h. t. 

(1) Di et. 5. 2 , Inst. h. t. . 1 

(2) Leg. 6 , 2 , ff. de jur. condici .. , 

(а) La fazione dal testamento è un atto unilaterale di tal na- 
tura che niuno possa imporre a se stesso una legge irrevocabile , 
Leg. 6 , jj. 2,’ ff. de jur.' còdic. La vera ragione di questa mas* 
sima è che V umana volontà è ambulatori a fino alla morte* Leg. 
4 y ff. de adirti, vcl trans/, leg. Vedete il §. 4 $i ( Recitaz. ). 

( 3 ) Lee . 2 , Codi de testami 

(4) Leg. 1 *jf, de his quae in testi dell 

( 5 j Leg. 1 2 , ff * de injust * rup. irr ; test. Vedete il J. S72 
di quest'Opera. , , . . . % - 

(б) Leg. 1 1,5. 2 , ff. de bon. póss, sec. tab . 

Il) §• 4> fw» /»• t. Leg. 6, §. 5 ^ jf % de injust. rupt. irr . test., 
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glia con la minima (1); ne i servi (2) , ne gli stra- 
nieri ( 3 ) , nè i figli di famiglia ( 4 ) possono testare : 
egli è evidente die il testamento cade in uno di quei 
casi ne’ quali la sua fazione era impossibile ( 5 ). 

5 76. Eppure talvolta il pretore fa valere un si- 
mil testamento, e dà il possesso de’ beni all* erede isti- 
tuito a norma di esso , purché al tempo della morte 
il testatore sia stato cittadino romano, e padre di fa- 
miglia (6) ; e se la minima diininuzion di capo ab- 
, hia reso irrito il testamento, e sia sopraggiunta una nuova 
volontà del testatore (7). 

5. 577. Il testamento dicesi desii/uto allorché non. 
esiste alcun erede in esso istituito, tanto se V istituito 
non voglia accettare la successione, quanto se non ab- 
bia potuto accettarla per la morte avvenuta, o perla 
mancanza della condizione ( 8 ). Laonde in questi casi 
il testatore ritorna a essere intestato (9). 

678. Finalmente il testamento si rescinde col 
fatto del giudice , dietro la querela d’ inofficiosità, di 
cui andiamo a trattare nel titolo seguente* 



? 



( 1 ) Vedete il §• ii5. 

( 2 ) Vedete il 6 . 5i4 ? t* 1 2 3 4 5 6 7 8 9 - 

(3) Vedete il §. 5i4, 3°. 

(4) Vedete il §. 5i5, 4°. 

(5) Leg. 98 , pr, Jf. de V , 

(6) §. 6, Imi. h. t. Leg. ii.pr.Jf. de injust, rup. irr • tesi. 

(7) Le S de bori . poss. sec. lab % 

( 8 ) §. 7 , Inst • de hered . quae ab intest . 

( 9 ) -f/i st, eod . Leg % 181 , ff, de reg . jur. 


^ di questi Elementi. 
O. 
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TITOLO XVIII. 

Del testamento inofficioso . 

„ • / * 

SOMMARIO. 

579 Motivi della querela d’ inofficiosità — 58o Origine di questa querela 
— 58i Definizione del testamento inofficioso e della querela — 56a Quando 
• c che questa querela si rende necessaria — 583 Da ehi può essere interi- 
, tata -« 584 Quando la medesima viene a cessare. 

§. 579. Si è vedalo che anticamente i genitori po- 
tevano a loro talento direnare i proprii figli (1) ; ma 
siccome ciò sovente avveniva percause ingiuste, così 
a poco a poco s > introdusse la consuetudine d* impugnare 
sì fatti testamenti colla querela d* inofficiosità (a). 
Questa querela non deriva nè dalle Costituzioni de^prin* 
cipi, nè dati* editto del pretore, nè da una cerla legge 
detta legge Gliela , ma dagl’ usi e dalle interpretazioui 
dei giureconsulti. 

§. 5 &o. Imperocché , siccome coloro che venivano 
ingiustamente diredati non trovavano vcrun soccorso 
nè nella legge , nè nel pretore , così i giureconsulti 
ebbero V accortezza di consigliar loro destramente di 
accusar la condotta de* loro genitori come effetto della 
follia , nell* aver giudicato con tanta malignità de’ 
loro figli (z). Questa azione la denominarono quere - 
la (b) , perchè i parenti non accusano , nè intentano 

(1) Vedete il, §. 520 di quest’Opera. 

(a) Gli scrittori non sono di accordo intorno alla origine della 
querela d’ inofficioso testamento. Duareno la crede introdotta dalla 
costituzioni degl’ Intperadori ( Praelect. in Inst. h. t. cap. 2 ). 
Questa opinione è affatto erronea 5 imperocché Cicerone» il quale 
viveva sotto il governo repubblicano, spesso ne fa menzione uelle 
sue opere } e Valerio Massimo ( Lib. VII , cap . 7 , §. 5 J ci 
la sapere che essa venne introdotta nell* anno 682 della fondazio- 
ne di Roma dal pretore Calpurnio Pisone. Pietro Pili» ( Col - 
lect. Leg. Mosaic . et Boni . T. XVI. ^ §. 3 ) opina essere 
stata introdotta dal pretore. Noi pero abbiamo nelle nostro An- 
tichità Romane h. t. §. 5 , edict. postr . dimostrato il contrario 
( continuale a leggere il testo ) ( Recilaz . ). 

(2) Leggete Bynkersk . Obs . lib. 2 , cap. \2> 

(b) O doglianza ( Recilaz. ). 
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azione, ma si querelano (i)# La denominarono cT inof- 
Jìciositcì , perchè in quel modo che i servigli degli estra- 
nei si denominano benefizii , cosi i servigli che i pa- 
renti si prestano tra loro per ragion del sangue prpn^ 
dono il nome di ufficii ( 2 ). 

§. 58 1 . Siccome testamento inofficioso dicesi quella 
fatto legalmente $ì , ina non secondo i doveri che la 
pietà impone (3) , cioè quello net quale coloro cui è 
dovuta una porzion legittima sono stati senza causa o 
diredati o preteriti; così la querela d* inaffici osila 
consiste in un* azione in virtù della quale coloro cui 
è dovuta una porzione legittima , essendo stati ingiù - 
stamente o diredati o preteriti , agiscono contro, gli 
eredi istituiti onde far rescindere il testamento, corner 
se il testatore non era in buono stato di mento (&)• 

§. 582. Poiché dunque la facoltà di esercitale la que^ 
Tela d* inofficiosità è concessa a coloro che sopq ingiu- 
stamente o diredati 0 preteriti (4)» n é risalta: 1 ? chq 
la menzionata querela jion sia necessaria ai Ggli pre- 
feriti, o a’diredati non nominatamente, nè per una dì 
quelle giuste cause espresse nella Novella Ji5 (5) , 
poiché costoro possono intentare la querela di nulli- 
tà (6); 2 ° che molto meno abbiano bisogno di ?ico^> 

* i » x ‘1 

( 1 ) Voti. In$t> orai. tib. /, cap. 6 , 2 . 

Seneca , de Bene/, lìb. 3 , cap. 78 . 

(3) Le». 2 et 3, ff. h.* t . 

(a) Querela inofficiosi est odio , qua ii , quibus deb e tur por - 
ito le gii ini a , in j usi e exheredali , 'pel praeterili , agunt cantra 
herédes insdlutos , ut testamenluni eo colore , quod iestalor non, 
sanàe mentis fucrit , rascindatur . • Aulicamente la querela d’ inof- 
ciosità si accordava a tulli i parenti , ed anche agl\ amici, Vale - 
rio Massimo. Uh. 7 , cap. 7 . —-'"Immaginala pòi la legittima, que- 
sto rimedio (u limitalo soliamo a coloro cui questa porzione er^ 
dovuta , Leg. 1 , ff. h. t . Dal che di passaggio couchiudiamo , 
che siffatta querela , e la legittima non abbiano la stessa origine, 
ma che questa $ia molto piu receuie, e senza dubbio desunta dai 
calcoli della Legge Falcìdia. Ved. Antiqiiil. nos(r. Boni, h . t . §. 7 . 

(4) Vedete il §. antecedente. 

(5) Vedete il §. 5 a 8 , colla nota corrispondente. * 

(6) Leg. i)fv. ff \ de injust. rupi. irr. test. Vedete il§* 56^» 

* • • » ■ • ■ * * « 
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rere alla querela d* inofficiosità coloro clic vengono isti- 
tuiti anche nella minima parte dell* eredità, perchè co- 
storo hanno un’azione detta condictio ex lege per 5 far- 
si supplire ciò che manca alla loro legittima: il che 
i dottori in alcuni paesi chiamano azione expleio - 
ria (l): a° che questa querela d* inofficiosità possa sol- 
tanto intentarsi: se la diredazione abbia avuto luogo 

per una causa giusta, di cui il figlio nega la verità (a); 
ft° o se i genitori sieno stati preteriti da* loro figli ; 
se i figli, o i nipoti sieno stati preteriti dalla madre* 

0 dall" avo materno ; se gli emancipati lo siano stati 
dal doro padre, o » fratelli dai loro fratelli , i quali 
avessero preferita una persona infame, pesche tra que- 
ste persone la preterizione equivale alla diredazione ( 2 ); 
3° se la causa del la di redazione sia giusta ma non 
espressa nel testamento (3) (b). 

§. 583, E siccome il dritto di esercitar sì fotta que- 
rela si concede a colora cui è dovuta la legittima , 
ne risulta (4) che può essere intentata: 1 * da'fìgli suoi, 
legittimi ( e non dagl’ illegittimi rispetto ai beni ma- 
terni (5) , nè dagli emancipati e dai postumi ) ; 2 0 
se vengono ingiustamente direttati o preteriti dalla ma- 
dre, o dall’ava materno; 3°* dai genitori di entrambi. 

1 sessi diredati > o preteriti (6) ; 4 ° dai fratelli e so- 
relle germani e consanguinei * (c) diredati , o prete- 

(») §. 3 , in si., et Leg, 3o , pr. Caci, h . t. 

(a) L’erede istituito dovrà allora far la prilova contro di lui. 
Per esempio un padre ha diredato suo figlio sul pretesto di essere 
stato da questi battuto *, il tiglio nega il fatto: se 1 * istituito 'non 
puà provarne la verità , il testamento resta rescisso come inoffi- 
cioso ( Ueciluz. ). 

( 2 ) §. 5. , inst. de exhered. lìb. Vedete t 5.a6 e 5xn* 

(3) Vedete il 5 . 5z8 , 5°. 

(b) Per esempio, se il padre abbia scritto diredar suo figlio per 
uaa causa cella, il' figlio potrà allora far rescindere il lestamente 
mercè la querela d’ inofficiosità ( Recitaz, \ ' 

(4) Rivedete il if 5%n. 

(5) Leg,. 39 * $. Jf. h+ t. ( 6 ) Leg. /, Leg. 3ò ff. h. t.’ 

(c) Così volle Costantino, Leg. 37 > Cod. h. t. ; ma può dirsi 
cH gli uterini in (orza della. JSov. im } cap. 4, abbiamo lo stesso 
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rVli se fosse a loro preferita una persóna infame , o 
la cui riputazione sia macchiata (1): se i parenti più 
prossimi non intentano quest’ azione, vengono ammessi 
coloro che seguono , giusta l’editto .successorio (2). * 
§. 584 * Ma perchè quest’azione viene intentata sotto 
pretesto che il testatore non godesse la rettitudine di 
ménte ( 3 ), la querela di cui si tratta vien riguardata 
come odiosa. Da ciò risulta: i° noti essersi accordata 
che sussidiariamente, in mancanza di qualunque altro 
rimedio (4) ; a° non essersi accordata agli eredi dei 
diredato , se non preparata ( 5 ) ; ma se il figlio fosse 
morto nell’intervallo in cui 1’ erede istituito delibera, 
egli trasmette una tal querela, anche non preparata ,6); 
3 ° che non venga concessa elassi i cinque anni (7); 
'4° uè se la diredazione sia stata fatta con buona in- . 
tenzione (8); 5 ° nè se la volontà del testatore sia stata 
espressamente , o tacitamente approvata dal diredato , 

0 dal preterito (9) (a): 6° che chi succumbe in que- 
sta querela perde i legali che gli erano stati lasciali (io); 
7 0 che l’istituzione dell'erede sia * rescissa, ma intanto 

1 legati e gli altri capi del testamento sieno salvi 
per diritto nuovo (11) ( # ).~ 


privilegio : il che pare essere stalo dai Greci osservalo, Basii . 
39 , et 5 6, Thcoph. ad §. 1, Inst. h. t. ffarmenop. Promtuar. 
V. 6 , a. (1) Leg. 27 , Cod. h. t. 

(a) Leg. pen . pr. ff m h. t. 

(3) Vedete il J. 58o. (4) J. 2 , Imi. h. t . 

(5) Lee . 6 , i, fin. Lee. 5 , Cud. h, t . 

((3) Leg. 34 ? Cod. h. t. 

(7) Leg . , & , ult. ff. Leg. 34 , Cod. h. t . 

(8) §. 18 f ff. de lib. et posili . 

*(9) Lè S • »7 * P r - Le g' ’Oyff- 

(a) Così per esempio, se il figlio diredato si è presentato in giu- 
dizio nella qualità di procuratore dei legatario , e ha riconosciuto 
il legalo fatto al suo cliente, non potrà in seguilo più impugnarlo 
per causa d’ inofficiosità. Ma se alP opposto ha agito colla sola qua- 
lità di tutore del suo pupillo, potrà sperimentare la querela d' iuof- 
ficiosiià , perchè la sua qualità gP imponeva P obbligo di agire in 
tal modo ( Recitaz ). (11) Leg . 8, »4 ' ff* 

(11) iVoc. n5. cap . 3 1 §. ult. et cap. 4> §• u 

C*) Nelle Recitazioni con molla maggior chiarezza Tautore si espri- 
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TITOLO XIX. 

. . * * * * 

Della qualità e differenza degli eredi • 

SOMMARIO. 

* * 

585 Efficacia delle deposizioni testamentarie secondo la diversa qualità 
degli eredi - 586 Diverse specie di eredi — 687 Eredi necessari! — 588 
Eredi suoi e necessari i — 689 Beneficio a' medesimi accordato dal Pretore 
— 590 Effetti della qualità di crede suo e necessario — 5qi Eredi volon- 
tari i — 592 Modi di acquistare 1’ eredità •• 693 Da che l’eredità può o 
non può essere accettala — 694 Effetto dell’ accettazione — Altro ef- 
fetto — 5q6 Ultimi effetti della stessa — 597 Bcnefìcii concessi all’ crede 
• — 598 Diritto di deliberare — 599 Beneficio dell’inventario — 600 Diritto 
di ripudiare l’ eredità. _ 

% 

§. 585. Perchè , giusta i principi! de* Romani , i 
testamenti sono altrettante leggi (i), e queste non ob- 
bligano* se non coloro che sono soggetti a chi le ema- 
na, ne risulla che gli atti di ultima volontà non ob* 
bligano assolutamente se non coloro i quali sono alla 
• potestà del testatore sottoposti, e non già gli estranei, 
purché non vi si assoggettino spontaneamente (a). ’ 

• §. 586. Alla potestà dominicale del testatore sono 
soggetti i servi , a quella del padre i figli : tutti gli 
altri sono estranei . Sicché per nostro diritto i servi 
sono chiamati credi necessarie : i figli sottoposti alla 

ine intorno a questo effetto della querela d’inofficiosità. « Per le 
disposizioni del diritto amico (egli dice) allorché il testamento era 
stato rescisso colla querela d’iuofììciosità, tutte le disposizioni in esso 
contenute divenivano caduche. Ma Giustiniano colla Novella 11 5, 
cap. 3, decise che qualora il testamento era stalo per tal modo 
rescisso, la istituzione dell’ erede soltanto cadeva, salvi rimanendo 
i legati, i fedecomme9si, le dazioni delle tutele; in una parola tutti 
gli altri capi del testamento »: e soggiungne: « salva però la ecce- 
zione stabilita in favore de’ fratelli e delle sorelle, cui il testatore 
aveva preferito una persona infame, turpis persona ; perchè se la 
querela è da essi intentata proficuamente, il testamento è caduco 
nella sua totalità ( Noe. 22 , cap . 47 ) ( Recitaz ). 

( 1 ) Vedete il §. 4q3 , colla nota corrispondente. 

(«V Laonde Giustiniano in questo titolo fa conoscere: 1 Q quante 
specie di eredi vi sono; e 2 0 in qual modo possono o acquistare o 
ripudiare T eredità. ( Recùaz. ). < . 
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jiostra potestà si dicono eredi suoi e neccssarii ; gli 
estranei si denominano eredi volontari (i) (a). 

§. 58y. Gli eredi necessari! sono i servi proprii , 
istituiti colla libertà o senza , i quali , vogliano o 
non vogliano, diventano liberi ed eredi di pieno drit- 
to dal tempo della morte del testatore (a). Nel § 119 
abbiamo assegnata la ragione di questa disposizione, 
§. 588 Gli eredi suoi e neccssarii sono i figli sog- 
getti alla potestà del testatore, in modo «che alia sua 
inerte non cadono sotto la potestà di un altro (3) (b). 
Si dicono suoi sì perchè sono sotto la potestà e do- 
minio del padre ( 4 ) , sì perche vivente il testatore 
sono in certo modo padroni (c) , • e si suppone che 
succedano a loro stessi ( 5 ): si dicono nece*sarii , per- 
che in forza del dritto civile , 0 vogliano o non vo- 

( 1 ) Pr . Inst. , h . t. Leg. i5 , Leg. 16 ff. de adquir . vel . 
amili hered . 

(a) La distinzione degli eredi di cui si fa motto in questo paragrafo 
è una conseguenza immediata di quel che abbiam detto di sopra, cioè 
che i testamenti sono altrettante leggi, e i testatori considerati conte 
legislatori. Or non può certamente il legislatore obbligare se non 
le persone soggette alla sua autori l^, e non mai gli estranei. Sic- 
ché con un testamento può il legislatore obbligare i suoi servi e 
i figli soggetti alla sua potestà ad essere eredi, ma niun diritto gli 
pornpete onde la stessi obbligazione imporre agli estranei. Perciò 

erede necessarìi si chiamauo i servi : suoi e necessari i si eira- 

" « 

mano 1 figlile voi oni arii si depomiuano gli estranei ( Rrcitaz ). 

(a) Necessari ì heredes sant servi proprii si ve cum liberiate , 
Stve sine ea ( 5 36 ) insliluti ; qui si ve velini , sive nolint , 
a morte tesiaioris et liberi sunl , et ipso jure heredes x / , 
Inst. h. t. Leg . 5 7 , J. 2 , ff. de adquir , vel amiti . her . 

(i) Sui et necessarìi sunl liberi in poiestate iestatoris , tempore 
morii s , ita cnnstituU , ut postea in alterius pntesiateni reca * 
suri non sint } §. a, Inst. k. t. Leg. 33 , §. 1 , (}. de test, mi ! . 

(b) Imperocché se ricadono sotto la potestà del padre, accettano 

l’eredità per ordine dello stesso 5 e perciò non souo eredi di pieno 
diritto ( Eecit. )• (4) Vedete il §. i36. 

(c) Perciò si dicono anche padroni di second' ordine ) heri 

minóre s ). Elegantemente presso Plauto Trinurn . Ad. 2 , se, a, 
p. 48. L silide risponde al padre che gli domanda se debba be- 
neficare del suo a Lesbonio : Dei mio j imperocché quel che é 
tuo è mio , e tutto il mio è tuo ( De meoj nam quod tuurn est , 
mtum est) onrnc it\eum aiutiti tuurn ,). (5) $. 2 , Inst. h. /. 
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gìiano , diventano eredi del padre , o in virtù di te? 
statuendo, o ab intestato (i). 

§. 5^9; Essendo l’erede il successore di tutti i di? 
ritti del testatore defunto ( 2 ) , e dovendo per conse? 
guenza il figlio pagare tutti i debiti di suo padre per 
non esporsi all’ignominia di veder vendere in suo nome 
la totalità de’ beni della successione (3); il Pretore ac- 
cordò agh eredi suoi il beneficio di rifiutare V ere ? 
città ( beneficiane abstinencli ) , coma pure agli im- 
puberi quando anche non si fossero immischiati, non 
che ai puberi se non si sieno immischiati, e per opera 
loro non siasi sottratta qualche cosa dall* eredità (^), 
pa ciò viene l’assioma: gli eredi suoi acquistano ìjjsq 
jure r eredità (5), 

5c)0. Dall’ anzidetto assioma risulta : i° che gl} 
predi suoi non adiscono l’eredità, ma morto appena 
il testatore succedono a tutti i suoi difitti (6'; 2 0 che 
non fanno alcun atto da erede , ma s ’ immischiano ; 
5° che non repudiano 1* eredità, ma se ne astengono; 
che trasmettono ai loro eredi l’eredità non ancora ac- 
quistata 

§. Sgt. Gli eredi yolonlarii sono gli estranei al te- 
statore. Non essendo essi tenuti di obbedire alla sua 
ultima volontà , purché non vogliano spontaneamente 
assoggettar v i s i (8) , possono perciò acquistare o rifiu- 
tare l’eredità che vien loro deferita con testamento. 

§. 5c)a. Quindi acquistano essi l’eredità o espressa- 
oriente 0 tacitamente: l’acquistano espressamente col 
dichiarare la loro volontà ; 1’ acquistano tacitamente 

Radicando questa volontà coi fatti e colla cosa. Ln 

* 

(|) Diclo §. i^Insl. eod. * _ 

(а) Come si è veduto nel 534 di questi Elementi. 

( 3 j Riscontrale il §. 119 colla nota corrispondente. 

( 4 ) §. a » Itisi . h . t. Leg 57, pr. Leg. 71 , Leg. 1 2 , Leg . 
? 5 §* Ai fi' Inst. de acqui r vel amiti, her, 

* ( 5 ) $. 3 , Itisi, de hered . quae ab intese . defer, 

(б) [ Qict. §, 3 , Inst. de hered. quae ab intese, defer. 

(7) Leg 3 , Cod de jure del. 

(tì) Yedele il 5» 585 di questi Elementi» 
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prima maniera rigorosamente vicn delta adizione > la 
seconda atto da erede ( prò haerede gestio ) (i): la 
prima h un atto legittimo (2); la seconda non richie- 
de veruna solennità. Far atto da erede ( prò haerede 
gcrere ) significa' fare qualche cosa come erede ; e 
colla intenzione di erede: per esempio col coltivare i 
terreni, col dar danaro a mutuo , coll' esigere i ere- 
* diti ( 3 ), purché dalle proteste o da altri argomenti 
non .apparisca essersi ciò fatto non colla intenzione di 
erede , rna per un sentimento di pietà e per la con- 
servazione della cosa (4). 

590. Siccome dunque 1' una e 1 ’ altra maniera 
e una dichiarazione della volontà ( 5 ) , ne risulta : 
i° che 1' adizione dell’ eredità non possa esser fatta dai 
furiosi , dagl’ insensati , dagl* infanti (6) in vece de* 
quali adiscono i genitori , i tutori e i curatori (7) ; 
2 0 che i pupilli prossimi o all'infanzia o alla pubertà, 
e i minori non possano accettare senza l'autorizzazione 
del tutore o il consenso del curatore (8) (a) ; 3 ° che 
i figli di famiglia adiscano 1* eredità coll' ordine del 
padre ; sebbene per diritto nuovo il figlio di famiglia 
di età legittima possa accettare l’eredità, anche mal- 
grado suo padre : e in tal caso acquista la piena 
proprietà di tjuesto peculio avventizio (9). 

' (») §. 1 , Jnst. h. t.- 

(а) Leg. 77 , jf. de reg. jur Vedete il §. 70. 

( 3 ) Dicco J. ult. Jnst. h. t . 

(4) Leg. 20 , pr. §. 7 , jf. de adquir . vel. ani. her. s 

( 5 ) Vedete iì §. antecedente. 

(б) Legs g 3 , Jf. eod. Le g. fa ^ jf. d e regulis j uris. §. 9 , 
Jnst. de inut . stip . 

(7) Leg. 18 , pr. §. 1, 2 , Cod. de jur . delib . Leg . ult . §. 
3 , Cod. de cuwt.Jiir. 

(8) Leg. 18 ) fin. Cod . de jur . delib. Vedete il §. ^33 di 
quesi’ Opera. 

(a) Giacche , sebbene possano i minori migliorar la loro condi- 
zione ( §. 252 ), pure l'adizione della eredità c un atto solenne 
che non può aver luogo senza o 1' autorizzazione, o il consenso di 
cui si parla ( lìccitaz ). 

(9) Leg. ult . pr. §. /, 2 , Cod , de bon. quae lìb. Vedete il 
§.- 481 j 1 ^ di quest* Jblemenli. 
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§. 5 g 4 * Dallo stesso principio risulta: 4 ° clie F adi- 
zione debba farsi spontaneamente, e perciò dee esser 
lontana la forza e la violenza (i) (a) ; 5 ° che l’ere- 
dità debba acquistarsi intera , e non divisa (2) (b) ; 
6° che con tale dichiarazione l’ istituito diventa erede y 
ma non ne acquista il possesso che colla naturale ap- 
preenzione delle cose ereditarie ( 3 j (c). 

§. 5 g 5 . Siccome P adizione è un atto legittimo ( 4 ), 
bisogna dedurne, 7 0 che l’eredità non possa acquistarsi 
mediante procuratore ( 5 ), 8° ne sotto condizione (6) (d). 

§. 596. Finalmente perchè l’eredità si acquista del- 
Y una e dell’altra maniera (7), ne risulta: 9 0 che non 
si acquisti' nè si trasmetta (8) se non dai figli sui ju- 
ris i quali la trasmettono ai loro discendenti (9); io° 
die acquistata che sia 1’ eredità , 1’ erede succede a 
tutti i diritti del defunto, e al diritto di accrescimen- 
to (io), ed è tenuto a pagare i debiti eredilarii pro- 
porzionatamente alla sua quota ereditaria, quando an- 
che P eredità fosse insufficiente (11); n° che colui Jl 
quale ha accettata l’eredità si suppone aver quasi-con- 

(1) Leg . 6 , §. ull. ff. de adquir. vel amit.hered. Leg . 16, 
Cod. de jur . delib. 

(a) Sarebbe coutrario a’ buoni costumi che la volontà fosse estorta 
dalla violenza o per un timore tale da far impressione sull’ animo 
di una persona ragionevole ( Recitaz ). 

(2) Leg. 1, Leg.' 2, Leg. 55 ì Jj. cod . ledete il §. ^81, 3 °. 

(b) Per la dimostrazione da noi fatta, cioè che niuuo può mo- 
rire parte testalo e parte intestato ( Recitaz. ). 

( 3 ) Leg . a 3 , pr. ff. de adquir. vel . amit. pos$. 

(c) Non basta che abbia semplicemente dichiarato di volerla far 

da erede ( Recitaz. ). ( 4 ) Vedete il §. 562 di questo titolo, 

( 5 ) Leg. 90 , pr. ff. h. t. Leg. 123 , ff. de regulis juris, 

(6) Leg. 5 i , §. ult. ff. de adquir. vel amiti, /ter. Leg. 77 , 

ff de reg. jur . 

(d) Nè a coniar da un dato termine o sino a un certo termine (/tee). 

(7) Come sì rileva dal §. 5^2 di questi Elementi. 

(b) Leg. un. §. 5 , Cod. de caduc . toll. 

(9) Leg. un. Cod. qui ante aperl. tab. hcred trans miti. 

(10) Leg. 33 , Leg. 53 , §, 1, Leg. 80, de adquir. vel amiti, 
her. Vedete il §. 491 1 3 ° di questi Elementi. 

(1») Leg , .10 , Cod, de jur . delib. 
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tratto co 9 legatarii e fedecoraraissarii, e questi per con- 
seguenza possono domandargli i legati e fedecom messi 
Coll’ azione personale nascente dal testamento (i). 

§. 597. Siccome questa condizione dell’ erede si credè 
iroppo dura, immaginarono perciò due rimedii chia- 
mati beneficii : P uno introdotto dal Pretore , éd è il 
diritto di deliberare ; P altro da Giustiniano, ed è il 
beneficio dell * inventario : 

§. 598. IL diritto di deliberare è la facoltà con- 
cessa all erede istituito , ad oggetto di calcolare in 
un dato termine se gli convenga accettare o ripu- 
diare l y eredità ('). Anticamente questo tempo era ar- 
bitrario , ad istanza de’ creditori : per diritto nuovo il 
priucipe lo accorda per un anno , e il magistrato per 
nove mesi, purché si domandi 'fra P anno a contare 
dal -giorno della scienza delP aperta successione (2). 
Se nìuno insista, P erede ha tre anni* di tempo per 
deliberare ( 3 ). 

099. ìl beneficio dell 9 inventario è un diritto 
in forza del. quelle V erede avendo fatto V inventario 
in regola dopo accettata V eredità, non è tenuto più 
di quello che V eredità compósta (4). L\ inventario 
dicesi fatto secondo le regole , i° se siasi cominciato 
fra i trenta giorni a contarli dal momento in cui si 

.• t • f ' 

(1) 5. 5 , lnst. de obblig. quaè quasi ex conir . 

( ¥ ) Jus deliberandi est spatium lieredi instituio concessuni ad 
dcliberandum , ut rum adire hereditalem, ari eamdem repudiare 
consullius sic , 5 , Insù h. t. Leg 9, Cod. de jur . delib . 

Quel jus eit spatium non mi è andato mai a grado. Il diritto 
non fu mai spazio Laonde si sarebbe parlato con piè esattezza 
se si tosse detto : Jus detiberandi est Jacaltas heredi institulo 

concessam ad deliberandum tempore definito etc. — - 

Ecco perchè il volgarizzamento della definizione non è letterale. 

(2) Leg . ult . 5. i 3 , Cod. eod . 

( 3 ) Leg 9, Cod. de jur . delib. Leg. 7, Cod.de pei. kered. 

( 4 ) Beneficium inventarli est jus , quo heres , rii e confecto in- 
ventario post aditam hereditalem , ultra vires heredi la ti $ non 
tenetur , §. 6 , Inst h t t. Leg. alt . §. 2, 3 , 4 ‘> Cod. de jur: 
delib . 
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ebbe cogniiiorie dell’apertura della successione (a) j 
3 ° se sia terminato fra lo spazio di sessanta gidi'ni , 
o anche fra un anno quando gli eredi fossero lonta- 
ni, o assenti (b) ; 3 ° se vi sieno intervenuti i. notai ; 
e 4° coloro che vi hanno interesse, tome i legatarii 
e i creditori ; 5° e in loro assenza tre testimoni ; 6 d 
se finito 1’ inventario sia sottoscritto dall’ erede il quale! 
esprimer dee il totale, o non sapendo scrivere, far- 
sene le veci dal notaio (i) (c). 

§. 6oo. Tanto era a dirsi relativamente all’ acquistò 
dell’eredità. L’estraneo istituito può ripudiare i’ dè- 
dita ( 2 ); e può esprimere la sua volontà espressamen- 
te , o tacitamente, col fatto e colla cosa istessa (3) i 
e qui convien. che si facciano le medesime osservai- 
zioni del §. 5gì e seguenti * 


(a) Il che ha generai niente 
fatta dal giudice per impedire 
eredii a rii ( Recilaz. ). 

(b) Questa disposizione e pure nell’interesse de’credilori ( Recilaz 

Ì i) Leg uh . §. 2, 3 , Cod. de jure delib . Nov. /, cap. 2,§. 1., 
c) Adempite queste fornirai ita , gli effetti dell’ inventario sono: 
che l’erede non è tenuto più di quello che 1’ eredità compor- 
ta ; 2 0 che la confusione de' suoi beni con quelli del defunto e 
vietata 5 3 ° che egli conserva il diritto di sperimentare i suoi 
crediti contro la successione ; 4° e quello di discaricarsi del pa- 
gamento de’ debiti , abbandonando a 1 creditori e aMegatarii i beni 
della successione ( Recilaz. ). 

(a) Vedete il §. 5 gi di questi Élemeoti. 

( 3 ) Leg. gS , Leg, 77 } fin, J}. de adyuir , vcl amie, W. 


luogo nell’ apposizione de’ suggelli 
qualunque Astrazione su gli effetti 


t 
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TITOLO XX. 

* ' ’ % ‘ ' \ * 0 

De* legati . 

\ . . ’ ^ 

SOMMARIO. 

<■ , 

601 Difetto di metodo in cui GiustinianoJj incorso nella concatenazione 
delle materie — 603 Definizione del legato — 6 o 3 Sue specie — 604 Dif-- 
fcrcnza che anticamente ci era fra queste diverse specie — 6 o 5 Abolizione 
della differenza tra i legati — 606 Assiomi — 607 Persone capaci di legare 
—608 Persone capaci di ricevere per legato — 609 Persone capaci'di esserne 
gravale — 610 Cose che si possono legare — 611 Fra queste si compren- 
dono anche le cose future — 612 Cose aliene : eccezione — 6»3 Conse- 
guenze che risultano dal principio contenuto nel paragrafo antecedente — 
6i£ Cose gravate d'ipoteca — 6 1 5 Alienazione della cosa legata — 616 
Legato del credito e della iiberanza — 617 Legato del debito — 618 Pre- 
legato della dote - 619 Legato della specie : del genere : della quantità 
— 620 Particolarità riguardante il legato della specie —621 Osservazioni 
relativamente al legato del genere — 622 Lecato di elezione - 623 Regola 
comune al legalo del genere e a quello delia quantità — 624 Fatti ebe si 
possono legare -- 626 Diritto di accrescere — 626 Sue condizioni - 627 
Sp egazione di ciò die si contiene nel paragrafo antecedente-. 628 Diversi 
modi di congiunzione — 629 Regole a osservarsi intorno a’ legatarii uni- 
ti — 63 o Modi di legare— 63 » Legato puro c semplice— 632 Legato a 
termine 633 Legato condizionale — 634 Legato con dimostrazione — 
*635 Legato per causa « 636 Legato sub mudo — 607 conseguenze di esso 
638 Legato captatorio : legato penale — 639 Azioni per dimaudare il 
legato. 

§. 601. Àbbiam parlato finora dell'eredità deferita 
per testamento. E poiché i legati sogliono lasciarsi 
pure con testamento, Giustiniano ha unite queste due 
dottrine, sebbene de' legati avrebbe dovuto occupar- 
sene immediatamente dopo il titolo delle donazioni , 
come modo di acquistare a titolo singolare (i). 

602. Il legato è una porzione dell ’ eredità che 
il testatore con espressioni dirette vuole che si con- 
ferisca ad alcuno dalla universalità de' beni lasciati 
all ’ erede (2) (a). Da ciò la gran differenza tra i le- 

(1) Vedete il §. 4^3 di questi Elementi. 

(2) Legatura est delibalio hereditatis, qua lestator ex eo y quoti 
universum heredis foret , alicui quid collatura vult , verbis di - 

reclis , Leg, 116 , ff. de legai . 1. 

(a) Quindi Ulpiano Fragm . tit, ^4 §• 1 » definisce con esat- 
tezza il legalo , dicendo esser quello che si lascia informa di 
legge , cioè con termini imperativi e per testamento. V. la nota 
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gali e i fedecommessi particolari : imperocché i° i 
primi si formavano con espressioni dirette o impera- 
tive; i secondi con espressioni indiretfco in forma di 
di preghiera (a) : 2 0 i primi con testamento e con 

codicilli confirmati da testamento; i secondi con co- 
dicilli anche non confirmati , anzi col minimo cen- 
no (t): 3° i primi in linguaggio latino soltanto (b); 
i secondi anche in linguaggio greco ( 2 ) : 4° ^ inter- 
pretazione de* primi era restrittiva, quella, de 5 secondi 
nieii rigorosa (3) (c). 

§. 6o3. I legali erano un tempo di quattro spe- 
cie (dj. i° Alcuni si lasciavano per revindic azione 
( -per* vindicationeni ), colle parole: io dò, io lego y 
prendete , impadronitevi , abbiate ( do , lego , su- 
mito y capilo , liabeto ) (e) ; 2 0 altri per condanna 
( per damnationem ) , colle parole: mio erede , sia 

seguente. Non così esatte sono poi le definizioni date da Modestint> 
e da Giustiniano. , Il primo chiama il legalo una donazione fatici 
per testamento, L. 36 , ff. de leg. 2°. Il secondo io definisce una 
specie di donazione fatta dal defunto , eseguibile dal suo cre- 
de, Or le donazioni sono patti bilaterali, e 1 legali sono liberalità 
unilaterali. Chiamar dunque donazione il legato è perfettamente 

10 stesso che confondere i patti bilaterali,! quali non altrimenti si 

possono formare che col consenso de' contraenti , con le liberalità . 
unilaterali che possono aver luogo anche ali’ insaputa del legata- 
rio. — Erroneo è pure il dire esser il legato eseguibile dall erede ; 
imperocché il testatore può ingiugner l 1 obbligo al suo legatario 
di dare uh legalo a un terzo ( liecitaz . ). » 

• (a) La stessa parola legare significa in fatti ordinare, comanda- 
re in termini legislativi. ,( Vip. dict, tit. §• 1 Fragni, Veggasi 

11 principio delta nota precedente ) — Delegali sono perciò gl'in- 

caricati di eseguire un mandato verso un terzo, o presso lo stra- 
niero ; e relegali coloro cui è ordinato dalla legge di uscire da una 
città o da una provincia. Laonde dalla stessa parola legare eviden - 
temente risulta, che i legati debbano essere lasciali in termini im- 
perativi ( liecitaz . ). (1) TJlpiano tit ♦ 25 , §. 3 , 8. 

(b) Perchè il latino linguaggio era quello delle leizgi ( Recitaz, ). 

(2) TJlpiano tit, 2 5 , §. 9. ( 3 ) Leg. 1 6, Cod. de fidei coni, 

(c) Giustiniano sopprimendo tuite-quesle differenze, ha messo in 
un medesimo livello i legati e i fedecornmessi ( liecitaz, ). 

(d) Secondo la divisione trasmessaci da Teofilo, Paraphr, Tn*t. 
h, t. ; da TJlpiano, Fragni . tit . 25 ; e da Cajo , Inst. hb, li , 
tit, 5 ( Recitaz. ). 

(e) 11 testatare non poteva in tal modo disporre se non -delle cose 

E in. T, /. 2 j 
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condannato a dare , voglio che tu faccia , voglio che dii 
( hpres, damnas e$lo dare; dato , fucilo; cura darc y - 
facere jubeo ) (a); 3° altri per antiporte o a titolo di 
precapienza ( per praeceplionem ), colle parole: mio 
erede , prendete con anticipazione , prelevate questa 
cosa ( Jieres pvaecipito , praecipuam rem accipito ). 
Il legato di tal fatta si lasciava a uno de 1 coeredi (b); 

finalmente per modo di permissione ( s inend i mo- 
do ), colle parole: mio erede permettete che il mio 
legatario prenda , o abbia per se ( hercs , sinito le- 
gatari uni sumere vel liabere ) (c). x - 

§. 604 . Anticamente ci era gran differenza tra que- 
ste diverse specie di legati. Il legato per v indicai ionem 
accordava al legatario il dominio quiritario (d) dal 
tempo dell' accettazione dell’ eredità , e perciò questi 
chiedeva il legato coll’azione reale. I legati per dani- 
nationeni , e sinendi modo si dimandavano coiPazione 
ex testamento. Finalmente i legati per praeceplionem 
col giudizio f umiline erciscundae ( 1 )* . 

di sua proprietà. Questo legato dava al legatario dopo la morte dei 
tpstatore il dominio quiritario della cosa legata , e in conseguenza 
aveva egli fazione reale per revindicarla come cosa propria V. il 
seguente ( Ree. ). 

(a) Il testatore legava in tal guisa non solo le cose di sua pro- 
prietà j ma altresì quelle die non gli appartenevano. li legatario 
poteva chiederne la consegna colf azione personale in virtù del te- 
stamento V. il §. seguente ( Recitaz. ). 

(b) Questa specie di legato si chiamava pure prelegato (Ree.), 

(c) Il testatore poteva in tal modo dispórre non solo delle cose 
che gli appartenevano ma altresì di quelle che erano di pertinenza 
del suo erede: il legatario aveva conira l’ erede fazione personale 
in virtù del testamento, per conMringerlo a permettergli di pien- 
dere la cosa legata V. il §. seguente ( Recitaz. ). 

(d) Nè 'tutte le cose potevansi legare con la .enunciate forinole* 
siccome abbiatn dello nelle noie antecedenti. Imperocché, giova ripe- 
terlo, per vindicationcm e per praeceplionem si legavano quelle per 
dominio quiritario appartenenti al testatore alfepoca della morte , e 
quando faceva testamento , tranne le fungibili per le quali basta- 
va averle avute in sue potere nel tempo della morte. Per danma- 
tioneni poteva legarsi qualunque cosa , anche non appartenente al 
testatore. Sinendi mòdo , cioè per modo di permissione, potevansi 
legare le cose propiie del testatore e delfcredc, Ut piano , tit. i(\ , 

7 , svy. (7) Thcopfu 5 - 2 > Inst. h. (. 
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§. 6o5. Però il dirilto nuovo non solò lia abolita la 
distinzione vira i legati e i fedecommessi (i) ; ma in 
quanto agli effetti' lia tolta benanche la differenza de* 
legati per revindicazione , per condanna, per antipar- 
te , e per modo di permissione ( 2 ) (a). 

§• òoG. D* onde gli assiomi : i° tutti i legati e i 
fedecommessi con qualsivoglia espressione o con qual- 
siasi formula lasciati , (il presente producono lo 
stesso effetto (o). 2 0 I legati e i fedecommessi so- 
770 stati talmente eguagliali in tutto (M , che quel 
che manca ai legati si supplisce colla natura de’je- 
decommessi , e se nel legato ci sia qualche cosa di 
più è per i fedecommessi un accrescimento (4) (*)• 
5° La proprietà della specie legata passa senza tra- 
dizione (5) al legatario al momento della morte del 
testatore * e perciò in quel medesimo giorno scade 
un tal legato fatto puramente (6) (c) ; 4° 1 legati 

( 1 ) §. 3 , Insù h. 7.; Leg. 1 , ff . de leg. 1 } Leg. 2 , Cod . 

co nini, de leg. et /idei coni. , 

( 2 ) §. 2 , Inst. h . t\ Leg. i5, e Cod. de test.\ Le g. 1 , Cod. 
comm. de legat. et fideicorn. 

(a) Giustiniano giudiziosamente osservò che tutte queste distin- 
zioni non facevano che oscurare la materia, e perciò fece delle inno- 
vazioni al diritto antico ( Recitaz .). 

(3) Dict . §. 2 , Inst . h. t. et Leg. 1 , Cod. comm . de leg. 

(b) Cosi per esempio , noi abbiam detto che nel dirilto antico 

i legati potevano esser fatti nel solo latino linguaggio, a differenza 
de’ fedecommessi i quali potevano esser lasciati in lingua greca : ma 
secondo il diritto nuovo tanto i legati quanto i fedecommessi sono 
validi in qualunque idioma e sotto qualunque forinola sieno stati 
fatti ( Recitaz. ). (4) §. 3 , Inst. k. t. Leg. 1 , ff. de 

leg. 1 , Leg . 2 , Cod. cornai de leg. et fideiconim. 

(*) Val quando dire che i legati e i fedecommessi verbo dijfc- 
runt , non re , giusta 1* espressione del nostro Cirillo. Certuni 
però, come Viumo , han creduto che sieno rimaste ancora talune 
differenze fra i legali e fedecommesù 5 ma Galvano , de usuf. 
XIV, a3, li convince di manifesto errore. 

(5) Vedete la nota seconda del §. 33p. 

( 6 ) Leg., So , ff. de leg. 2 , Leg. 64 Jf • de Jurt. 

(c) Tutt' altro è in materia di eredita. La proprietà non passa 
all’ erede se non dopo averne fatta 1’ adizione. La ragione della 
differenza è. che l’accettazione di una eredita può esser dannosa a 
causa de’ debili di cui è gravala , mentre che il legatario non ha 
debiti da soddisfare ricevendo la disposizione fatta a suo favore (/L). 


si fanno senza solennità , e perciò' anche né codi- 
cilli possono lasciarsi ( i ), purché vi siano cinque te- 
stimoni (2) (a); * - ' ... 

§. 607. Essendo dunque il legato una porzione del- 
T erediti colla quale il testatore intende lare una libe- 
ralità a uh terzo (3) , ne risulta: i° che possa far le- 
galo e fedecom messo colui che può far testamento C4)* 
2* che sieno privi di questo diritto coloro pi quali di- 
cemmo esser vietala la facoltà di testare ( 5 ) (b). t ; 

5 . 60$. Laonde i legati e i fedecommessi possono 
c$ser lasciati 5° a tulli coloro che possono . iicevere 
( qui jure capiunt ,) per testamento (6), ma non agl’in- 
capaci , tranne il legato per causa di. alimenti (7). 
Dunque si possono anche legittimamente lasciare 4 ° 
alle persone incerte (3);. 5° ai poveri (9) ; 6° alle 
chiese (io); 7 0 alle città (11) ; S° alle corporazioni au ^ 
torizzatc ( colle giìs liciiis ) (12); 9 0 al postumo sog- 
getto alla potestà , altrui (posthumo alieno ) (i 3 ).Dun- 

( 1 ) Leg. £ , §. 6 , de jur. codie. ' 

( 2 ) I^eg. ult . §. uit. Cod. de codio . 

(a) Anche questo forma una differenza fra i legati e l'eredità , la 
quale non può esser lasciata senza le solenni formalità richieste dalle 
leggi. Vero è che i legati per esser validi d<bbono farsi coll’ assi- 
stenza di cinque testimoni, siccome abb’am detto ; ma la presenza 
di questi testimoni si richiede non tanto per la solennità , quanto 
per la pruova e a fin di evitare le falsità. Per tal ragione la solloscri- 

s *ion di testimoni noti richiesti vale , e anche quella delle donne 
può essere utilmente ammessa; quantunque Reinoldo ( in Vanii 
cap. 5 y pag. 33 ) sostenga con frivoli argomenti Topinione con- 
traria- ( Àecttaz. ). (3) Vedete il §. 602 di questi Elementi. 

(4) Leg. 2 , Log. u4 , pr . et §. 1 , ff. de leg. 1 . 

(5) Vedete il §. 5 1 4 e seguenti di quest’Opera. 

(b) Quindi T iropubere e ’1 figlio di famiglia non possono le- 
gare , salvo al primo il diritto di legare il suo peculio castrense 
e quasi castrense di cui può testare ( Recitaz . ). 

2 ( 6 ) Vedete il §. 536 e seguenti di quest’Opera. 

( 7 ) Leg . li , ff. de alim. leg. 

( 8 ) §. 25 , Inu. h. t. Vedete il 5* 538 di questi Elementi. 

( 9 ) Leg. ^4 > Cod. de cpisc. Rivedete il citato §. 538. 

( 10 ) Leg. 1 . Cod.de Eccles. Rivedete il menzionato §. 538. 

( 11 ) Leg. Ii^iff- de leg. Rivedete il più volte citalo §. 538. 

( 12 ) Leg. i, §, /5, Jf. ad SC. Trebcll. Rivedete il §. sudetto 

(13) §. 26 , et seq. Insl . h. (. 

«r 
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que io* inutilmente si lega al servo deltVre&c se non 
sullo condizione (i) (a). 

§. 609. In fine poiché al presente la natura de' le- 
gati e de > fedecom messi è la medesima (2), ue risulta 
che si possano .gravar di legati i ù tulli coloro che ab- 
biano ricevuto qualche cosa del testatore ( 3 ) , come 
per esempio V erede , il legatario , il fedecomm issar io 
e i loro eredi (4), purché non si gravino più di quel 
che importa il loro emolumento ( 5 ) (b). o non si la- 
sci al legatario ciò che gli* appartiene* Sì fatto legalo 
però é inutile,- tranne se il legatario non 1* abbia alie- 
nato vivente il testatore per i* indicata regola Calo- 
inana (6), o questi no u abbia con tal condizione te-' 
gala la cosa al legatario (7). 

610. Dallo stesso assioma risulta che si possano 
legare 2 0 tutte quelle cose che esistono o esister pos- 
sono (c) nella natura , si, corporali che incorpora-’ 

(1) §. 3 2 , Itisi . k. t. , arg. Leg. 116, §. / , ff. de Icg. i. 

(a) Il legalo è una porzione dell’ credila che si conferisce a 
tiu alno per volontà del testatore ( §. 602 ). Or se H legato si 
lasciasse al servo del V erede, questo servo 1’ acquisterebbe all erede 
( §. 47° ) » e perciò non ci sarebbe smembramento dell’ eredità 
Al servo non può dunque lasciarsi legato; e questo non può con- 
validarsi quando anche il servo , vivente il testatore , sia uscito 
dalla potestà dell’erede per la regola Catoniana ricevuta per i le- 
gati e per le eredità di cui si fece motto nella nota del §. 5 i/jL 
Ma la regola Catoniana non è applicabile ai legati condizionali, Leg. 

4 , de reg. Calon. (2) V. il §. 606 di questi Elementi. 

( 3 ) Leg. 92 , §. ult.JJT. de leg. i. 

( 4 ) Pr. Jnst . de sing. reb . per fideicom . retici . 

( 5 ) i , Inst. eodern. 

(b) Un testamento può esser validamente concepito in questi ter- 
mini : « To lego a Sejo la mia terra del Tusculano e 3ooo scudi 
a Sempronio che gli saranno pagati da Sejo ». Ma se al contra- 
rio il testatore aveva disposto in modo che lasciava 3ooo scudi a 
Sejo col peso di pagarne 4 000 a Sempronio, un legalo di questa 
natura sarebbe di niun effetto perula regola: nenia polest rnagis 
oneratus esse quam honoralus ( Recilaz. ). 

( 6 ) Vedete la nota del §. 5 14. 

(7) L e S' l > §• d e re g» Caton, V. la nota dèi §. antecedente. 

(c) Per esempio : io lego a Sempronio il mio ricolto del pros-‘ 

simo anno : c questa una semplice speranza sulla futura esistenza 
di sì fatto ricolto ( Recitai. ). * 
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li (a) , purché sieno nel commercio almeno del lega- 
tario (i)(b). • - 

§. G t i . Si possono dunque legare 3 ° le cose presenti 
non solo, ma altresì le future, come i frutti che na- 
sceranno in un fondo (2) (c). 

§. 613. Si possono legare 4 ° non solo le cose pro- 
prie del testatore,- ma anche le altrui (d), acciò 1* erede 
o le ricompri, ose noi possa, dia T equivalente ad ar- 
bitrio del giudice ; purché il testatore non abbia igno- 
rato essere di aliena pertinenza ( 3 ), o che , vivente il 
testatore , fossero state dal legatario acquistate a ti- 
tolo lucrativo. Imperocché due cause lucrative non 
possono concorrere in favore di una medesima per- 
sona e sull istessa cosa (4). - 

§. 61 3 . Da questa massima risulta ancora : i° che 
se il legatario abbia acquistata la cosa legata a titolo 
oneroso , ha diritto di domandarne il prezzo alTere- 

(a) Si può per conseguenza con effetto legare un diritto di usu- 
frutto , di servitù , etc. ( Recìiaz . ). 

(0 Le S' 49 > §• 1 e 3 » Jf' de le è at - 2 > Ar S' Le S- 34 ) H 

de verb. obi. 

(b) La cosa legala dee necessariamente essere in commercio , 
poiché in contrario non può essere nè donala nè ricevuta. Il le- 
gato di un tempio , di un porto, e di altre cose simili irlsuscetti- 
ve di esser l'oggetto di privata proprietà, sarebbe nullo ( Reciiaz. ). 

f 2 ) S- 7 » /***• h. Leg . 24 , pr, Jf. de legai. 1 , et Leg. 

*7 ? P r -jf- de leg. 3 . 

*(c) Allora poi convien distinguere. Se il fondo sìa stato aggiunto 
demonsiraiionis caussa in una proposizione incidente come per n 
esempio : io lego un' anfora di vino , che si ricava dalla vigna 
tusculana ; sebben vino non se ne. ritragga , il legato c dovuto. 
Leg. 12 ,JJ. de alim. leg . Leg. i 3 , Jf. de ir il. vin. ol . leg, 

Ma se si aggiunga per modo di determinazione ( taxaiionis caus- 
sa J in una stessa proposizione ; per esempio : io lego un' anfora 
di vino della vigna tusculana \ se vino non se ne ritragga, nulla 
e dovuto , Le g. 5 , jf. de trit. vin. ol.\ Leg. #,§. 2 f ff. de 
leg. 2. ’ 

(d) E si vede a piena merigge quanto il Pontefice fosse ignaro del 
diritto romano allorché censurò come ingiusto il legato della cosa 
altrui , cap . 5 , X de lesi am. 

(3) §. 4 » lnst. h . t . 

( 4 ) $• 6 , lnst, eod, } Leg. 108 » §« 4 y Jf- de leg. i. 
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de (.1) (a). 2 0 Che se la stessa cosa sia dovuta alla me- 
desima persona in forai di due testamenti, c in virtù * 
del primo abbia ricevuto il legato, non può per effet- 
to dell 1 2 * * * * 7 altro ripeterne il prezzo (b); ma se per ragion 
del primo ne abbia conseguito il prezzo, può in forza 
dall* altro domandare la cosa legala (2). 3 ° Che se il 
legatario abbia acquistato la cosa, in parte a titolo vile- 
roso e ih parte a titolo lucrativo, può chiedere sol- 
tanto il prezzo della . prima parte ( 3 ). 4 ° Che se abbia 
acquistato a solo titolo oneroso la proprietà della cosa 
senza t usufrutto r finito questo , e chiedendo il le- 
gato , non altro ottener può con sentenza del magi- 
strato se non il prezzo della proprietà (4). 

§. 61 4* Si possono altresì legare legittimamente 5 ° 
le cose gravate d* ipoteca; e in tal caso Percdc e tenuto 
di liberarle, purché il testatore non abbia ignorato che 
li* erano gravate, o non abbia ordinato doversi dal le- 
gatario liberare (5) ; il ciré si presume se fosse legata 
V universalità, come la dote/ e sia stata gravata d* 1* 
poteca una cosa che ne faceva parte (6). 

§. 6 i 5 . Perciò 6° non si estingue il- legalo della 
cosa in seguito alienala dai testatore, purché non ab- 
bia ciò fatto colia mira di togliere il legato ; e tale 
intenzione si presume, se Y alienazione non fu neces- 
saria (c) , ma volontaria (7) (d). 


( 1 ) §. 6 , Inst. h. t. 

(a) Perchè la vendita è un modo di acquistare a titolo oneroso(/t.) 

(b) Per averla ricevuta a titolo lucrativo ( Recitaz, ). 

(2) Vieto §. 6 , lnst. h. t. ( 3 ) Leg. #2, pr. set/. Jf. de lag. 1 : 

( 4 ) Vieto J. 6 , lnst . h. t . 

( 5 ) ■ $. 5 , Itisi . h. t. (6) Le g. 1 Syjf. de dot. praeleg. 

(c) Val (lire non provocata dagli urgenti bisogni del testatore : 

nel qual caso questo legalo ha gli stessi effetti di quello deila cosa 
altrui ( §. 602) [Recitaz.). 

(7) \. 12, Inst . h. t.y Leg . . 11, §. 72, Jf. de leg. 3 ; Leg . 18, 
jf. de adim. Del transf. leg. 

(d) Il legato divien caduco nel caso di alienazione volontaria , 
perchè il testatore ha disposto della cosa senza necessità , e colla 
mira di toglierla al legatario come si è detto. Il cangiamento di 
volontà in persona del testatole non è equivoco ( Recitai. ). 
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§. 616. Siccome si possono legittimamente legare 
anche le cose incorporali (1) , non può perciò dubi- 
tarsi che si possa lasciare pei‘ legato 7 0 un credilo , 
8° una liberanza. In forza del primo legato il testa- 
tore trasfonde al legatario ciò che gli è dovuto da un 
terzo e obbliga l’erede a cedere le sue azioni al 
legatario (2) (a). Il secondo obbliga V erede alla re- 
stituzione del chirografo: e sebbene l’azion dell’erede 
non sia estinta , il legatario è pero in sicurezza per 
la eccezione del dolo (3) (b). 

§. 617. E utile altresì 9 0 il legalo di un debito , 
col quale il testatore lega al suo creditore ciò che deve 
al legatario, purché ci sia .piu nel legato che nel de- 
bito ; per esempio, se si lega puramente quel che è do- 
vuto sotto condizione, o da un certo tempo ( eoi die){ 4)* 
In tal modo con questo legato il creditore chirografa- 
rio acquista il diritto d’ ipoteca', o se gli manca la 
pruova del suo credito, può dimandar la cosa in virtù 
del testamento , e ha inoltre V azione di buona fede. 

§. 618. Della natura istessa è io° il prelegalo della 
dote (c) , sì perchè . la moglie può ripeterla immedia- 




(1) Vedete il §. 610 di questi Elementi. 

(2) §• 21 , Inst. h. t. y Leg. 45 , §. 6, Leg. §. 2 .jf. de le g. 

(a) Il legatario dunque es ge il credito in virtù del diritto che 
gli vien ceduto dall’ erede , perchè quest’azione personale compete 
al solo erede in forza della rappresentazione del defunto ,e non al 
legatario il quale non rappresenta il defunto, e non succede a’ dritti 
del testatore. Ma questa sottigliezza è stata* in certo modo abolita 
dal dritto nuovo, il quale da immediatamente al legatario estorci 
Utili conira il debitore , Leg. 18, Cod. h. t. 

( 3 ) Leg. 3 , §. 2 , JJ. de lib. leg. 

(b) Quid se il testatore si abbia riscosso il credito , e ne abbia . 
volontariamente ricevuto il pagamento ? Reslan forse estinti i legati 
del credito o della liberanza ? No in entrambi i casi , purché non 
1’ abbia fatto colla intenzione di toglierli : se poi la causa dell’ esa- 
zione sia stata necessaria , ciò non si presume nè nel primo nò nel 
secondo caso , Leg. ij , §. 12 et z 3 , ff. de leg. 

( 4 ) §. 1 4 ì Inst. h t . 

(c) Bisogna non confondere il prelegato dolale col legato do- 
tale. Il prelegato dolale ha luogo allorché il marito lega a sua mo- 
glie ciò che questa gli ha portato a titolo di dote. Per legato dolale 
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tamente , nel mentre senza prelegato se la dote fosse 
mobiliare sarebbe tenuta di aspettare un anno (i) (a); 
sì ancora perchè la moglie legataria, ( # ) non è tenuta 
a provare di aver ella portata una dote (b), purché il 
marito testatore abbia espresso una quantità determi- 
nata (2) (c). • 

§. 619. Si può legittimamente legare non solo 11 0 
una specie determinata , ma n° una quantità, come 
pure i 3 ° un genere. Specie , secondo i giureconsulti, 
h una cosa individua, per esempio , il fondo t uscitici - 
no, Stico , il bucefalo . Genere , giusta i medesimi, 
è ciò che i filosofi chiamano specie , come il podere , 
il servo , il cavallo. Quantità è il genere determinato 
dai numero, come quattro cavalli , cento monete di oro. 

§. 620. Il legato della specie determinata ha .ciò di 
particolare, i° che perisce non per 1* erede , ma pel 
legatario ( 5 ) (d) , purché non ci sia colpa, anche le- 

poi s’intende quel tanto che vien fegato ad una donzella avanti il. 
suo matrimonio , o ciò che alla medesima è slato dato iu dote 
dal futuro suo sposo ( Recitaz. ). 

'0) §• In$t. h. t. Lcg, un. §. 6 jiCod. de rei ux. act . 

(a) Uu all ro vantaggio offre il prelegato dotale-,, ed è che lad- 
dove manchi il pronto pagamento , ne corrono gli interessi in fa- 
vore de hi vedeva ( Recitaz. ). 

( # ) Cioè la legatario di prolegato dotale. 

(b) Perchè 1’ erede non può mettere in .dubbio 1’ avviso fatto dal 
testatore ( Recita %. ). 

( 2 ) Dìct. §. 1 5, Inst. h. t. Lcg . 1 , §. 7 , seq. de dot. prati. 

(c) Per esempio , se il marito ha detto nel suo testamento : io 

prelego a mia moglie i mille scudi che mi ha portato in dote , 
la moglie riceverà questi mille scudi anche quando potrà f erede 
provare che nulla ha portalo in -dote. Sarebbe altrimenti se il te- 
statore non avesse espressa la somma. In tal caso la moglie non 
riceverebbe se non quella somma che essa provar potrebbe di aver- 
consegnata ( Recitaz . ). (3) Vedete il §. 606 di questi Elementi. 

(d) Per esempio , se mi è stato legato il cavallo esistente in una 
scuderia , ove questo perisca dopo la morte del testatore , la per- 
dita non sarà a conto dell'erede, ma del legatario, per la ragione 
che la proprietà di una spece legata passa al legatario dal giorno 
della morte del testatore. Essendo massima che Ja cosa perisce pel 
suo padrone , res perii domino , Y erede non di altro debitore che 
di uua specie , è validamente libero allorché vien questa a perire 
( Recitaz . ) 
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Tissima , per parie di quello (i) (a); 2° cbe essendo 
legale due specie cumulativamente, se sieno entrambe 
principali distrutta P una , vivente il testatore , V al- 
tra è dovuta; ma se Y una è principale, accessoria 
1* altra, estinta la prima, la seconda non è dovuta (2) (b); 
3 ° che nel legato dell* universalità, Y accrescimento e 
la diminuzione sono a vantaggio, o a perdita del le- 
gatario ( 3 ); in guisa che essendo legato un gregge , se 
questo viene ridotto a una sola pecora , questa sola è 
dovuta al legatario (4) (c). 

* §. 621. Relativamente al legato del genere deesi 
osservare : i° che questo legato è utile se il genere 
non sia il semino , ma l 5 infimo , e abbia ricevuto- 
limiti certi dalla natura medesima, (d) ; mentre se al 
contrario è indipendente dalla volontà degli uomini , 
e il testatore non abbia lasciato simil cosa , sembra 
piuttosto derisorio ( 5 ) ; a° che la scelta sia del lega- 
tario , purché il testatore non abbia diversamente sta- 
bilito , e 'non scelga l’ottimo (6) (e). 

(1) §. 76, Inst. h. ; Leg. 47 » §• pen. ff. de leg. 1. 

(a) Olire a questa eccezione , un’ a lira n’ esiste , ed è che se 
r erede fosse slato costituito in mora , la cosa perirebbe in tal caso 
per suo conto e non per conto del legatario ( Recilaz. ). 

(2) S- *7 » Inst* h» t. 

(b) Per esempio , ini sono stati legati un bue e un cavallo : 
muore il cavallo , mi si deve sempre il bue. Al contrario , mi è 
stalo legalo un cavallo con tutti i suoi arnesi : morendo il caval- 
lo 4 T erede non sarà tenuto a darmi gli arnesi ( Recilaz . ). 

( 3 ) Rivedete il J. 606 di sopra citato. 

( 4 ) §• >8, 19, 20 Inst . h. t. Leg. 22 , ff. de leg. 1. 

(oj 11 che è diverso nell 1 usufruito di un gregge , poiché se vieti 

ridotto a una pecora, V usufrutto uou piu esiste , Leg . alt . ff. 
quib. mod. usufr . amiti. 

(d) Il genere che dicesi sumrnum e quello di determinazione in- 
certa. Il genere che dicesi infimum o secondario è quello di cui 

è facile determinar la natura. Per esempio , un cavallo è una 

cosa di genere secondario , infimum, e di una facile determinazio- 
ne : un animale, uua casa, sono generi elevati, primitivi, summa. 

( 5 ) Leg . 2 4 , §• 3 ; Le g. 71 , pr. jj. de leg. 1. 

(6) §. 22, Instit. h. t.\ Leg. 37 , pr. §. I , ff., de leg. 1. 

(e) Se per esempio , Pietro mi ha legato un cavallo da pren- 
derlo nella sua razza , l’erede non poti'a darmi quello che più gli 
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§. 622. Dal clic rilevarsi la differenza che passa" tra 
il legato del genere e quello di elezione ( optionis vel 
electionis ), quando il testatore espressamente permette 
al legatario di scegliere qualcuno de’ suoi servi, o dei 
suoi cavalli; imperocché il legatario, o il suo erede, 
può in questo caso scegliere anche V ottimo (1) fa), 
e intanto ciò che ha scelto una volta non può più ri- 
fiutarlo , nè preferire un’ altra cosa (2) (b). 

§. 623. Nel legato del genere e in quello della 
quantità e regola comune, che nè il genere nè Fa 
quantità possano presumersi suscettivi di perimento (c). 

§. 624. Finalmente 3° possono altresì legittima- 
mente legarsi i fatti che il testatore ha imposto alfe- 
rede , purché onesti (*) : in caso contrario il legalo 
sarebbe nullo (3). 

§. 625. In quel modo che tra gli eredi , così an- 
cora tra i legatarii è stato stabilito il diritto di ac~ 

crescere • Imperocché, siccome il legato è una deliba- 

• 

aggrada ; ma ci avrò il diritto di sceglierò senza poiermi però 
appropriare il migliore : il che distingue questo legato da quello 
di ozione di cui andiamo a parlare nel §. segueme ( Recitai ). 

fi) Leg. uh. C. comin. de legai, et fideicom*\ §. . Inst. 

h. t.\ Leg. i, J. i, (f. de opt. leg. ; Log. 9, §. ff- de dot. 

(a) Si osservi che sotto 1 * impero del diritto aulico il legato di 
elezione era caduco se il legatario non aveva fatta la sua scelta 
quando era in vita ; dappoiché non passava agli eredi. Giustiniano 
però colla citata legge uh. cod. comm. de legai . et jìdeicom. 
accordò agli eredi del legatario la facoltà di scegliere , rendendo 
con c.ò trasmissibile agli eredi il legato di elezioue ( Recitaz. ). 

(2) Leg, 20, jf, de opl. leg . 

(b) Incolpar dovendo a se stesso il non aver agito con prudenzaf/?.) 

(e) Mi è stata legata una giumenta o tuia somma di mille fio- 
rini : i ladri hanno saccheggiata la casa dell’ erede portando via 
la giumenta o il danajo. L’erede non è ammesso ad eccezionare il 
furto che gli è stalo commesso \ ma sarà sempre tenuto alla pre- 
stazione del legalo. La ragione è che il genere e la quantità souo 
cose sempre es. stenti in natura ( Recitaz. ). - 

( # ) Nelle Recitazioni sta detto : « purché non sieno contrari! ai 
buoni costumi , nò derisori , nè illusorii : in conseguenza è valido 
. il legato cosi cpncepito : che il mio erede sia condannalo a col - 
tifare in ogni anno il campo di Tizio ». 

( 3 ) Leg, 11 2 , §. 3 , (f. de leg. 1. 
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zione o smefyramenlo dell* eredita (a), così si presume 
che il testatore non abbia voluto che la medesima cosa 
lasciata- in legato a pia persone , resti in- mano dei- 
V erede , ina piuttosto che venendo un legatario , ri- 
manga per intero al collegatario (b). 

§. 626. Affinché possa darsi luogo a questo diritto co— 
tanto sottile , si richiede i° che il. collegatario man-, 
chi ; 2 0 che i collegatarii sieno uniti , cioè chiamati 
a raccogliere 1 ? istessa cosa (1) (c) ; imperocché nel 
caso contrario il legato della persona che manca di- 
vien caduco (2) (d). . 

§. 62*7. Si considera che il collegatario manchi se 
non esisteva al tempo della formazione del testamento 
o se abbia rifiutato il legato , o sia premorto al te- 
statore , o non siasi verificaia la condizione, o sia di- 
venuto incapace in una maniera qualunque ( 3 ) ; im- 

(a) Vedete il §. C02 di questi Elementi. 

fb) Nell’eredità questo diritto è necessariamente stabilito pel prin- 
cipio che niuno può morire in parte lesta/o e in parte ab itile - 
stato ( §. 54 x seg. }. Se dunque un testatore avendo istituito Sem- 
hronioe Mevio, e questi o quegli ripudia la successione, sarebbe la 
medesima devoluta all 1 erede ab intestalo se. non accresce al suo 

coerede. All’opposto iu materia di legato ci è luogo al 

diritto di accrescere in virtù soltanto della volontà presunta del 
testatore. Allorché un testatore ha unitamente ch'amato due per- 
sone a raccogliere un legato , si presume aver voluto che la por- 
zione dei legatario ripudiata o non raccolta per impedimento qua- 
lunque , appartenga piuttosto al suo collegatario che all’ erede ab 
intestato, — Quindi la gran differenza fra il diritto di accrescere, 
degli eredi e quello de’ legalarii ( Ubero , Praelect. li. t. §. i 3 . ). 

i° Il diritto di accrescere si opera a benefìcio degli eredi, an- 
che loro malgrado. Ciò non ha sempre luogo pe’ legatari» , ma il 
piu sovente per effetto della loro volontà. — 2 0 Vi è luogo al diritto 
di accrescere per gli eredi sotto la condizione de’ pesi ; e qualche 
volta pe’ legatarii senza pesi. — 3 ^ Nell' eredita non può il testa- 
tole impedire .il diritto di accrescere ; il può in fatto di legato. L_ 
69 , §. > , Jf, de usufr . Leg. 7 • ff* regulis juris (Recitaz. ) 

(1) Log. 1 , Leg. H,ff. de usufr. aceresc. 

. (c) Io do e lego la mia terra a Mevio e a Tizio .( Recitaz . ). 

(2) Leg. un. §. 2 , Cod. de caduc. tolL. 

(d) Se intestatore avesse detto, io lego la mìa casa a Tizio e 
la mia terra a Mevio , il legato sarebbe caduco e resterebbe nella 
eredita, nel caso che uno de due venisse a morire. {Recitaz ) 

( 3 ) Leg, un, 2 3 3 , 4 j Cod, de caduc. Coll. 
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perochc se sia sopravvissuto anche un istante al * fe- 
-slamento , trasmette il legato ai suoi credi , e perciò 
niente accresce ai collegatarii (i). 

§. 62.8, In tre modi si presume che i legatarii sieno 
uniti: 1. Nella cosa solamente y «e son chiamali alla 
medesima cosa , ma con proposizioni differenti ; dal 
che sogliono chiamarsi anche disgiunti (2): per esem- 
pio r io lego , io dò la mia casa a Tizio : io lego , 
io dò la stessa casa a Sempronio ( 3 ) ; 2? colle pa- 
role soltanto , se son chiamati alla medesima cosa , 
colla proposizione istessa, ma soggiungendo a porzioni 
eguali (a) : per esempio , io dò , io lego la mia casa 
in parti eguali a Tizio e a Sempronio , ( 4 ) ì 3 ° nella 
cosa e colle parole insieme ( mixtim ), quando i le- 
gatarii son chiamati alla cosa medesima col? ist essa pro- 
posizione , ma' semplicemente e indistintamente : per 
esempio, io dò , . io. lego la mia . casa a Tizio , e a 
Sempronio ( 5 ).' _ .*• - . • 

§. 629. Intorno ai legalarii uniti fa d'uopo osservare 
sul diritto di accrescere le regole seguenti: se lo sono 

0 colle parole soltanto, o in maniera mista , la por- 
zione di colui che viene a mancare appartiene al suo 
collegatario. ' a° Se alcuno e unito ^solamente; nella co- 
sa, la porzione di colui che manca si accresce a tut- 
ti , -in guisa però che gli uniti colle parole , e in ma- 
niera mista fanno le veci di un solo (6). 3 ° L'accre- 
scimento in favore degli uniti in maniera mista , o so- 

(1) Leg. un . 5 , Cod. da caduc. loti. Leg. 5 , /;r. Jf. quando 

dies log. ced » 

(2) §. 8 , Instit » h. t. ( 3 ) Leg. 89 , ff. de leg . 3 . 

(а) Intellettuali , cioè con quelle che si concepiscono col pen- 

siero. Imperciocché se il testatore abbia realmente divisa la cosa , 

1 legatarii non sarebbero al cerio uniti , e il diritto di accrescere 

sarebbe tra loro per conseguenza nullo, Leg. /, pr. jf de usufr. 
accresc. per esempio : io do , io lego il fondo a Tizio e a Sem- 
pronio : a Tizio di quìi dal fiume , a Sempronio di là dallo 
stesso fiume . . ( 4 ) Dieta Leg . 89. 

( 5 ) Dieta Leg» 89, Leg. 1 4 1 1 Jf de V \ S. 

(б) Leg. 34 , pr» ff de leg. 1 } Leg. un , §. io Cod. de 

caduc. toll. 


! 
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lanciente colle parole, si fa volontariamente con un dato 
peso; ma in favore di coloro die sono uniti nella sola 
cosa, si fa anche involontariamente e senza peso di sorta 
alcuna (i) (a). ' 

§. 63 o. Si può fare il legato: i° o puramente 2° o 
sino ad un tempo determinato ( ih diem ), o dauna y 
determinata epoca ( ex die ) 5 °, o sotto condizione, 
4 ° o con dimostrazione , 5 ° oper una causa, 6° o per 
modo (a). 

§. 63 1. Il legato si costituisce puramente, allorché 
non dipende da ,niun evento (b), e in tal caso, seguila 
appena la morte del testatore, il giorno giugne e per 
Ja scadenza e per la esigibilità ( 3 ) (c) ; tranne il le- 
gato dell* usufrutto , dell' uso , del V abitazione , della 
libertà ( e anticamente quello della elezione) , la sca- 
denza de' quali principiava dal giorno dell’ adizione del- 
Peredi là, perche i legati di tal natura non erano Iras- 
misibili agli eredi (4). . v ‘ 

§. 632 . Si fa altresì il legato fino a un determinato 
tempo (in diem): per esempio, lego a Mevio le mie 
case per dieci anni . Si fa inoltre da un 9 epoca certa 

(1) Dieta Leg. un. §. io , n. ‘ Cod . de caduc (oli. 

(a) Quindi se il testatore a cag : on d'esempio abbia prescritto : 
Lego a primo il fondo Tusculano a secondo lo stesso pode- 
re', a terzo e a quarto il medesimo predio in porzioni eguali^ 
a quinto e a sesto lo stesso fondo : venendo a mancar quinto 
la sua porzione si dà a sesto , volendola , ma co' pesi ; venendo 
a mancare quarto, la sua porziotprsi accresce a terzo, volendola , 
e pur co’ pesi ; venendo a mancare primo porzione si accre- 

sce a tulti ? anche loro malgrado, in guisa peròìSte secondo prenda 
un trienie; terzo e quarto l'altro Oriente; quinto^ sesto P ultimo 
triente : tutti però senza pesi. 

(2) Le g. 1 , pr. de cond. et dem.\ Leg. ? pr, et §. ult. r 
Leg. 72 , §. 6 , ff. e od. 

- (b) lo lego 100 Scudi a Tizio ( Recitaz .) 

( 3 ) Leg .' 5 , §. 1, ff. quando dies Leg. ced ." Vedete il § 606, 
3 ° di questi Elementi. 

(c) Si dice giunto il tempo della scadenza ( cedere dies ) allor- 
ché il legato comincia a esser dovuto: si dice giùnto il tempo della 
esigibilità ( venire dies ) quando può ripetersi, Leg . 2i3 , ff. de 
verb. sign. 

( 4 ) Leg . un. §. 2 , ff. quandi dies usufr. leg. ced. J^eg. 8, 
0 • <junnd' dies leg. ced. , Leg. 16, ff. de opt . leg. 
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o incerta ( ex die ); per esempio; lego il mio giar» 
c lino a Sempronio , dieci anni dopo la mia morie , 
a dal tempo che avrà Jigli. Nel primo il giorno della 
scadenza e in cui si può ripetere il legato arriva ag* 
pena seguila la morte del testatore : nelPaltro caso bi- 
sogna distinguere: o il giorno è certo o è incerto. Se 
h cerio , ri legato è dovuto , ma è inesigibile finché 
la condizione non esiste (i}: ma se è incerto, non sca- 
de nè come dovuto , nè come esigibile se non dopo 
che esiste ( 2 ) ; perchè il giorno incerto sta in luogo 
di condizione (3). _ ' 

§. 633. Relativamente al legato condizionale biso- 
gna osservare . lo stesso di ciò che si è detto* nel 
543 sulla istituzione di erede; ma soggiugniamo che 
in sì fatto legato, il giorno perla esigibilità viene dopo 
avveratasi la condizione (4) ; Quindi non è trasmisi- 
bile agli eredi del legatario , se questi sia morto pri- 
ma che la condizione esistesse (5): tott'altro è da os- 
servarsi ne* contratti ( 6 ). Nè il legato si acquista al pa- 
dre se la condizione ebbe esistenza dopo emancipato il 
figlio: tuli* altro è pur da osservarsi ne' contratti ( 7 ). 

634. Il legato si fa con dimostrazione quante 
volte si aggiugne la descrizione della persona o della 
cosa legata per designarla con maggior precisione : 
.per esempio se il testatore ho detto : io lego cento 
ducati a Tizio che ha disimpegnato i miei affari; lego 
a Mevio la casa che I 10 comprata da Sempronio ( 8 ). 
E quindi la condizione addita piu tosto la cosa futura, 
c la dimostrazione la cosa presente ( 9 ). Relativamente 


(1) Lcg* 5 , 1 , Leg. 21 ,JJ. quando dies leg. c ed*' * 

( 2 ) Leg,' 21 , et 22 , ff. eod . 

( 3 ) Leg. de condit. et demonstr. 

. (4) L. 5 , §. 2 \ ff. quando dies leg. ced. 

(5J Vedete il C. f>46 , 6° ) . -, 

■ ( 6 ) Vedere il]. 83;. , 4° ) d ‘ < I uestl EIemn,K 

(7) Leg. j8, ff. de regulìs juris , Leg. 5, §, 2 , ff, quattri C 

dies leg . ced. Vedete i! §. 9 p4 * di questi Elementi. 

(8) Leg. 3 4, pr. ff. de cond K et dem. / 

(9) D( et. Leg . 3\ ) 5* 1 2 3 * * * 7 8 9 ’ ff’ eoc L 


/ 
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alla dimoslrazioné è forza osservare , che nel caso sia 
falsa non distrugge .il legato (i) , più che un errore 
commesso. nel nome (□), perche la dimostrazione ne 
fa le veci (3) (a).. ' . 

§. 635. Il legato si fa per una causa quante volte il 
testatore addila una cagione impellente ; per esempio: 

10 lego a Tìzio perchè, trailo le mie bisogne ' (4)* 
Neppur la causa sebben falsa vizia queste specie di 
legali (5) (b) , purché l'erede non possa provare che 

11 testatore non avrebbe fatto il legato se avesse avuto 

cognizione della falsità, della causa. Allora T erede può 
eccepire il dólo s (6). . ^ 

§. 656. Finalmente il legato si fa sub modo qua~ 
lora si esprime V oggetto pel quale si lega ; per esem- 
pio:. io lego a Tizio acciò rij accia le sue case (jy. 

? 637 . In questo legato arriva il giorno per la sca- 

denza e per la esigibilità, purché il legatario dia cau- 
zione di adempiere la volontà dei testatore (8) (c). 

, (1) Leg. 17, pn Leg. 34 5 pr» Leg. 4 <> , ff. cod. ; . 

(2) §. 3 o , Just, h , t . Leg. 4 1 de leg, 1., 

( 3 ) Leg. 34 , pr» (}• de cond. et demostr. 

(a) Così , anche quando fosse falso ne’ due esempi i oliati , che 

Tizio abbia disimpegnato gli affari del testatore, o che Mevio ab- 
bia comperata la cosa di Sempronio , il legalo non cesserebbe di 
avere il suo pieno c intero effetto,' provandosi che nella iutenzione 
del testatore Tizio e Sempronio sieno stàti T oggetto delle sue di- 
sposizioni ( Recitaz. ). ' v 

'( 4 ) §• 3 i , Inst, li, l, Leg. 72 , 5. ^ ^ ff. de cond. et dem . 

( 5 ) Dict . J. 3 i, Inst. h. t. } Leg. 17, §. i\ff. de cond. et dem. 

(b) Imperocché il legato è una specie di legge : il testatore è 

assimilalo al legislatore ( 602 nota ). La legge non' cessa di essere 
obbligatoria , sebben la causa sembri falsa: lo stesso nel legali: essi 
debbono essere pienamente eseguiti , malgrado la falsità della causa 
che li da dettali ( salva V eccezione riportata nel testo ). In que- 
sto modo intender si dee ciò che dice Papiuiano, rationem legandi 
legalo non cohaerere ; cioè che la ragion di legare non è annessa 
al legato , Leg . 72, §. 6, ff. de cond. et. dem. ( Inst . e Rccit . ). 

• (6) Leg. yi , ,ff. de cond. et dem. 

(7) Leg. in , $. ult . ff \ eod. 

(8) Leg. 4 ° ) S* ) Leg. 80 , ff. eod. 

(c) Si ottiene lo stesso qualora si lasci un’ eredità, o un legalo 

sotto condizione negativa» Questa non sospende il legato, o V ere- , 
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§. 638. In tal guisa sì può legittimamente legare# 

Le nostre leggi però riprovano i legati captatori^ (a): 
per esempio : /ego a Tizio mille, se me ne leghi al- 
trettanti (i) (b). Autorizzano pelò i legati penali 
( poene nomine ) (c), purcliò non ingiungano all'ere- 
de qualche cosa turpe: per esempio: voglio che il mio 
erede paghi mille a Mevio se non ucciderà Sejo. 
Imperocché i legati, per volontà di Giustiniano, val- 
gono come condizionali ( 3 )» 

§. 63g. Siccome il giorno de legati puri e semplici 
scade immediatamente' (3) , ne risulta che i frutti, gli 
accessorii e gl’ interessi dal tempò della mora (4) si 
possano dimandare unitamente alla cosa principale, i° 
coll’ azion reale qualora sia stata legata una specie pro- 
pria del testatore, poiché tale azione nascente dalla 
proprietà (5j si trasfonde nella persona del legatario 

dità seo il legatario o Terese dia cauzione di adempiere la coudi * 
zione. Questa cauzione chiamasi Mucìanci dal nome del suo au- 
tore , Leg. 7 , pr. ff. de comi, et dem. Tuli* alno c nelle sti- 
pulazioni sono condizione negativa ; imperocché la condizione ne- 
gativa sospende tali stipulazioni fino alla morie , come se alcuno 
avesse stipulalo che gli si darebbe la cosa dopo la morte dell’ al- 
tro, §. 4? Insi. de V. O. ( §. 833. io a ). Questa cauzione Muciana 
non è applicabile alle convenzioni, Cujacio, Obs. lib . 1 4? cap. 3y. 

(a) Caplatorio è il legalo quaudo un testatore disporte sotto 
condizione, che il< legatario gli lasci qualche cosa (^Recitaz.). . 

( 1 ) Leg. 64 , Jf. de leg. /. 

(b) Un legato di questa natura è evidentemente contrario à’ buoni 
costumi. Bmchersoechio ne descrive elegantemente gli artifizii nel 
suo opuscolo Ve captaloriis instituliombus. ( Recita?. ): 

(c) Poene nomine o poene causa è il legato col quale si lega 
una cosa col disegno di punire il suo erede , anziché con quello 
di fargli una liberalità. — Queste specie di legati non erano am- 
messe sotto T impero del diritto aulico. — Veggasi intanto il cita- 
to Binchersoeehio nell’ altro suo opuscolo de legalis poene nomine' , 
relictis , dove crede che Giustiniano non avesse capilo ciò che signi- 
fica legato a titolo di pena ( Recitaz .), 

( 2 ) §. ult . Inst. h. t. Vedete Bvnkershoek , Ejcerc. de le - 
gcuis poene nomine reliet . ; e le nostre Antiquii. R^nu lib . 2 , 
tit . 20 , § j4 )Seq. (3) Vedete il §. 606 3 Q di questi Elementi., 

( 4 ) Leg. 3<), £. 1 ,ff. de leg . 1 $ Leg. fa , jj\ de usur^ 

( 5 ) Leg, 7 3 , pr. [f' de rei. vind . 

Eia. T. /, 26 

m 
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dal momento della morte del letalore (i); 2 0 co\V azio- 
ne personale in virlù del testamento, perchè l’erede 
coll* accettare l’ eredità si presume aver quasi con- 
tralto co* legatarii ( 2 ); . 3° co\V azione ipotecaria, per- 
chè tutti i beni ereditarli sono tacitamente ipotecali ai 
legatarii e ai fedecomissarii (3) (a). 

• » 1 . 

TITOLO XXL 

' _ % 

. * * 

Della ritenzione e trasferimento de* legali (h), 

\ • ^ , 

SOMMARIO. 

* * » » » 

» - > - * 

« — 

« 

640 Diritto di rivocare t trasferire i legati -- 64 f Modi di rivocarli — 

- 642 Ipso jure ~ 643 Mediante eccezione — 644 Modi di trasferire i le- 

gati — 640 Necessità di cinque testimoni 646 Estinzione de’ legati — 

647 Legati non scritti : legati indegni, 

. » 1 - . 

V 

§. 64<>. Poiché la volontà dell'uomo è ambulatola 
sino alla morte ( 4 ), evidentemente risulta poter i le- 
gati e i fedecommessi essere ri vocali e trasferiti ad 
altri. E siccome i legati possono farsi senza veruna so- 
lennità , ne segue poter .senza solennità esser tolti e 
trasferiti (5). # 

§. 641 • Si rivocano i legati quante volte il testa- 
tore non vuole che. si conferisca al legatario ciò che 
gli aveva destinato; e questa rivocazione si effettua o 
ipso jure o mediante una eccezione ( ope exceplionis ). 

(1) Leg, 80 ,jf, de leg, 2. Vtd . il §. 606, 3°, 

(*) §. 5 , Itisi, de obi, quae quasi tx contr, naso, 

( 3 ) Leg , 1 , Cod , comm, de legai, 

(a) Quantunque il legatario abbia il diritto di intentare queste 
tre azioni, è facile vedere esserci luogo all’azione di revindicazione 
sei solo caso in cui il legato sia di una specie o di un corpo 
certo. Un genere, una quantità non sooo suscettivi deli’ azione di 
revindicazione , come cose incorporali (Recilaz.). 

(b) Serba Giustiniano il suo sistema de’ contrapposti ; vai dire 
che avendo fin qui trattato del modo onde i legati si lasciano, passa 

< ora a trattar della maniera onde effettuarne la ri vocazione e il 
trasferimento (Recita z.). 

( 4 ) Vedete la nota seconda deLJ. 5^3 di questi Elementi. 

(5) Pr. Itisi, h, t, * 
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§. 642^ Ipso jure i legati si rivocano 0 colle pa - 
rote o co* fatti : colle parole , se in un testamento o 
in un codicillo il testatore dichiari non voler più 
dare o legare a Tizio ciò che aveagli dato o lega* 
to (1) (a) : co* fatti. , se abbia cassato il legato (a), o 
distrutta la cosa legata ( 3 ) , o snaturata in guisa da 
non potersi ridurre alla primiera sua forma (4)* o ven- 
duta o donata senza necessità (5), o finalmente se abbia 
ricevuto il pagamento di un credito legato (6). . 

« §. 643 . 11 legato si rivoca mediante i* eccezione , al- 
lorché esistono indizii manifesti di essersi cambiata la 


volontà del testatore ; per esempio : se tra il testatore 
e il legatario sieno insorte inimicizie capitali, nè po- 
steriormente vi sia seguita riconciliazione (7) (b) ; ose 
il testatore in presenza di r testimoni, o pure in iscritto, 
abbia dichiarato una volontà contraria (8). • 

*t§. 644* I legati si trasferiscono i° col cangiamento 
del legatario ; per esempio : lego a Mevio quel «po- 
dere che avevo legato a Tizio (c) ; 2 0 o col cangia- 
mento della persona incaricata di pagare il legato ; 


p. e. incarico 



prezzo 





a voce in pre- 


(0 Vieto pr. InU. h. t. - 

(a) Basta che tale dichiarazione sia fatta 

senza di due testimoni (Recitaz.) >y : 

(2) Leg . 1 6 % ffh, (.< ( 3 ) Leg . 65 , §. 2, ff. de leg. 1 , 

( 4 ) Le g. 88-, §* 2 > ff, de leg. . 3 . 

( 5 ) Vedete il §. 61 5 di questi Elementi. 

(6) §. 12, et 2/, Jnst. de leg. V. la noia seconda del §. 616, 

( 7 ) 3 , S‘ ult - 4 iJT- h *• - ' 

(b) La legge non presume che il testatore abbia legato al suo 


irreconciliabile nemico ( Recitaz .). ~ . 

(8) Leg . i 3 , ff. h. t Leg. 27, Cod. de fideicom. 

(c) Il nome di Tizio dee esser necessariamente espresso nella 
nuova disposizione, altrimenti non ci sarebbe trasferimento di le- 
gato 5 ma’ Tizio e Mevio saran su questo legalo riguardati come 
uniti. Leg. 33 , 34 pr. 1 } • de leg. 1. Cosi, per esempio , se il 
testatore avesse detto : do e lego a Mevio lo Stesso fondo che 
avevo legato a Tizio , egli avrà fatto un trasferimento di legato. 
Se a 11 ’ opposto avesse scritto nella prima parte del suo testamento 
io do e lego il mio fondo a Mevio ; e nella seconda parte , io 
do e lego il mio fondo a* Tizio , allora si presumerà che Tizio 
e Mevio sieno uniti ( Insl. e Recitaz . ). 


¥4 . 

«li quel fondo per cui avevo incaricalo Sejo ; 3° o 
col cangiamento dalla cosa legata ; p. e. invece del 
fondo die avevo legato a Tizio, gli lego mille ducati; 
4° o cambiando il modo, di legare ; p- e *. il fondo 
die avevo legato puramente a Tizio, glielo lego a patto 
che. venga a far dimora in questa. città (i) (a). . * 

§.* 645. E siccome il trasferimento che si fa can- 
giando la persona, del legatario, è nel tempo istesso 
una rivocazione non che la dichiarazione di un nuovo 
legato (a) , è chiaro non doversi a questa impiegar 
meno di cinque testimoni (3); in contrario il legato 
sarebbe ri vocato , ma non s legittimamente trasferito a 
un allro ‘legatario , e perciò non sarebbe dovuto ad 
alcuno (b). 

§. 646 . Delle volte pure i legati si estinguono mal- 
grado il testatore (c): per esempio :* i° se il legata- 
rio muoja prima del testatore (4) (d) ; a° se rauoja 
pria di avverarsi la condizione (5) (e) ; 3°- se gli sia 

fi) §. lnst. ; Leg. 6 , ff. h. t. 

(a) Qual cosa dimostra che nell’ idioma delle leggi la parola 
trasferire altro non significa che cangiare ( Recitaz. ). 

(2) Leg • 5 , ff. h. t. _ 

( 3 ) Vedete il §. 606, 4 ° di questi Elementi. 

(b) Se per esempio il testatore in presenza di tre testimoni avesse 
detto *. io do e lego a Mevio il fondo che ho legalo a Tizio , 
Tizio nulla raccoglierà , perchè il legato è stato rivocalo avanti 
tre testimoni : nè Mevio raccoglierà cosa alcuna , perchè il le- 
gato non gli è stato trasferito in presenza de'cinque testimoni ne- 
cessariamente richiesti ( Recitaz . ). . 

(c) Ciò può avvenire , i° per effetto di un’ avvenimento 5 2 9 
o perchè la legge reputa il legato non scritto, 3° o per essere 
stato conferito a persona indegna. Di. questi due ultimi cast 
parlerassi nel §. seguente. Ora parleremo della estinzione dei le- 
gato per effetto di un avvenimento, la quale ha luogo in cinque 

'casi ( continuate a leggere il testo ) {-Recitaz* ’). 

( 4 ) Leg. 1, §. 2, Cod . de cad. toll . Vedete il §. 62 7 di que- 
sti Elementi. 

(d) Perchè 11 legatario , nulla aveva ancora acquistato vivente 

il testatore, e nulla perciò trasferir poteva a’ suoi eredi. Il legato 
sarà dunque caduco , ammenoché il legatario non fosse unito 
con un altro legatario cui sarà devoluta la sua porzione per di- 
ritto di accrescere ( Recitaz. ). ' 

( 5 ) Leg. 5 , §. 2 , quando die s leg. ced. 

£ e ) L’ aYYeuhcvjQto di un legato condizionale essendo sospeso 
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prevenuto un oggetto non appartenente al testatore prima 
della di costui morte, per causa lucrativa (i) (a) ; 4° se 
la cosa legata perisca senza colpa dell' erede ( 2 ) (b); 
5° se il testamento sia nullo (3), rotto { 4)5 0 (5), 

ma non se sia rescisso ( 6 ) (c) ; 6 ° se la condizione 
sia mancata ( 7 ). 

§. 647 » Delle volte in fine i legati si hanno come 
non scrittile altre volte vengono tolti ai legatarii come 
indegni . Di tali cause si tratterà nel lit. 8° del lii>. 
54 del Digesto (d). 

t r.* * 

' . - ' ' • ' V • * * ' ^ _ 

per la esistenza della condizione cui è subordinato, egli è evidente 
che divien caduco allorché la condizione non si avveda ( § 633 ) 
( Recitaz. ) '(*) S* Imt, de leg. 

(a) Perchè, siccome si è delta net §. 612, non possono due cause 

lucrative concorrere su di una medesima persona e sudi una stessa 
cosa ( Recilaz. ). (a) 16 , Jnit. eod. 

(b) 11 che non deesi intendere se non del legato di una specie 
e non del legalo di un genere o di una quantità .che mai peri- 
scono ( 5.-620, t° )r cosr, se il bue che mi è stalo legato peri- 
sce , il legato sarà di niua effetto : lo stesso cuojo del bue.nep- 
pur sarà dovuto. Questa regola soffre eccezione nel caso che ci 
sia stalo dolo o colpa per parte dell’ erede , il quale è temilo- da,’ 
danni-interessi risultanti dalla perdila della cosa ( Rfcitaz . ). 

(3) Vedete il §•. 

(4) Vedete il §. 

(5) Leg. .77,# . ' 

(6) Nov . 11 5, cap. 3 , ull. ei cap. 4 , 5* nlt. Vedete il 5- 

584 , 7» <» questi Elementi. ' * " ' ’ 

(c) Imperocché abbiana veduto che quando il testamento è re- 
scisso in conseguenza della querela d’ inofficiosità, tutti i capi del 
testamento , tranue la istituzione dell" erede r sussistono nella loro 
totalità, e sono perciò conservati i legali (§. 575e 584 ) {Reciiaz. 

(7) Leg. 3, Ltg. 27 , in fin. ff. de cond . inst. 

(d) Rispetto a' legati che si considerano come non scritti , c'ò 

avviene \° sia che risulti dalla natura istessa del legato, perchè 
è di una impossibile esecuzione.; come se per esempio il testatore 
essendosi espresso in termini talmente oscuri e ambigui , che il 
suo testamento fosse inintelligibile. L. 3, 4» ia * ff' de rebus 
duòli s ; i° sia perchè il legato e in contravvenzione delle leggi, 
cerne ne’ casi in cui fosse conferito a un incapace , a un depor- 
tato , a un prigioniero.. L. 4 , §. 1 , ff '. de his quae prò* non 

script . hab.\ 3° sia allorché il legalo c concepito più colla- mira 
d’ insultare il legatario che con quella di fargli una liberalità. 
Tale sarebbe uu legato concepito io questi lei Daini: Io do e Ìeg9 


' di questi Elementi,. 
de iniust.' rupt. irr. testaiib. 
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Della legge Falcidia. 

sommario. 

, V . * 

§. 648 Origine e scopo della legge Falcidia • - 6Ì9 Insufficienza delle leg£»i 
precedenti sull’ istesso. oggetto -* 65 o Eliciti della legge Falcidia -i 6S1 
• Ritenzione della quarta » 602 Assiomi da osservarsi per la computazione 
della quarta — G 53 Su quali legati si detrae » 654 Casi di eccezione pe’ 

quali cessa la legge Falcidia. 

* • 

§. 648. , Alla materia de’ legati appartiensi inoltre 
la Legge Falcidia promulgata nell* anno 714 da Pu- 
blio Falcidio tribuno della plebe, sotto il consolato di 
Cn. Domizio Calvino e Cajo Asinio Pollione (1). Con 
questa legge fu inibito a chiunque di poter legare al 
di là del dodrante ( o sia al di là de' tre quarti della 
successione ) ; in guisa che qualora la somma, de* le- 
gati eccedesse tal quantità , fosse permesso all* erede 
di ritenere su i legati quanto importerebbe la quarta 
parte deli' eredità (2). 

§. 649. Imperocché siccome inforza delle leggi de r 
cemvirali i padri -di famiglia avevano diritto di far le- 
gati a loro talento ( 3 ), è i testatori gravavano sovente 
i loro eredi in modo da non rimanere a costoro il mi- 
nimo emolumento ( 4 ), cosi diverse leggi in favore de- 

mille a Terenzia per essere la più famosa meretrice della ci ita ; 
4° sia in fine, perchè colui che era stalo chiamato a scrivere il te- 
stamento siasi collo stesso attribuito da se un legato. Un tal te- 
stamento essendo arguito di falso , il legato rimane nella succes- 
sione , e nulla ha il legatario a pretendere — Rispetto poi a’ le- 
gati tolti a' legatarii come indegni , il legato tranne alcuni cast 
di eccezione, appartiene al fìsco. Il legatario è inoltre privato 
del suo legato sempre che il delitto da lui commesso centra il 
defunto Io renda indegno di pretendere qualunque liberalità da 
parte sua. Tali sarebbero i casi in cui il legatario' avesse ucciso 
il testatore , o attentato a’ suoi giorni , o costretto a fare un te- 
stamento cóntro la sua volontà. Lih . XXXIV j tit. 9, de his 
quae ut indica, auf. ( Recilaz. ).. 

fi) Vedete Dione' Cassio , lib. 48» p . 4 ^^* 

fi) Cajo , Inst. lib. a , tit. 8 ; Leg. x , pr. ff % h. t* 

( 3 ) Vedete il §. 487 di questi Elementi. ( 4 ) Pr.- Inst. h. t. 
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gli credi (a) ebbero luogo , niuna delle quali però fu 
creduta sufficiente a frenare la licenza de* testatori , 
traimela Legge Falcidia (i). , ^ , - , , \ * 

65o ? Ecco perchè in virtù di questa legge fa 
d’ uopo i° che l' erede abbia per intero la quarta parte 
deli" eredità; a° e se tale non gli resti, possa detrarre 
prò rata dai legati ciò che manca per completarla (a)i 
§. 65 1. Questa quarta vien dedotta dall' erede gra- 
vato [i) , il quale per legge è l'erede testarne ri la rio: 
ina per interpretazione dell* imperador Antoniuo que- 
sta facoltà viene altresì concessa all' erede legittimo (4 ) •: 
dal che risulta: i° che ove ci sia concorso di piu eredi,, 
può ciascuno sulla . sua porzione far conto della Fai* 
calia (5) (b); 2 ° che se gli eredi istituiti sieno due , 
e . la porzione di uno sia esaurita dai legali, e quella 
dell' altra non lo sia ; e inoltre uno di essi uoa-rac* 
colga la sua porzione, ma questa si accresca all' altro, 
in tal caso la quarta può esser dedotta, se la porzion 
gravala si uuisca alla npn gravala t e non già se la 
nou gravata uniscasi alla gravata (6) (c) ; 5° che se 

(а) Sui principio fu promulgata la Legge Furia da Cap Fu- 
rio tribuno della plebe , colta quale fu inibito a ognuno di le- 
gare piu di mille assi,. tranne a' cognati e a certe tali persone, XJl - 
piano , Fragni. Ut. 18, §. 7* Ma quantunque con si fatta, 
legge non potevano per verità legarsi più di mille assi a una sola per*- 
sona , legavasi però 'tal quantità a più persone: .ecco perchè nel- 
1 ’ anno 584 di Roma Quinto Voconio Saxa tribuno della plebe 
emanò una legge la quale prescriveva ebe niun cittadino arcolaio 
sul censo legar potesse, più di quello che perverrebbe all. erede* 
E poiché anche con tal divieto gli eredi raccoglievano una pie-* 
ciò I issi ma quota, e talora anche nulla per cui ricusavan di adire 
È eredità, n.e risultò che parecchi testamenti rimanessero caduchi ) 
e leindicaie leggi fossero pressoché inefficaci all uopo r pr. Itisi. b. t. 

(i) Dici. pr. Inst. li. t. ; Leg . no ì% ff.,de V * S. 

. (2) Vedete il §; antecedente. 

\(3) Vedete la seconda parte del §. antecedente. - 

*. ( 4 ) 18 » P r • ff ■ hr u , ■:< , • -, . 

. ( 5 ) §. i t Itisi, li. t. \ Leg. 77 eod. m * 

(I>) Hanno cioè tutti diritto alla quarta, e per raccoglierla pos- 
sono detrarla sui beni prò rata ( Recitaz. ). 

(б) Leg. 78 , Leg. 87 , 4 > ff. h. t . \ 5 • 

(c) La ragione c che il successore succede a tutu. ipe« {nec.p 
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il legalo sia imposto o al legatario ,o al fedecomm issa- 
no non possono costoro y per quanto sieno gravati , 
dedurne la quarta (i) (a)./- ' v ^ 

§. 65 2 . Siccome la quarta de’ beni dee essere riser- 
bata all* erede (a), ne risulta: i° che per liquidare la 
quantità del patrimonio , fa d' uopo calcolarne il va- 
lore secondo quello che aveva nel tempo della morte 
del testatore (3) ; a 0 che per conseguenza V accresci- 
mento o la diminuzione futura non profitti nè nuoc- 
cia al legatario (4) (b) ; 3° che il calcolo della Fal- 
cidia si faccia dedotti i debiti , senza di che non si 
concepisce esistenza di beni (5) ; e deducendo altresì 
le spese funerali , il pfezzo dei servi rnanuraessi, e le 
spese fatte per V accettazione dell* eredità ( 6 ) ; 4 ° che 
in questa quarta s' imputi soltanto ciò che l' erede ab- 
bia ricevuto a titolo cT istituzione ( 7 ) (c). 

§. 653. Si detrae la quarta: i° dai legatarii ( 8 ) : e 
siccome i legati e i fedecommessi sono stati in tutto 
eguagliati ( 9 ), cosisi detrae a°su i fedecotnmessarii (io); 
e per interpretazione 3° anche ai donatarii a causa di 
morte ( 11 ) (d) , e non ai donatarii tra vivi (e). 

( 1 ) Leg. 47 , 5 . / , ff. h. t.' ' -*•' 

(a) 'La ragione è che sebbene essi raccolgano 1* eresila, non sono 
propriamente parlando eredi, per cui doo hanno il beneficio della 
quarta che è a' soli eredi accordata ( Recitaz . 

' (2) Rivedete il §. 65 o, 1 0 di questi Elementi. 

( 3 ) §. 2 , Imt, h. t, ; Le%. 56 , pr. ff. cod . 

(4) L e §- 59 , 1 , ff de verbt sig. - 

(b) Per esempio un testatore ha lasciala una successione di 12000 
fiorini al giorno della sua morte, e ha fatto altri legati per 12000 
fiorini: il cavo di una miniera o un guadagno allo lotteria aumenta 
il valore del patrimonio di altri 30000: l’erede, malgrado un tale 
aumento avrà il diritto di detrarre la quarta ( Recitaz .). 

( 5 ) Leg. 59 , $• 1 , ff- de verb. si * . ■ 

(6) §. 3 , Inst. Leg. ap, Cod . h. t.\ Zi. 9, Cod. de jur . delib. 

(7) > Le g- 76 s jff- h. t. 

' (c) Non è io stesso ne fedecomm essi; imperocché nella trebellianica 
tutto vieti computato.* (6) Rivedete il §. 65 o di questi Elementi. 

(9) Riscontrate il 65 6 , a° di questi Elementi. f 

(10) Leg. 18, pr. ff. h t. ‘ ♦ (II) Leg. 5 , Cod. h. t. 

(d^ Ciò risyltadal perchè questa specie di donazione ha qualche 

a&nità cogli alti di ultima volontà ( 4 56 ) ( Recitaz. ). 

(e) Essendo la donazione tra vivi un patto anziché una libera- 
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654 (a). Pero questa legge cessa: 1° nella dote le-* 
gala a una donna , che la legge medesima eccettua (i); 
2° nel testamento, del militare ( non veterano ), per- 
chè esentato dalla maggior parte delle leggi .concer- 
nenti la fazione del testamento (z); 5° nelle cose che 
il testatore ha proibito di alienare (3) (b) ; 4° nelle 
cose fraudolentemente sottratte dall’erede (4) (ci ; 5° 
nei legati per opere pie (5) (d); 6° ne* legati della li- 
bertà »(6) (e) ; 7° se il testatore abbia espressamente 
vietato la deduzione della quarta (7) (f) ; 8° qualora 
Y erede siasi dopo la morte del testatore compromesso 
di pagar tutti i legati (8); o li abbia pagati sciente- 
niente o ignorandolo (9); 9 0 £e Y erede abbia fraudo- 
lentemente tentato di far perire il fedecommesso (io); 

lilà a, causa di morte, non può esser colpita dalla riduzione della 
quarta Falcidia ( Recitai. ). f. . * # . ' * 

(a) Casi di eccezione al Tur mero di undici ( Recitai. )» 

CO Hi ì J 1 * 1 h.t. s 

(1) Le g. 17, Leg. 92 Jf. Leg. 4 °) Leg. 7, Cod. h. t, 'Vedete 
il S. 5 o 2 di questi Elementi. 

( 3 ) Aulii.' Sed et in ea re , Cod. h.t . • 

(b) In tal caso il legatario ricevendo un legalo sotto questa con- 
dizione. sarebbe ingiusto gravarlo di un doppio peso ( Recilaz. ), 

(4) Leg. ih, pr ff. h. t. /. ' 

(c) Perchè allora 1* ammontare della successione non è costante 
c non se ne può con precisioue determinare la quarta ( Recilaz .). 

( 5 ) Nov. i 3 i , cap. 12. , 

(d) Stante 1 ’ estremo favore di cui godono ( Recitai. ). 

. (6) Leg. 33 , Leg. 34 1 h. t. 

(e) Essendo questo un beneficio inapprezzabile ( Recitaz. ). 

(7) Nov. ( 1 , cap. 2 , §. 2. 

(1) Ma ciò fu da Giustiniano introdotto contra Io spirilo delle leg- 
ge ; imperocché la legge Falcidia fu emanata non solo in favore de’ 

testatori affinchè i loro testamenti non rimanessero caduchi , ma 

« 

iu favore altresì degli eredi acciò V eredità arrecasse loro un pro- 
fitto, Leg. h. t. Giustiniano nou ebbe però in considerazione 

gli eredi, e perciò rifuse tutta la legge Falcidia coll’ accordare ai 
testatori il diritto di poter proibire la deduzione della Falcidia ; 
mentre prima ciò non era permesso , Leg. i 5 , §. ult . 

(8) Leg. 46, Leg. 71.^. Leg. ult. Cod. li. (. . 

( 9 ) Leg. 9 , Cod . eod. 

. (10) Leg . 59 , pr. Leg . 68 , 1 , ff» h. t. , ' ^ 


r 
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io° se essendo vivente il testatore abbia egli dato al- 
r erede la quarta, o T equivalente della stessa (i) (a); 
ii° se l’erede non abbia fatto inventario (a)..(b). 

. . TITOLO XXIII. 

• * ’ • " 

. . DelV eredità fedecominissarie , e del 

Senato consulto Trebelliano . 

• • * ■ * , * L 

... - . ' ' ' 

r ' SOM M A R I O. 

‘ *. ' . . *' » 

655 Concatenazione delle materie : in ohe consistono le disposizioni fe- 

decom issa rie — 656 Specie di fcdecommessi : definizione de' Jedecammessì 
universali 657 Persone necessarie per costituire i fcdecommessi 658 
Restituzione distinta in espressa e lucila — 609 Persone che possono fede- 
com mettere : persone clic possono esser di fcdecommessi gravale 660 
* Modo di fedecouimcttere 661 Restituzione pura e semplice , sono cun -; 
dizione, et ex certo die — G 6 * I fcdecommessi non erano obbligalorii — 
665 Lo addivennero per ordine di Augusto — 664 Rinuncia dell’ crede -- 
663 Senato-Consulto TrcltcHiano -- 666 Senato-Cousulto Pegasiano —667 
Casi ne’quali si applica ,il primo di questi Senato-Consulti, e casi ne’quali 
si applica il secondo -- 668 Abolizione del Senato-Consulto Pegasiano fatta 
da Giustiniano e riunione de’ due Senato-Consulti in una legge sola —669 
Primo effetto di questa riunione — 670 Secondo effetto — 671 Terzo ef- 
fetto — 672 Casi di eccezione. 

65 A. Si è trattato finora dell’ eredità e de* le- 
gali in cui richieggonsi parole dirette e imperative (3): 
seguono i fedecommessi (c), i quali si lasciano con parole 
indirette c in forma di preghiera ( verbis obliquis , 
scu precatms ) (d). ; . ' 

(») Leg- 56 , §. uli. Leg. gì , ff. k. t. - 

(a) Per esempio: (i dono questo podere a patto di nulla detrarre 
a' legalarii ( Iiicilaz . ). 

. ( 2 ) Leg. uh. §. penali. Cod. de jur. delib. 

(b) Come delrarre la quarta allorché in un inventario non sì 
è fatto costare Io stato de'benie gli effetti della successióne? ( Recita z.). 

- (3) Vedete la nota del §. 4q 3 e il §. C 02 di questi Elementi. 

(c) Giustiniano nel §. 1 ì Inst. h. t. ci ha somministrata la ori- 
gine de' fedecommessi. Furono essi immaginati per frodare le leggi. 
Tutti coloro in favore dei quali la legge vietava di disporre a ti- 
tolo di legalo o d’ instituzione , potevano ricevere per mezzo d» 
fedeco in messo. Nel nostro comento sulla legge Giulia e Papia , 
l;b. 2 , cap. 6 , abbiamo dimostrato che il seualo-consulto Pian, 
ciano aveva abrogato quest’ uso ( Recitai. }. 

(d) Abbiamo veduto che nelle successioni testamentarie e ne» 
legati bisognava impiegare espressioni imperative , perché legare 
era lo stesso che dettare una legge ( Uccitaz. ). 


, ,4'» .. . .... 

§. 656. I fcdecoramessi sono o universali o partico* 
colari. Tratterem de* primi in questo titolo, e de* se- 
condi nel titolo che segue. F edecommessi universali 
sono quelli in forza dei quali (ulta o parte dell* ere- 
dità si lascia dall K istituito in forma di preghiera , 
e a titolo universale (i). > v v , . 

§. 657. Dal principio che i fedecommessi si lasciano 
con parole in forma di preghiera (2) risulta , che vi? 
sia d* uopo : « i°.deì fedecommittente ; 2 0 dell’erede 

fiduciario, il quale si prega a restituir l’eredità , é 
che rimane strido jure erede anche dietro la restitu- 
zione (3) ; e 3° filialmente del fedecommissario cui re- 
stituir debbèsi 1’ eredità fedecommissaria. 

§. 658. La restituzione è ingiunta al fiduciario, o 
espressamente (a), per esempio Tizio sia inio erede, 
e lo prego di restituire la mia eredità a Sempronio ; 
o tacitamente ( b) : per esempio, se il testatore abbia 
detto : prego il miò erede 4 di non alienar la 'mia sue-, 
cessione , ma di trasmetterla alla mia ^famiglia (4) ; 
ovvero: prego il mio erede di non far testamento finche 
non avrà avuto figli (5); o pure : Io prègo acciò col 
suo testamento istituisca erede Sejo (6), Dal che risulta 
esserci de’ testamenti espressi e de’ testamenti taciti. 

§. 65g. E siccome in tal modo V eredità si lascia in 
tutto o in parte a titolo universale (7), ne risulta i° 
poter benissimo fedecommettere tutti coloro i quali 
possono testare (8) (c); 2, 0 potersi gravare di fedccora* 


(1) 2, Tnst. h . t (2) Come si è ideilo nel §. antecedente. 

( 3 ) §. 3 , Inst. h. t. , Leg. 88 , ff. de hered. insta* 

(a) Quando cioè è concepita in termini enunciali vi e formaIi(/?ec.) 

(b) Quando cioè la menzione della reputazione non è nominati- 

vamente fatta; ma facile però sia il dedurre dal testamento la in- 
tenzione di fare un fedecornmesso ( Recitaz. ) •* • - 

( 4 ) Leg* 69 , §. 3 , ff.' de leg*- 2 . - ' V 

( 5 ) Leg. 74 , pr. ff* de SC. Trebell * \ 

(6) Le g. > y, pr. ff eod. (7) Vedete il §. 656 .- -% 

_ (8) Leg. 2 , ff,. de legai. - . • >•'* ‘ 

(c) Perchè debbono poter disporre della loro eredità : il che far 
non possono i figli di famiglia, i servi , gli stranieri e altri de' 
quali si è parlalo nel lib. II, tit XUI. ( Recitaz . ) • -* .. > % 
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messo tulli coloro che sono eredi, e coloro a* quali è 
prevenuta T eredità iu lulto o in parte (i) (a), e per- 
ciò anche i fedecom rn issa r ii ‘(2) (h) : sebbene i jdotloj* i 
restringano queste sostituzioni fedecom m issane ai quarto 
grado, in virtù della Novella 159, nella v quale evvi- ua 
caso speciale, se alcuno cioè venisse a esser erede mercè 
un i inpubere ; 3° doversi restituire a coloro i quali 
posson ricevere per testamento (3) (c). . 

§. 660. Da ciò che si è detto nei antecedente 
risulta inoltre 4* potersi fedecom mettere non solo con 
testamento, ma:, anche ab intestato (4). Imperocché il 
testatore onora abbastanza i suoi eredi legittimi allor- 
che non li esclude (5), e perciò alla presenza di cin- 
que testimoni, purché il moribondo non abbia a viva 
voce gravato l* erede di fedecom messo : nel qual ca- 
so , anche senza testimoni il fedecom messo è valido, 
a si può deferire il giuramento alf erede fiduciario , 
previo il giuramento della calunnia ; e ricusando di 
prestarlo è tenuto a restituire il fedecommesso (6). 

v r * i ^ • « t , 

(1) Leg. 1 , §. 17, Jf. de SO . Treb.\ Leg. g\ Cod. de fide ic. 

(a) Essendo assioma che non si può essere onorato più di quello 

che si è onerato. Sarebbe assurdo quel fedepomesso coi quale* ta- 
luno istituisse un erede pel quarto de' suoi bein e lo gravasse delia 
restituzione di tutta P ereditò (Ree.). (2) §. ij, Inst. h. /. 

(b) Può accadere che l’erede anche fedecomrnissario sia gravalo 
della restituzione : p. e. Tizio sia mio erede , però lo-prego di 
rimettere l’ eredità a Mevio , questi a Sempronio b così di seguilo 
all’ infinito. ( continuale a' leggere il lesto ) ( Recitaz. ). 

( 3 ) Leg. 67 , §. 3 , Jf. ad SC. Treb. 

(c) .Cioè a coloro i quali hanno la fazione passiva del testa- 
mento , vai dire che possono essere istituiti eredi. Laonde se io 
avessi p. e. disposto di restituirsi la m a eredità a un collegio di 
musici , il fedecommesso è nullo , perchè i collegii illeciti non 
possono essere istituiti eredi ( V. il §. 539 e h* nola corrispondente 
alle corporazioni illecite ). Tal’ è il diritto nuovo. Imperocché an- 
ticamente i fedecommessi lasciavansi a coloro che non potevano 
ricevere per -testamento. §. r, Inst . h. t. Ulb. tit. 25 , §. 16. 
Se ne trovano gli esempii in Cicerone , de fin lib . 2 , cap. 58 , 
Quintil. Declam. 3*4 > Valer. .Massimo, lib^ 4 » ca V % §* 7 * 

( Inst. e Recitaz . ). ( 4 ) §. 10, Inst. h. t. t 

' ( 5 ) Leg. x , 6 , Jf. de legai , 3 5 Leg» 8 , 1 , Jf. de 

jur . codiali.' . (6) §. ull, Inst» Ji. U „ 
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§. 6Gf. Dall' altro principio poi, che all' erede fidu* 
ciario è ingiunta la restituzione , ne risulta 5° poter 
l'eredità fedecommissaria restituirsi non solo puramente 
e sotto condizione , ma anche ( il che non è lecito nel- 
l'istituzione diretta ) (i), a cominciare da un giorno 
determinato ( ex cerio die ) (2), perchè iu tal guisa 
il testatore non muore parte testato e parte ab. inte- 
stato (3) (a). . 

§. 662. E poiché i fedecoramessi si lasciano con pa- 
role in forma di preghiera (4) , e la' preghiera senza 
promessa dall' altra parte non produce obbligazione * . 
gli antichi ne inferivano che l'erede fiduciario non 
era tenuto a cosa alcuna, ma l'onestà 1' obbligava alla 
restituzione del fedecommesso (5). 

§. ‘663. Però siccóme la probità e la mala fede of- 
frivano esempii opposti, Augusto vi aggiunse la forza 
della legge, e ordinò ai consoli di astringere gli eredi 
fiduciarii alla restituzione de' fedecommessi, Claudio 
creò in seguilo due pretori feciecommissarii , benché 
Tito ne fece rimanére un solo (6). 

§. 664. E perchè anche dopo la restituzione del- 
V eredità V erede fiduciario a rigore di diritto rimane 
tuttavia e sempre erede (7), è perciò tenuto a pagar 
tutti i debiti (8): e pu^e, sovente costretto a restituir 
tutta 1' eredità (9), accadeva ciò che dicemmo rispetto 

a' legati (io), che avendo gli. eredi pochissimo o niun 

... , . ' . 

• . * . < .... 

(1) Vedete il §. 544 j 3° di questi Elementi. 

(2) §. 2, Insti h. t. (3) Vedeteli §. 49 l * 3°. ’ 

(а) Ci è d uncjue una notabile differenza sul modo. di trasmis- 
sione fra 1’ eredità e il fedecommesso. L 1 eredità non può essere 
deferita a contare da un terópo determinato ( §. 545 ) , perchè 
ninno può morire parte testato e parte intestalo : principio non 
applicabile al fedecommesso deferito ‘sino a un certo giorno (Recit.), 

(4) Vedete il §. 655 di questi Elementi. 

(5) §. t , Inst. h. l.\ Ulp. j Fragni, tìt. 25 , §. I.* • 

(б) Leg. 2 , 5* 3i 1 Jf> de orig. juris ; 1 , Inst. h . t. j 

pr . Inst. de codicilla, Sventon. in Claud. ccip. 23. . . 

(7) Vedete il S. 601 , 2 0 . ) ,. . 

(8) Vedete il §. 5 9 6 , . 9 «. ) dl 9°“ u EIeme, ‘"' . . 

( 0 ) Vedete il K. seguente ) . t-., 

( ,0) Vedete la nota del $. G/fe ) dl < I UPSl ' . ■ 
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vantaggio , rifiutavano di accettar 1* eredità che < biso- 
gnava restituire ad altri , restando altresì obbligati ai 
creditori (i). . . 

§, 665, Quindi la prima volta sotto V impero di Ne- 
rone fu » compilalo il senato- consulto Trebelliano (a), 
con cui si prescrisse, che se V eredità fosse restituita 
per un fedecommesso , tutte le azioni che per diritto 
civile competevano all* erede o contra V erede , si 
darebbero a colui e contea colui al quale per esecu- 
zione del fedecommesso si fosse restituita V eredità (a). 

§. 666. E poiché nè anche in tal modo ritornava 
alcun profitto all* erede , e che malgrado il senato- 
consulto Trebelliano la maggior parte de* fedecom messi 
rimanevano privi di esecuzione (3), all* epoca di Ve- 
spasiano sotto il consolato di Pegaso e Pusione fu emesso 
il senato-consulto Pegasiano col quale fu prescritto, che 
l* erede richiesto a restituir V eredità potesse ritener 
la quarta, come si ritiene la Falcidia sui legati (4); 
e che se , taluno rifiutasse il profitto , e non volesse 
accettar V eredità , sarebbe costretto ad accettarla , 
e quindi a restituirla (5). 

§. 667. Colui dunque al quale per disposizione del 
testatore rimaneva salva la quarta, soleva restituire d'ere- 
dità in forza dei senato-consulto Trebelliano; e allora 
le azioni ereditarie accordavansi al fiduciario e al fe- 
decommissario insieme, e contro di essi, prò rata della 
porzione a entrambi spettante. Ma colui al quale per 
disposizione del testatore non rimaneva salva la quar- 
ta, Ja riteneva in forza del SC. Pegasiano, restituendo 

Peredila, e. faceva delle stipulazioni per determinare 

. 0 + \ " 

. (1) Leg. 1 §. 3,.^. ad SC. T rebell. . 

. (a) Neh 1 anno 8 1 4 1 8 delle calende di settembre. ( 25 agosto ), 
sotto il consolato di Lucio Anneo Seneca e di Trebellio Massimo, 
Leg . 1, pr. ff. ad SC. Trebell . -—Del resto con sì fatto senato- 
consulto le azioni dirette si davano tuttavia all’ erede fiduciario o 
contro di lui , ma furon distrutte coli’ eccezione del senato-consulto 
istesso, Leg. 1, §. ad SC. Treb Leg. 1, §. quando 

de pecul. act. ann. est. (2) §. L Jnst. h. t. 

(3) Vedete il jj. antecedente.. r (4) §• 5 , Jnst. h. t. 

(5) §. G , Jnst. h. r. . 


co ) fedecommissario la porzione dei debiti alla cui sod- 
disfazione sarebbe lenuto (i) (*), 

§. 668. Ma Giustiniano , abolito il SC. Pegasiano, 
diede tutta- F autorità al SC. Trebelliano (a), o piut- 
tosto riunendo F urio c P altro in una sola legge, volle 
far ritenere a lai rifusione il nome di Trebeliiano (a). 

§. 669. Dal che risulta: i° che attualmente il fidu- 
ciario (b) che non ha la quarta parte delF eredità, detta 
anticamente pegasiana , e presentemente ir ebellì cinica, 

(1) ■§. 6 , Iris/ ; h t , . ' ‘ ' ' 

(*) Per maggior dichiarazione del contenuto in questo paragrafò 

10 trovo ben fatto ricorrere ali 1 aurea opera delle Recitazioni di cui 

ho fatto e farò sempre tesoro in tutte le pagine di questi Elementi, 
Dopo aver 1 ’ autore parlato de’ due Senato-consulii Trebeliiano e 
Pegasiano, ecco come si esprime. « Due vizii però che erano inerenti 
a questi senato- consulti , eludevano lo scopo ■ del, legislatore. Il 
senato-consulto Trebeliiano rendeva l'erede indenne ; -ma non gli 
accordava alcun benefìzio. Il Senato-consulto Pegasiano per T op- 
posto non Jo metteva al coperto di alcuna istanza , ma gli accor- 
dava un certo profitto. Allora si dovevano considerare due cose. 
Se la quarta non era fissata dalle disposizioni del testatore, l’erede 
fiduciario era tenuto in virtù del senato-consulto Trebeliiano ; e in 
questo caso i debili si dividevano egualmente fra lui e il fedecom- 
missario. Se all’opposto trovavasi fissata la quarta , la riteneva 
in virtù del senato-consulto Pegasiano 5 ma in tal caso era lenuto 
al soddisfacimento di tutti i debiti , salvo sempre le stipulazioni 
intervenute fra lui e il fedecommissario e in conseguenza delle quali 
erasi questi obbligato di pagarne una parte. Si vede nondimeno 
che poteva da sì fatte disposizioni im gran pregiudizio risultarne 
per loro allorché V ammontare de’ debiti era o sconosciuto o dub- 
bioso. Per rimediare intanto a sì fatto inconveniente Giustiniano 
prese il temperamento che si- legge nel §. 668, ohe segue imme- 
diatamente. , (a) §. .7 1 Itisi, li. t. ■ ' i * 

(a) La costituzione colla quale T imperador Giustiniano pronun- 
ziò questa riunione disparve col primo codice, di cui non altro 
ci restano se non le reliquie. Se ne vede sommariamente la sposi- 
z one nel §. 7 degl’ Istituti — Or la ragione per cui ritenne Giu- 
stiniano T esclusiva denominazione . di -Trebeliiano fu senza dubbio 

1 1 estremo favore che egli accordò sempre alle opinioni de’ Sabi- 
niani su quelle de' Proculejani , della setta de' quali Pegaso era 

.uno de’ capi distinti. Così , la quarta die l'erede doveva ritenere 
«non p'ù portò il nome di Pegasiana, ma di ^Trebellìanica (Ree.) 

(b) Ma il fedecommissario , pregato di restituire a un terzo 
T eredita ricevuta dal fiduciario, non detrae la quarta, Leg. 2.2 
uh. Lrg. 55 , §. 2 , ff. ad SC. Trebell. V. la noia seguente.. 
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possa ritenerla, o ripeterla qualora avesse pagalo di so- 
verchio (ì), imputando tuttavia su questa quarta tutto 
ciò che ricevè dal defunto à qualunque titolo , anche 
di frutti percepiti da' beni prima di averli restituiti (2): 
il che non avviene nella quarta Falcidia ( 3 ) (a). 

(O S* 7 ? fast. h. t. . * : ‘ V??», 

(a) Leg. 18 , §. ì , Leg. 22 , §. ad SC . Trek. 

( 3 ) Vedete il J. 65 a , 4 * di questi Elementi. 

(a) Si vede da ciò , che sebbene questa quarta trebellianica sìa 
stata stabilita a imitazione della Falcidia, vi erano però fra esse 
grandi differenze. i° La falcidia competeva a’iegata rii e fedecom- 
inissarii a (itolo particolare ; la Trebellianica a lutti gli eredi fe~ 
decommìssarii a titolo universale. 2 0 L’ una apparteneva soltauto 
agli eredi istituiti; I’ altra mandava ad effetto la riduzione su tutte 
(e liberalità del testatore a qualunque titolo si fossero , anche sui 
trulli o interessi prodotti dalla cosa legala , die L. 18, §. 1 , 
L. 2» , jj. ad SC. Trebell, Bisogna inoltre avvertire che 

soltanto T erede fiduciario, come si è detto di sopra / V. il prin- 
cipio di questo §, e la nota antec. ) e non V erede fedecommes- 
sario pregato di restituire a un terzo la ricevuta eredità, ha dritto 
di f;ir la detrazione di questa quarta. Se per esempio, Tizio ha 
lascialo une successione di 20000 fiorini e ha ingiunto al suo 
primo erede di restituire la eredità a un secondo , e questi a un 
terzo; il primo detrarrà 5 o 00 fiorini e ne restituirà i 5 oo ; ma 
il secondo nel restituire i i 5 oo fiorini, non farà detrazione alcuna 
in suo beneficio. Elevasi qui la quistione, se il figlio o il ni- 
• P ole gravato di un fedecommes9o da suo padre o da ,suo avo, paò 
oltre la suà legittima ritenere la quarta Trebellianica ? Per esercì» 
pio: Tizio lascia un figlio unico e lo istituisce suo erede per Funi— 
venialità de' suoi beni ammontanti a 3 o 000 fiorini. Come non ha 
egli potuto gravare di fedecommesso la legittima del figlio, dedurrà 
questi da prima la sua legittima, vai dire 10000 fiorini. Ma avrà 
il diritto di detrarre la quarta Trebellianica su i rimanenti 20000 
fiorini ? Nel diritto canonico non ci era quistione , Lib. X , de 
testami ma ne ^ diritto civile è stata controvertila. A noi pare che 
debba esser decisa ^per l’affermativa. In fatti, i° la legge 5 ,Cod . 
ad SC, Trebell, dice che prima di prendere la quarta Trebel- 
lianica bisogna dedurre i debiti. Or nella 4 egge 8. 8-, JJ. de 

inoff. testam. intendesi per legittima la quarta della porzione do- 
vuta, quarta debitac portionis\ in guisa che rispetto alfa porzione 
paterna dee esser considerata come un vero debito. Disposizioni 
precise vi sono le quali militano in favore di questa opinione. La 
legge 6, pr . cod. de SC. Trebell. , accorda al figlio non solo la 
quarta Trebellianica , ma altresì la Falcidia ; quarta che in que- 
sta legge s' intende per quella porzione legittima che la legge fal- 
cidia introdusse , come abbam detto nel §, 5 2 7 ( Recitai. )* 

y - , • 
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. 670. Dallo stesso principio risulta ancora, a° che 

le obbligazioni taulo attive quanto passive si dividono 
sempre in proporzione dell* emolumento rispettivo tra 
1* erede fiduciario è/l fedecommissario (i)-. (a). 

§. 671, Risulta rn fine, 3 ° che all uni mènde -Pcrede 
può esser sempre astretto ad accettare ^eredita, e a re- 
stituirla (*2). (b). - 

§. 672. Finalmente , poiché la quarta trebellianica 
fu immaginata ad esempio della falcidia ( 3 ), cessa pres- 
soché negli stessi casi ne* quali cessa la falcidia (4) t 
per esempio, i° nel testamento militare ( 5 ) (c) , 3° 
se il testatore abbia espressamente proibito di dedursi 
la quarta (6) (d); 3 ° se V erede per ignoranza di di- 

(1) J. 7» Inst* h» t.y Lèg. 1 , Cod. de Trebellian. 

^(a) Il fiduciario rilieue in ragione di ciò che è in obbligo -di 
pagare $ e il fedecommissario contribuisce a' debili in proporzione 
di ciò che ha ritratto dalla successione. Questa regola soffre ecce- 
zione in due casi: j° Se l’erede istituito per un corpo certo è 
stato col testamento condannato alla restitiizione di altri oggettr. 
In questo caso è considerato come legatario di questo corpo certo 
e come tale non può x es$er tenuto al soddisfacimento de’ debiti, §. 

9 Inst. h. t.: 1 0 Se l’erede fiduciario ha forzosamente, fatta 1* adi- 
zione dell'eredità. Allora comparisce indegno agli occhi della legge 
di raccogliere un beneficio che essa non accorda se non a causa 
dell" attaccamento dell’ erede alla persona del testatore ( Recitaz. ). * 

( 2 ) §• 7 > Insiti, h. Leg. 4> ff* ttd SC. Trebellian. 

(b) Allorché l’equità naturale c’impone il dovere di far tutto 
ciò che senza nuocere a’ nostri interessi , migliora gli altrui, a 
pili forte ragione dee essere ascoltala in questa occasione iti cui 
la legge, lungi dal recare alcun pregiudizio a’ diritti dell’erede, 
gli accorda anche un beneficio, quello cioè di prendere s la quarta 
di tutta 1' eredità , se V accetta di buon grado ( Recitaz. ). 

• (3) §. 5 , List. h. t. Vedete il §. 666 dj^uesti Elementi. 

/ (4) Vedete il §. 654 di questi Elementi. 

(5 ) Leg. 7 , cod. ad leg. fole. - 

(c) Sul conto del quale la volontà del testatore aver dee la sua 

piena e intera esecuzione (/ter.). (6) i\ov. 1 , cap. a , jj. 2 . 

(d) Ma Giustiniano sembra aver introdotto questo principio con- 
ira Io spinto della legge. Secondo quel che abbiamo osservato at 
§. 655, la quarta falcidia e la trebellianica sono state stabilite non 
in favore del testatore ma nell 1 interesse dell’erede istituito* Co- 
me dunque il nostro imperatore , senza derogar manifestamente a’ 
principi» del diritto , ha stab dito che il tastatore può rinunziare af 
diritto introdotto in favore di Ufi terzo, cioè dell’erede? ( Recitaz . ). 

Ein. T. I. 27 
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r,i Ilo rabbia restituita 1* intera eredità (i) (a); 4*. se 
trascurar di- fare V inventariò ; 5° se per liberalità del 
testatore abbia la ; quarta già ' salva (a): soggiugnete 
una causa particolare^ ai fedecomraessi : per esempio , 
6° se il fiduciario abbia forzosamente accettata l’aere- 

dilà (3). . * ' - v , 

- TITOLO XXIV. 


Delle cose singolari lasciate con fedecommesso . 

SOMMARIO* 

% , 

* * v . t . 

§. 673 Concatenazione delle malerie : fedecommfcfsi particolari —674 Loro 

riunione co’ legati — 67$ Differenze che tuttavia susistono. 

* * ^ - v r \ * • n . 

• » % ' • . 

§- 673 . Abbiaci fiuora trattalo de’ fedecommessi a 
titolo universale : seguono i fedecommessi a titolo sin- 
golare (4) coi quali le cose singolari si lasciano a titolo 
particolare con espressioni in forma di preghiera (5); 

§» 6^4* Quindi i legati e i fedecommessi differiscono 
anche al presente pe* termini delle loro formule ; . mal 
per la cosa e pC^r gl’ effetti sono essi in tutto eguali (6), 
di sorta che bisogna qui ripetete tutto ciò che dicem- 
mo nel titolo de* legati. - 

§. 6 ^ 4 . Ci rimane pero a osservare qualche diffe- 
renza (b): imperocché i° la libertà data al servo con il 

(») 9 , Cod . ad lèg.falc * , ; 

(a) In fatti , sebbene si possano ripetere coll 1 azióne della Cosa 
non dovuta le somme indebitamente pagate , questo beneficio non 
appartiene a coloro che 1’ hanno eseguito per errore di dritto, ma 
Soliamo per errore di fatto. L. 10, Cod, Leg. g pr. ff. de juris 
etjacti ignorantia. Quindi se si è restituita un 1 eredità intera per- 
che s’ignorava la esistenza del Senato* consulto trebelliano , non" 
si è ammesso a ripetere la quarta che esso accorda ; ma se si è 
mandata a effetto questa restituzione intégrale nella ignoranza che 
il testatore era soldato, ove tal non era nel fatto, la legge accorda 
51 diritto di ripetere ( Recitai. ). 

( 2 ) §' 9 » fnst* A. t* ( 3 ) 7 , Inst. h. t, 

( 4 ) Vedete il §. 656 di questi Elementi. ( 5 ) Pr, Jnst , h, t* 

(6) Vedete il §. 606 2°di questi Elementi. 

(b) Scbben leggiera , esistente fra questi due modi di disporrà 
Queste differenze‘o 90110 nelle parole , o sono nel mòdo. Rispetto 
alle parole veggasi il n p ^ i° di questo paragrafo} rispetto al ino* 
do veggasi il n p 2 ° dello stesso ( Recitai. ), - 
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legato il manomette immediatamente, e in questo caso 
non .è tenuto verso T xjrede per alcun diritto di pa- 
tronato ; ma se da stessa libertà vien lasciata con fe • 
d ecom m esso . il servo la riceve dati 3 erede cui deve i 
diritti, di padronato (i) ; z° il .legato non può esser 
fatto. con meno di cinque testimoni (2); e i fedecom- 
messi son dovuti ancorché fatti senza testimoni, qua- 
lora si possa provare anche con giuramento deferito 
ave* il testatore verbalmente lasciato il fedccommqsso (3). 

. • TITOLO XXV. 

» . » 

• ' N “ - ** 

De' codìcill l. 

* - 1 '■ / 

SOMMARIO.:.--. •- 

* „ • 

'■ • * * . ^ . t 

676 Ragion dell’ ordine -• 677 Clic cosa gRantichi intendevano per codi- 
cillo— 678 Storia de’ codicilli -- 679 Loro effetti - 680 Definizione de’ codi- 
cilli - 681 Loro specie — 682 Differenza rimarchevole tra il testamento e 
il codicillo -- 683 Eccezione pé’ militari rispetto a* codicilli •* 684 Po’ co- 
dicilii non fa mestieri alcuna solennità —685 unione del codicillo al te- 
stamento — 686 Effetti di questa unione-» 687 Effetto molto più esteso a t» 
tribùìtò nel forò alla clausola codicillare. 

§. 67 6. Sebbene le eredità uoii possano lasciarsi che 
Con testamento., pure i fedccommessi di entrambe le 
specie (4) e i legati (5) possono esser lasciati anche 
con codicilli , de" quali si tratta in questo titolo. 

§. 677. Secondo gli antichi i codicilli (a) altro hori 
erano che lettere missive (b) , scritte Soprattutto da 
presenti, (b) (c). Quindi Seneca dice ; Ti veggio so~ 

f i) C. 2. Ì/ist. h. t . Vedete i.C$< (io e 1 i 2 di questi Elementi; 

(2) . Vedete il 606 , 4 ° idem. • ; ; . . 

(3) Leg. uh . , Cod. cìc Jìdcicorii. Vedete il §. 660 idem. , 

. / » »7 | , « § /* r« * v » 


( 4 ) Vedete il 660 


) 


( 5 ) Vedete il §. 602 $ 2 0 ) 


di qtiesti Elementi. 


.(a) In quanto ^alla significazione grammaticale di questo vocà-*' 
bolo ( lìeciiaz. ). . . ■ ; , . ' 4 

(b) Cicerone P impiega dovente in questo significato \lib: 4 i 
ad fami èpisi. ii ; libi 6 j epist . 18 $ libi 12, ad Att. èp. 8: 

(6) Li pf tn Hit; cdp. 2. \ • 

(c) Cioè òhe’ pili parti òolàrménié intèndevano per codicilli le 

lettere inviate a persone comntoranti nella stessa citta di coloro 
che le scrivevamo. Èrano a un dipresso quelle che uoi chiamiamo 
biglietti (. Hecitàz. ); . ^ ; * 


/ 
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pr attuilo , o mio cavò Lucilio : allorché ti ascolto % 
son teco in guisa* che dubito se 'incominciar debba a 
scriverti un codicillo anziché una lettera . 'Video te, 
mi Lucili, quum maxime audio , adeo tecum suna y 
ut dubiterai, an incipiam non epistolas, sed codicillos - 
libi seri bere (i). ' ’ * ' " 

678. Sovente coloro che stavano in punto di 
morte scrivevano pure i codicilli a 5 loro eredi, co* quali 
dichiaravano ciò che volevano che si fosse eseguito. 
Laonde per lo più si facevano in forma di lettere : 
v, g. Lucius Titius Sejo eredi suo salatela (2) (a). 

679. Anticamente queste lettere non imponevano 
agli eredi obblighi maggiori di quelli che veni vara loro 
imposti dagli stessi fedecommessi (3) ; ma in occasione 
di L. Lentulo ' nella persóna del quale incominciarono 
x fedecommessi , i codicilli riceveron forza di legge. 
Imperocché Augusto per consiglio di. Trebazio Testa 
decise, che se taluno non potesse far testamento ricor- 
resse al mezzo di far codicilli (b). Dopo di che avendo 

* pur Labeone fatto de’ codicilli, non vi fu più dubbio 
che dovesser questi aver forza di legge (4). 

680. I codicilli dunque sono V espressione men 
solenne dell ’ ultima volontà di una persona o che 
mhoja con testamento , o ab intestato (5) (c). 

(1) Seneca , epist. 55 . 

(a) Zeg. 5 de fide ic. liberty Leg . 37, §. 2 fjffl de le-, 
gat. 3 ; *Leg. 3 o , §. 1 , ff. de adì ni. Del, trans/, leg, 

(a) E lettere son chiamale pure in molli luoghi del diritto 
romano, Leg . 89, pr, jf. de legat, 2} Leg . 4 n §> &kde 
leg. 3 ; e anche lettere fedecommissarie , Leg. 7 , Co* qui 
qui test am. fac. poss. 

( 3 ) .Vedete il § 672 nel litoio XXIII di questo libro. 

(b) A questo proposito merita di esser letta la dottissima disser- 

tazione di Nicola Gundlingto de Cajo Trebatio Testa j uri scon- 
sulto ( Recitaz. ). * ( 4 ) Pr. Jnst. h. t. ■« 

( 5 ) Codicilli sunt mìnus sollemnis testalorum trite statorumve 
voluntas , J. ult. Insti h. t . '• 

(c) Sicché i testamenti e i codicilli si accordano in ciò , che 

gli -uni e gii altri sono la espressione di un’ultima volontà — Dif- • 
feriscono: i° che il testamento è definito una volontà giusta e 

v *°ienne , e il codicillo una volontà men solenne : 2 0 che ove vi 
un testamento non possono esserci eredi ab intestalo '5 mentre 
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§. 68 1.- Diciamo esser V espressione dell ultima 
lorità . Laonde i codicilli o sono scritti o nuncupati- 
vi (i) , come pure o fatti insiem col testamento , o : 
ab iutestato (2). I codicilli ab intestato sussistono da 
loro stessi ( 3 ) , gli, altri sussistono o cadono col te- 
stamento (4). . < . .. 

§: 682.' Soggiugniamo essere volontà men solenti e : 
laonde qui si tralasciano molte cose riguardanti le so- 
lennità interne ed esterne. Quindi è die chi può fa» 
testamento può altresì far . codicilli ( 5 ) (a); ma i°’ non 
puossi in un codicillo direttamente istituire un ei;ede, o 
indirettamente (6) (b) ; 2 a può soltanto farsi un fedc- 
comraesso, un legato , una donazione a causa di mor- 
te, età. (c). v _ . -, • . ■ % ^ 

§• 683 . Quindi 3 ® può anche taluno fri» piò codi- 
dicilli, purché non si o[)pongono tra loro ( j) ' (d) ; 
mentre niun cittadino non militare ( tierno pagano- 
rum) morir può con due testamenti (e). 

§. 684. Sicché nella formazione de* codicilli noa fi* 

u * * . • • 

possono i codicilli esser fatti da una persona che muore con un 
testamento* o senza : 3 ° Finalmente, che la base del tesiamento è 
la istituzione deli* erede , mentre col codicillo non si può diretta- 
mente istituire un erede , fare una diredazione, o sostituire , ma 
lasciar soltanto un legato , un fedeeominesso r fare una donazione 
a causa di morte, eie. ( Recilaz . ). 

(1) IsCg. 1 3 \ Cod. de SS. Ecel.j Leg. liti. §. Codili, t . 

(2) §. 1 , Inst. fi. t. " ’ 

( 3 ) Lee. 3 . pr. i. 2 , Leg. 8 , pr. 1 , ff.. k. t.. •7.* . ■ 

C 4 ) Leg. 3 , §. utt. Leg: 16 , ff. II. t. 

( 5 ) Leg. 6 , §. 3 , Leg. 8 , - 2 , ff' ht. 

(a) Perchè i codicilli sono testamenti men solenni ( Rècitaz. ). 

( 6 ) §. 2 „ Inst. Leg. 6 , pr. Leg. /o, ff. Leg. t », Cpd. h. t. 

(b) Perchè i' istituzione deli’ erede è una solennità richiesta pel 

testamento e alla quale fa d’uopo inoltre aggiuguere la- formalità 
de' testimoni ( Recitai .)» , , . . 

(c) < E* anche dare un tutore con un codicillo confermato col 
testamento ( §. ai 3 ). Se il tutore fosse nominato con un codi- 
cillo non confermato col testamento* r la sua nomina non sarebbe 
valida se non dietro 1 ’ approvazione del magistrato L. 3 , pr. ff. 
de test, tut . 5 L. 1 , §. 2 , ff. de confimi, hit. ( Recita». ). 

(7) §. 6 , Inst. Leg. 6 , §. 1 , ff'. Leg. 3 , Cod. h. I. 

(d) Perchè il codicillo non colpisce l’imiversalità de’beni ( Ree. ). 

(e) il primo vieu sempre annullato dal posteriore (§ 4 9 1 ? l °ì (&•)• 
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mestieri di alcuna solennità (i): basta I^unità dell'ut» 
lo (a) , e la presenza di cinque testimoni , ancorché 
non abbiano le qualità richieste pep la, formazione 
de' testamenti f come la presenza delle donne (a) , e 
di coloro che non sono specialmente convocati (3) f y [ 
685. Sogliono anche i codicilli unirsi $1 festa* 
melilo solenne , allorché ci s* inserisce la clausa codU 
ciliare : se il mio testamento non vale come ieslam^r^ 
to , voglio che valga come codicillo (4) (b). 

§. 656. E allora se un tal testamento non fosse v$V 
lido per difFelto di solennità esterne, si sosterrebbe pep 
forza di fedecommesso (' 5 ), purché sottoscritto da cin- 
que testimóni. Ma questa clausola non supplisce i q 
le solennità interne, come la preterizione de' figli : nè 

2 P la mantanza derivante dallo stato o dalla volontà di 

* ■ .v.‘\ * < : • ' * •; i-> : * 


(i) J. 3 Inst. h. t. (a) Leg. ult . Cvd. h. t. 

(a) Relativamente alle donne si sostiene il contrario da Vinni(\ 

nel §. 6 , Inst. de testoni . ord. e da E. f B. Reiholdo , Var . 
cap . 8. Ma siccome amicamente nei codicilli non richiedevansi te- 
stimoni come non se ne richiedevano nelle lettere Leg. 89.* pr. 
ff. de legat. a. Leg. , J. i 3 , ff. eod e in seguila ne lu* 
ron richiesti cinque non per la solennità o pen la formazion dei- 
T atto , .raa per la pruavay od probaiioneni , cosi si può con-, 
chiudere che la testimonianza delle donne non debba ne' codicilli 
rigettarsi , arg. Leg. 2o,.§. 6., ff. qui test, fax: . poss. Leg. 18 
ff. de ie£t. Si avverta inohre che nel testamento non l’erede ma 
il legatario soltanto può servire da testimone. Ne’ codicilli all'op- 
posto si ammette I’ erede c noo il legatario. La ragione è che nel 
testamento l’ affare si versa tra il testatore e l’erede, e nel codicillo, 
tra ij testatore e il legatario : or niuno può esser chiamato a te- 
stimonianza in causa propria ( Recitai. ). ^ 

( 3 ) Leg. ao, §. 6 , ff. qui test, f ac . poss •$ Leg : ult. §. ult. 

Cod. h. ir. ' ■ > ■' 

( 4 ) Leg* 4 f ? §* d, ff. de vulg. et pup. subst.y Leg . 3 . 1 fri. 

ff. de test, milit . % y 

(b) Al che i notai ordinariamente soggiungono queste parole ; 
a Che il mio testamento valga come legato , fedecommesso , do- 
nazione a causa, di morte, e ogni- altra disposizione' che sia .della 
miglior forma per renderlo valevole»: addizione superflua la quale, 
non è che una ridondanza notariale ( RecUaz. ). 

( 5 ) Leg. 29, J. 1 ) ff. qui (est t fac. poss. - 


iestalore (a) nè 3° la mancanza di accettazione del- - 
r eredità (i). 

687 . Suole però nel foro attribuirsi a questa clau- 
sola un effetto molto piu esteso* talché giugnesi a dire 
che faccia valido i° un testamento in cui il padre o 
il figlio sia preterita (a); come pure a° un testamento 
.rotto per Tagliamone di un postumo mentre .intesta- 
tore conosceva dovergli sopravvenire un ‘figlio (3) ; non 
che 3° un testamento destituto, in guisa che possa di- 
mandarsi il fedecomraesso agli eredi anche legittimi ( 4 )« 
I forensi opinano inoltre che la clausola codicillale 
non espressa si sottintenda (5). 
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(a) Poiché per effetto necessaria* della non* adizione dell' ere- 
dita il testamento è abbandonato e si distrugge, ancorché fosse 
stato corroborato da clausole codicillari^ ( Recitnz. ). 

(1 ) Leg* 3 y jffl de vulgr et pupill. subsùt.) Leg , , a5., qui 
tcst»Jdc. pò ss • 
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DIRITTO PATRIO SUI TITOLI VII A XXV. 

» », , / * 

Dopo esserci a luogo trattenuti sulle materie delle donazioni e 
testamenti , uopo è riordinar le idee sul diritto patrio corrispon- 
dente. Per ben riuscirci egli è mestieri rammentare in primo luogo 
Che la proprietà si acquista in sei modi , cioè:- 
i° Colla occupazione, e di questa se u*è già trattato, 

2° Coir accessione , di cui pur si è ragionato. 

3 ° Colla successione di cui ci occuperemo ne' primi titoli del 
tomo secondo. 

4 ^ Colla donazione e col testamento die la materia formano di 
questo appendice. 

5 ° Co’ contratti traslativi di proprietà , de' quali ci occuperemo 
nel volume secondo immediatamente dopo aver trattalo delie suc- 
cessi oui. 

6° Colla prescrizione, di cui si è ragionato. 

La legge dice Delvincourl è pure un modo di acquistare ; co- 
me 1 ’ usufrutto de’ genitori sui beni de’ figli. Convieu p:?rò riflet- 
tere che de' sette modi di acquistare e di trasmetterei tre sono nel 
tempo stesso modi di acquistare e di trasmettere, vai dire la suc- 
cessione , la donazione e i contratti : gli altri quattro sono modi 
di acquistar soltanto e non di trasmettere. 

C«ò premesso, palliamo delle donazioni e de’ testamenti. 

La donazione può in generale definirsi un alto col quale una 
persona dispone a titolo gratuito di lutti o di parte de’ suoi beni 
. in favore di un’ altra persona. 

Il testamento è un atto rivocabile e solenne col quale una per- 
sona dispone in tutto o in parte de’ beni per lo tempo in cui avrà 
cessalo di vivere. 

Nelle nostre Leggi Civili il titolo che tratta delle donazioni tra 
pivi e de' testamenti è il titolo secondo del libro terzo. 

In nove capitoli vien, diviso l’indicato titolo, ciascuno . de’quali 
confrontar si dee col titolo corrispondente delle Istituzioni, 
Capitolo I. Disposizioni generali ( art, 8 i 3 a 816 ) $ 
Capitolo IL Della capacità di disporre o di ricevere per do- 
nazione tra vivi o per testamento ( art. 817 , a 828 ) 5 

Capitolo III. Della porzione disponibile de'beni e della riduz . 
Questo capitolo è suddiviso in tre sezioni : 

Sezione prima, Della porzione disponibile de beni ( art. 829 
a 836 ) ; 

Sezione seconda, Della riduzione delle donazioni e de legati 
( art. 837 a 847 ) ; 

Sezione terza , Della diredazione ( art. 848 a 854 ) i 
Capitolo IV. Delle donazioni tra vivi. 

Questo capitolo è suddiviso anch # esso in due sezioni. 

Sezione prima , Della forma delle donazioni Ira vivi ( art» 
855 a 877 ) j 


; . 4^5 

Sezione seconda , Delle eccezioni alla regola delle irrevoca- 
bilità delle donazioni tra vivi ( ari. 878 a 891 ) 5 

Capitolo V. Delle disposizioni testamentarie . 

Undici sezioni comprende qneslo capitolo quinto , e sono : . 

Sezione prima , Delle regole generali sulla forma de ' le. s la- 
menti , ( art. 892 a 906 ) j 

Sezione seconda , Delle regole particolari sulla forma di ta- 
luni testamenti ( art. 907 a 927 ) ; 

• Sezione terza, Delle Istituzioni di erède e de ' legati in gene- 
rale ( art. 928 ); 

Sezione quarta, Della istituzione di erede e de ' legati univer- 
sali ( art. 929 a 935 ) 5 - . . 

Sezione quinta, Della sostituzione volgare ( art. p 36 a 940 ). 

Sezione sesta, Delle sostituzioni fedecornmis sarie ( art. 941 
a p 45 ). 

Sezione settima , de' ma jaraschi ( art. 946 a 963 ) ; 

Sezione ottava, De' legati a titolo universale , (art. 964 a 967 )$ 

Sezióne nona, De’ legati particolari ( art. 968 a 979 'j 5 

Sezione decima, Degli esecutori testanientarii ( art. 980 a 989); 

Sezione undecima , Della rivocazione de' testamenti e della 
loro caducità ( art. 990 . a 1002 ) ; 

Capitolo VI. Delle disposizioni permesse a favore de’ nipoti 
del donante ( art. ioo 3 a io 3 o ) ; .» 

Capitolo VII. Delle divisioni fatte dal padre , dalla madre 
o da altri ascendenti ira i loro discendenti (mi. io3i a io 36 )• 

Capitolo Vili. Delle donazioni fatte per contratto di matri- 
monio agli sposi , ed a' figli che nasceranno dal matrimonio 
( art. 1037 a io 45 ) $ 

Capitolo IX. Delle disposizioni fra conjugi per contratto di 
matrimonio o durante il matrimonio ( art . 1046 a io5 4 ). 


Fine del primo tomo. 
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Copia — A S. E. Reverendissima Monsignor Colangelo Presi- 
tende della Giunta per la Pubblica Istruzione. 

Eccellenza Reverendissima — il Direttore della Tipografia del- r. 
l’Osservatore Medico desiderando di ristampare la traduzione ita- 
liana delle Istituzioni di Einnecio fatta dal Dottor D. Lelio Fanelli, 
dallo stesso annotata , e preceduta dal compendio storico del 
Dritto Romano del Sig. Dupin, prega P E. V. Reveiendissima ac- 
ciò destini un Regio Revisore 5 e 1’ avr'a a grazia ut Deus. 

Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruzione. Addì 3 Settem- 
bre i83i. Il Regio Revisore Sig. D. Andrea Ferrigni avr'a la 
compiacenza di rivedere la soprascritta opera , e di osservare se 
siavi cosa contro la Religione , ed i dritti della Sovranità. Il de- 
putalo per la revisione de’ libri.» — Canonico Francesco Rossi. 

- 

Napoli x 3 Novembre i83i. 

* ■ * V r • 4 . • * 

PRESIDÈNZA DELLA REGIA UNIVERSITÀ* DEGLI STUD11 
E DELLA GIUNCA DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Vistala dimanda del Direttore della Tipografia dell’ Osservatore 
Medico , con la quale chiede di voler ristampare 1’ opera intito- 
lata 1 Elementi del Dritto Civile secondo V ordine delle Istitu- 
zioni di Eineccio , Volgarizzata daU’AvvOcalo D. Lelio M. Fanelli} 

Visto il favorevole pe rere del Regio Revisore sig. D. Aodrea * 
Ferrigli 3 

Si permette, clie-P indicala opera si ristampi, però non si pub- 
blichi senza un secondo permesso , che non si dark se prima lo 
Stesso P-egio Revisore non avra attestato di aver riconosciuta nel 
confronto uniforme la impressione all’ originale approvato. 

IL Presidente : 

M. COLANGELO 

* * pel Segretario Generale 

* • * 

* L* Aggiunto 

^ANTONIO COPPOLA. 

* » • 

* % • * 
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PARERE 

? ? 

DEL REGIO REVISORE 


SU QUESTA SECONDA EDIZIONE, 




Eccellenza Reverendissima. — Il volgarizzamento dell'opera inlito- 
-lala Elementi del Dritto Civile secondo l'ordine delle Istituzioni di 
'Einnecio, eseguito fin dal i8j3 dall’Avvocato D. Lelio M. Fanel- 
li,, e -del quale ora intende farsene una Seconda Edizione^ non po- 
teva mancare di essere accolto dal pubblico con fiducia e com- 
piacenza.. Il nome del Traduttore ormai è reso abbastanza chiaro 
per i tanti suoi lavori originali^ ojieH/italiano tradotti 4 dal medesimo, 
e specialmente per la classica 'sua opera originale sul Dritto» Po- 
sitivo del Regno , parimente da V. E. alla 'mia revisione affi- 
data. — Ma ritornando alla tradiizioue 4iii 'Einnecio , io la trovo 


oliremodo elegante e^giudiziosa , non che purgata-da qu el n è» di 
protestantismo che in qualche pSTs^o dell’ originale si riscp1t!ra. Nè 

t P ■’ 4 I t » • s • • ' * . I ,| *| 
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il Sjg.. -Fanelli si è rimaso in qùestó lavoro allo sterile volgariz- 
zamento. Egli lo ha fatto precedere da un’- altra sua versione del 
Compendio Storico del dritto Romany deL Sig. Dupin, ritenendo le 
annotazioni che il Regio* Re visore della prima edizione X? ap- 
pose. Oltre questo Compendio Storico il laborioso Tradutlor^h^. il- 
lus raii gli Elementi di Einnecio con u{ia dmmghsità di. annotazioni 
le quali additano una mente assai capace. H queste annotazioni , 
alcune riguardano le antichità romane: altre dichiarano «piaiche passe 
oscuro del testo: altre, benché di semplice erudizione^ rinchiudono 
nella loro sobrietà , vedute non ordinarie in punti di stojtja e di 
dritto pubblico: molte vengono attinte. dalle Recitazioni e bon queste 
ultime, per avvalermi delle medesime parole dei J^raiitLo|e, e 8‘ 
annota Eineccio con Eineccio istesso ; il che,/onen* Molto le di 
lui intenzioni, teudenti più al bene altrui che JUa f ra 'gloria. 
Ma ciò "che* poi rende decisamente p^^voìe.éjDesl^^iS^conrra Edi- 
zione sono mielle altre .Indicazioni e Addizióni «elative al* dril 


libro per le scuole. — Per tàli^considerazioni ip sóoó ^ ps^ere, che 
questi Elementi cosi 'illustraljj^on sol* sieno me^iteV•li , qi essere 
ristampati, ma proposti anche R*tutlr i'* Pr^fAsori .di. -Diriga per 
insinuarne l'acquisto Allievi. - — Adempito cosi ^gH^a/a pia- 

cevole missione,, lifcj Ljfoàe di rassegnarmi. — N*pq£r ; ilo. Otto- 


bre i83i. 


' ' ** è 

A*#\EA FERRIGNI PÌSdiÈ-'lt. R. 
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